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L’invettiva contro Gildone. Motivi di propaganda politica e prassi letteraria. 

(Per un commento a Claud. carm. 15) 

 

 

L’indagine ha permesso di mettere in luce la complessità di un poema che è prima di tutto 

un’opera a sostegno della politica di Stilicone e contiene un messaggio, duplice (di rimprovero e 

parenetico), inviato all’Oriente dell’Impero relativo alla necessaria concordia fra le due parti e fra i 

fratelli reggenti, Onorio e Arcadio. Claudiano eleva a dignità epica un episodio politico-militare la 

cui conclusione, più che da una vera e propria battaglia (che nella realtà non avvenne mai), era stata 

determinato dall’abile strategia di Stilicone.  

La specificità dell’opera consiste in una elevata cifra retorica dell’elemento panegiristico di cui 

si è fornita documentazione. La condanna di Stilicone come hostis publicus, da parte della corte 

orientale, obbliga il poeta ad assegnare al generale vandalo un ruolo di secondo piano e determina 

l’impossibilità di attribuirgli una responsabilità diretta nella risoluzione della vicenda gildonica. 

Tale condizionamento storico-politico si traduce in una strategia narrativa in cui il soggetto centrale 

del racconto diventa Gildone, il nemico o piuttosto l’anti-eroe, a cui si contrappone in modo 

implicito (esplicito raramente) proprio Stilicone.  

Stilicone incarna così l’eroe della tradizione romana, rispettoso della fides verso i familiari (in 

qualità di suocero di Onorio) e la patria. Le azioni del generale vandalo sono exempla di pietas e in 

netta antitesi con quelle di Gildone che però non compare mai come attore nella vicenda. 

L’opposizione tra i due si traduce in definitiva nella vittoria morale di Stilicone. Il generale vandalo, 

compie il suo ingresso nel finale del poema (352), preparato dall’encomio ad opera di Teodosio il 

Grande. Nel poema dunque la vittoria su Gildone non viene descritta mediante il racconto dei fatti, 

ma è sancita sul piano etico per mezzo della contrapposizione fra i due antagonisti.  

Il presente lavoro cerca di mettere in luce le ragioni che nell’In Gildonem hanno determinato il 

silenzio di Claudiano sugli antefatti e sulle operazioni in rapporto al più dettagliato resoconto della 

vicenda e al vero e proprio panegirico di Stilicone nella successiva Laus. Il confronto fra le due 

opere indurrebbe infatti a individuare nella prima una sorta di anticipazione dei motivi enfatizzati, 

senza reticenze, nella Laus. In questa prospettiva di lettura le due opere risultano complementari e 

ciò permetterebbe di superare la posizione della critica (Döpp 1980, Hajdu 1996-1997, Charlet 

2000) che ritiene l’In Gildonem incompiuto tanto da ipotizzare la mancata pubblicazione di un 

secondo libro. 
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PREMESSA 

 

 

Un commento dell’In Gildonem di Claudiano si giustifica per la mancanza di uno studio 

analitico e complessivo sul poema nei suoi molteplici aspetti (storico, archeologico, epigrafico, 

storico-artistico o meglio filologico-letterario). L’unico lavoro al riguardo è stato curato da E.M. 

Olechowska (Leiden 1978).1 

La ricerca si è concentrata anzitutto sul fronte storico e storiografico, per documentare la rivolta 

gildonica (il ruolo di Gildone nelle usurpazioni di Magno Massimo ed Eugenio; la questione 

dell’annona africana; le fonti e la datazione della rivolta gildonica e la sconfitta di Gildone). Ha poi 

preso in considerazione l’amplissima bibliografia claudianea e ne ha curato un aggiornamento a 

partire dal fondamentale saggio di Cameron (1970) di cui la presente ricerca verifica e prosegue 

l’impianto metodologico. Lo studio analitico dell’In Gildonem si propone di indagare le istanze di 

tipo ideologico e poetico che sottostanno alla composizione del poema.  

L’indagine ha permesso di mettere in luce la complessità di un poema che è prima di tutto 

un’opera a sostegno della politica di Stilicone e contiene un messaggio, duplice (di rimprovero e 

parenetico), inviato all’Oriente dell’Impero relativo alla necessaria concordia fra le due parti e fra i 

fratelli reggenti, Onorio e Arcadio. Claudiano eleva a dignità epica un episodio politico-militare la 

cui conclusione, più che da una vera e propria battaglia (che nella realtà non avvenne mai), era stata 

determinato dall’abile strategia di Stilicone.  

La specificità dell’opera consiste in una elevata cifra retorica dell’elemento panegiristico di cui 

si è fornita documentazione. La condanna di Stilicone come hostis publicus, da parte della corte 

orientale, obbliga il poeta ad assegnare al generale vandalo un ruolo di secondo piano e determina 

l’impossibilità di attribuirgli una responsabilità diretta nella risoluzione della vicenda gildonica. 

Tale condizionamento storico-politico si traduce in una strategia narrativa in cui il soggetto centrale 

del racconto diventa Gildone, il nemico o piuttosto l’anti-eroe, a cui si contrappone in modo 

implicito (esplicito raramente) proprio Stilicone.  

Stilicone incarna così l’eroe della tradizione romana, rispettoso della fides verso i familiari (in 

qualità di suocero di Onorio) e la patria. Le azioni del generale vandalo sono exempla di pietas e in 

netta antitesi con quelle di Gildone che però non compare mai come attore nella vicenda. 

L’opposizione tra i due si traduce in definitiva nella vittoria morale di Stilicone. Il generale vandalo, 

compie il suo ingresso nel finale del poema (352), preparato dall’encomio ad opera di Teodosio il 

                                                 
1 Per un giudizio su Olechowska 1978 cf. p. CII ss. 
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Grande. Nel poema dunque la vittoria su Gildone non viene descritta mediante il racconto dei fatti, 

ma è sancita sul piano etico per mezzo della contrapposizione fra i due antagonisti.  

Il presente lavoro cerca di mettere in luce le ragioni che nell’In Gildonem hanno determinato il 

silenzio di Claudiano sugli antefatti e sulle operazioni in rapporto al più dettagliato resoconto della 

vicenda e al vero e proprio panegirico di Stilicone nella successiva Laus. Il confronto fra le due 

opere indurrebbe infatti a individuare nella prima un abbozzo dei motivi enfatizzati, senza reticenze, 

nella Laus. In questa prospettiva di lettura le due opere risultano complementari e ciò permetterebbe 

di superare la posizione della critica (Döpp 1980, Hajdu 1996-1997, Charlet 2000) che ritiene l’In 

Gildonem incompiuto tanto da ipotizzare la mancata pubblicazione di un secondo libro. 
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INTRODUZIONE 

 

I. La rivolta di Gildone 

 

1. Il ruolo di Gildone nelle usurpazioni di Magno Massimo e di Eugenio 

 

Sul finire del IV secolo, la Mauritania, patria di Gildone4, comes della diocesi africana dal 385 o 

386 e forse da allora anche magister utriusque militiae per Africam5, è coinvolta, a più riprese, in 

rivolte ispirate ad autonomismo etnico fino a vere e proprie usurpazioni del trono imperiale, in un 

contesto di vicende politico-militari complesse6. La fase di generale recupero dell’elemento 

indigeno meno romanizzato e l’aspra contrapposizione religiosa e sociale fra la popolazione di fede 

ortodossa e i gruppi di donatisti7 trovano un fertile terreno di diffusione.  

Il ruolo di Gildone prima di fronte alla pretesa di Magno Massimo8 di sostituirsi agli eredi di 

Valentiniano I (364-375) e di Valente (364-378) come controparte occidentale di Teodosio e 

successivamente a quella di Eugenio9, è concordemente ritenuto favorevole agli usurpatori o 

quantomeno ambiguo fra le due parti dell’impero10. Gli storici mettono in rilievo la mancata 

punizione da parte di Teodosio dell’insubordinato funzionario africano e, anzi, la sua tendenza a 

beneficarlo fino ad accoglierlo nella famiglia imperiale con le nozze tra Salvina11, figlia di Gildone, 

e Nebridio, nipote di Flaccilla, la moglie defunta dell’imperatore.  

                                                 
4 Su Gildone vd. PLRE I, 395-396; RE VII 1, 1360-1363 Seeck; Seeck 1913, 282 ss.  
5 Cf. Cod. Theod. IX 7, 9 (30 dicembre 393). Gildone ottiene questo incarico nel 385 per i meriti acquisiti in occasione 
della rivolta di Firmo, suo fratello, durante la quale si schierò dalla parte di Teodosio. In Claud. Gild. 153-155 (Iam 
Solis habenae / bis senas torquent hiemes, ceruicibus ex quo / haeret triste iugum) si dice che Gildone detiene il potere 
da 12 anni. 
6 Sulla storia africana nel basso impero, in particolare dalla rivolta di L. Domizio Alessandro in epoca tetrarchica fino a 
quella di Eracliano nei primi anni del V secolo cf. Romanelli 1959, pp. 535-538; 577-595; 603-618; 632-636; già  Seeck 
1913, pp. 27-32; 282-290; 1920, pp. 52-53; Julien 1951, pp. 194-232; Stein 1959, pp. 85; 178-179; 231-233; 264-266; 
Diesner 1964, pp. 7-31; Demandt 1989; Gaggero 1994, pp. 1111-1127. Sugli aspetti sociali e religiosi dell’Africa 
romana cf. Warmington 1954; Brisson 1958; Lepelley 1979 e Courtois 1955, pp. 65-152. 
7 Sullo scisma donatista vd. Brisson 1958; Jones 1959, pp. 280-298; Frend 19853, soprattutto pp. 193-294; Tengström 
1964; una raccolta di documenti è in Maier 1987-1989, I-II (vd. in particolare II, pp. 41-206). 
8 Su Magno Massimo vd. PLRE I, 588; RE XIV 2, 2546-2555 Kroll; sull’usurpazione (primavera 383-28 agosto 388) cf. 
Vera 1975, pp. 267-301; Sordi 1982, pp. 51-65. 
9 Su Eugenio, proclamato Augusto da Arbogaste il 22 agosto 392 e ucciso il 6 settembre 394, PLRE I, 293; RAC VI, 
860-877. Sull’usurpazione (392-394 d.C.) cf. Baldwin 1977, pp. 103-104; Szidat 1979, pp. 487-508; Trout 1991, pp. 
43-47. 
10 Cf. Seeck 1913, pp. 283-290; Piganiol 1947, pp. 173-189; Romanelli 1959, pp. 606-608; Stein 1959, p. 212; Salama 
1987, pp. 7-9. Priva di fondamento l’ipotesi di Oost 1962, pp. 27-30 che esclude qualsiasi atto d’insubordinazione da 
parte del comes e valuta la condotta di Gildone e le sue conseguenze in maniera meno grave rispetto all’opinione degli 
altri storici; con Oost, recentemente, anche Coskun 2002, pp. 223-236 sostiene che la vittoria di Teodosio su Eugenio 
sia stata favorita dalla fedeltà di Gildone e dei prefetti e proconsoli africani. 
11 Il matrimonio fra Nebridio e Salvina è ricordato da Hier. epist. LXXIX 2; sulle sue implicazioni politiche cf. Oost 
1962, pp. 28-29. La datazione è discussa: Demougeot (1951, p. 174) colloca il matrimonio poco dopo la sconfitta di 
Massimo; Romanelli 1959, pp. 607-608 lo situa invece durante l’usurpazione di Eugenio; anche Modéran 1989, p. 843 
nt. 86 è sostenitore di una datazione posteriore al 388-389 sulla base della lettera 79 di s. Girolamo datata al 400. 
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Le fonti antiche, documentarie e letterarie, non sono univoche nell’interpretare i tentativi di 

usurpazione. I dati epigrafici confermano che l’Africa aveva riconosciuto l’autorità di Massimo e 

non lasciano alcun dubbio sul coinvolgimento dell’Africa stessa nella rivolta12. Da qui si potrebbe 

inferire che la cooperazione tra Gildone e Magno Massimo, iniziata già un decennio prima con la 

partecipazione alla rivolta di Firmo13, si fosse progressivamente consolidata14. I testi letterari non 

menzionano alcun ruolo attivo del comes nell’usurpazione di Massimo15. Il passo di Pacato nel 

panegirico a Teodosio presenta Massimo che si interroga disperatamente, poco prima di 

rinchiudersi ad Aquileia dove sarebbe stato ucciso, sul luogo verso cui fuggire per scampare alla 

sorte incombente e lo individua nell’Africa (peto Africam, quam exhausi?)16. Il papiro egiziano del 

388 solleva più dubbi che certezze e sembra suggerire che in quell’anno un esercito imperiale si 

preparasse a marciare dall’Egitto in direzione della Mauritania per reprimere la rivolta. Manca però 

qualsiasi accenno all’esito della spedizione. Secondo la testimonianza di Olimpiodoro17, dopo 

l’uccisione, la testa di Massimo (come poi quella di Eugenio) sarebbe stata portata a Cartagine ed 

esposta in pubblico. La notizia dimostrerebbe un coinvolgimento dell’usurpatore negli affari 

africani tale da giustificare la prova del suo avvenuto annientamento.  

Si può presumere che Gildone abbia assunto un atteggiamento attendista per vedere chi dei due 

sarebbe uscito vincitore dallo scontro: quindi in una posizione né troppo fedele al lontano Teodosio, 

ma neppure ossequioso verso il nuovo temporaneo sovrano della parte occidentale dell’impero18. Al 

momento della usurpazione di Eugenio19, Gildone appare una delle figure più importanti tra i 

funzionari provinciali della pars Occidentis, come si desume dalle cariche che riveste. Mancano 

tuttavia documenti su eventuali intrighi fra il capo della diocesi africana e il nuovo usurpatore 

anteriori alla venuta di quest’ultimo in Italia. Sono invece abbastanza numerose le fonti per il 

periodo successivo alla rivolta, e cioè fra la fine di marzo 393 e i primi di settembre 394. La 

                                                 
12 CIL VIII 26267 (=15463); 11025 (=27); 23968/23969. Un elenco completo delle testimonianze in Romanelli 1959, 
pp. 598-600; Salama 1987, pp. 86-87 nt. 26.      
13 Le fonti sulla rivolta di Firmo (PLRE I, 340) che coinvolse la provincia di Mauritania (372-375 d.C.) sono: Amm. 
XXIX 5; Zos. hist. nou. IV 16, 3; Oros. hist. VII 33, 5; Symm. epist. I 64; X 1;  rel. 9, 4; 43, 2; Aug. c. Parm. I 10, 16; I 
11, 17 (in CSEL LI, pp. 36-40); Claud. Gild. 330 ss. Vd. Romanelli 1959, pp. 583; 587; Burian 1968, pp. 218-244; 
Demandt 1968, 277-292; soprattutto pp. 282-287; Kotula 1970, pp. 137-146; Moreau 1973, pp. 21-36; Gebbia 1988, pp. 
117-129; Salama 2006, pp. 1714-1717. 
14 Ancora senza supporto documentario l’ipotesi di Oost secondo cui Gildone non abbandonerebbe Teodosio per 
passare dalla parte di Massimo, ma continuerebbe ad agire in pieno accordo con l’imperatore da cui riceverebbe il 
governo dell’Africa solo nel 387 (non nel 385-386 cf. nt. 3) e perciò guiderebbe la resistenza africana a Massimo.  
15 Pacato, Paneg. Lat. II 38, 2, cui va aggiunto il papiro egiziano (Pap. Lipsiae 63), datato al 14 giugno 388 su cui cf. 
Mitteis 1906, pp. 198-199 n. 63.  
16 Che non autorizza comunque l’interpretazione di Melani 1998, pp. 1489-1502, relativa a un precedente sfruttamento 
di quella regione, condotto da Massimo con o senza Gildone.  
17 Olympiod. fr. 20 Blockley, pp. 182-185; 216 nt. 50.  
18 A questo atteggiamento di Gildone farebbe riferimento Claudiano con il nesso fluitante fide (Gild. 247 ss.). 
19 Cf. nt. 9.  
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documentazione è costituita da atti ufficiali20, destinati alla provincia d’Africa e promulgati a 

Costantinopoli (fra i quali è presente il decreto di nomina a comes di Gildone)21 e dai riferimenti 

cronologici del concilio donatista del 24 aprile 394, tenuto nella città numidica di Bagai, relativo ai 

consoli di Oriente (Arcadio e Onorio) e non del console di Occidente Nicomaco Flaviano senior 

(designato da Eugenio, ma non riconosciuto nei territori fedeli a Teodosio)22. Il quadro è infine 

completato dalla testimonianza di Simmaco23 che conferma la continuità dei rifornimenti granari a 

Roma da parte di Eugenio; dalle accuse di Claudiano a Gildone per la presa di posizione durante 

quei mesi e in particolare per il rifiuto di inviare rinforzi a Teodosio24, e infine dall’accenno nel 

Carmen contra paganos a due nomine di funzionari africani da parte di Eugenio, il proconsole 

Marciano e il rationalis rei priuatae Leucadio, i quali avrebbero dovuto operare nella sfera d’azione 

gildoniana25. La testimonianza delle epigrafi, fondamentale per Massimo26, manca invece del tutto 

per Eugenio, mentre sono noti i decreti emanati dalla corte orientale in direzione dei suoi funzionari 

africani, con Gildone alla testa.  

L’esame delle fonti antiche sulla condotta tenuta dal comes mauro di fronte alle due usurpazioni 

antiteodosiane induce a ridimensionare la gravità delle accuse di Claudiano contro Gildone. Si può 

affermare con un certo margine di sicurezza che Gildone, a distanza di anni, rinnova una condotta 

prudente e circospetta, attenta all’evoluzione degli avvenimenti e intenzionata a non esporre 

eccessivamente la propria persona e i propri interessi in lotte dinastiche che toccano solo 

marginalmente la realtà africana. Comportamento spregiudicato e abile27. Il reciproco interesse e 

timore hanno cementato tra l’imperatore e il comes una collaborazione conservatasi con fatica 

soprattutto nei momenti di più forte tensione fra le due partes dell’impero. È probabile che se 

Teodosio fosse stato sul punto di essere sconfitto, Gildone sarebbe passato dalla parte del vincitore, 

ma il Mauro attua una politica di vigile attendismo. Di lì a non molto, dopo la morte di Teodosio 

tradirà la corte imperiale d’Occidente con un moto insurrezionale nella speranza di ritagliarsi un 

dominio personale autonomo.28 

 

                                                 
20 Cod. Theod. I 12, 4 (7 ottobre 393) decreto inviato al proconsole d’Africa Flacciano; XIII 11, 6 del 14 febbraio 394 
(per il nuovo proconsole d’Africa Erode).   
21 Cf. nt. 5.  
22 Cf. Salama 1987, pp. 9; 88 nt. 36 con la bibliografia in cit. 
23 Cf. Symm. epist. VI 1, 1. 
24 Cf. Claud. Gild. 235-255 e in particolare 240-241. 
25 Carm. c. pag. 85-86, p. 21 Shackleton Bailey =Bartalucci p. 64. Su Marciano e Leucadio cf. Cracco Ruggini 1979, 
pp. 100 ss.; Musso 1979, pp. 185-240. Sul problema del rapporto tra il Carmen contra paganos e Claudiano cf. Perrelli 
1987, pp. 135 ss. 
26 Cf. nt. 8. 
27 Le fonti non parlano di vendette da parte di Teodosio su Gildone, ma di riconoscimenti diretti o indiretti a lui 
accordati, che vengono interpretati dagli storici moderni come forzate concessioni o persino di timorosi cedimenti 
imperiali dinanzi alla sfrenata ambizione e ai ricatti del funzionario africano. 
28 Cf. pp. LXXII.  
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2. Fonti e datazione della rivolta gildonica29. 

 

Alla fine dell’autunno del 397 d.C. Gildone, comes et magister utriusque militiae per Africam, 

rompe i rapporti con l’imperatore d’Occidente, Onorio, dal quale dipende la diocesi africana30 e 

riconosce l’autorità dell’Augustus Senior, Arcadio31. Blocca a Cartagine i regolari rifornimenti 

granari diretti a Roma32. All’inizio dell’inverno, Stilicone induce il senato a dichiarare Gildone 

hostis publicus33 e affida il comando della spedizione militare a Mascezel, fratello del ribelle34. 

Questi a novembre parte da Pisa con un esiguo numero di soldati e nella seconda metà del febbraio 

398 sconfigge velocemente il fratello in un’unica decisiva battaglia, presso il fiume Ardalio, tra 

Theveste e Ammaedara35. Gildone, dopo un inutile tentativo di fuga, viene catturato e 

successivamente giustiziato36; Mascezel ritorna vittorioso a Milano dove poco dopo trova la morte 

in circostanze non chiare37.  

Tra le fonti antiche sulla guerra gildonica oltre a Claudiano38, la cui testimonianza ha un 

evidente carattere di propaganda politica che nuoce a una oggettiva e attendibile presentazione dei 

                                                 
29 Per la collocazione nel 397 e 398 cf. Pallu De Lessert 1910, pp. 256 ss.; Cagnat 1912, pp. 91-95; Seeck 1913, pp. 
282-291, 555-557; Mazzarino 1942, pp. 163-168, 264-268; Demougeot 1951, pp. 172-215; Warmington 1954, pp. 11-
12; Courtois 1955, pp. 145-149; Romanelli 1959, pp. 603-618; Stein 1959, pp. 231-233; Diesner 1962, pp. 178-186, 
1964, pp. 10-16; 97-102; Iraldi 1963-1964, pp. 85-108; Julien 1964, pp. 222-224; Oost 1962, pp. 27-30; Burian 1968, 
251-277; Frend 19853, pp. 208-226; Komornicka 1971; Kotula 1972, pp. 167-176; Decret-Fantar 1981, pp. 338-341; 
Gebbia 1988, pp. 124-129; Modéran 1989, pp. 821-872; Mazzarino 1942, pp. 113-116; 191-194; Melani 1998, pp. 
1489-1502. La cronologia della rivolta è molto dibattuta: Courtois 1955, p. 145 la colloca nel 396; Seeck (in RE VII 1, 
1360-1363), seguito dalla maggior parte degli storici, si basa sul decreto del Cod. Theod. (IX 39, 3) datato al 13 marzo 
398 che documenta la restaurazione dell’autorità imperiale in Africa, ma propone di postdatare il documento al 13 
maggio del 398.  
30 La diocesi d’Africa comprendeva cinque province (Tripolitania, Byzacena, Numidia, Mauritania Sitifensis e 
Mauritania Caesarensis), cf. Modéran 1989, p. 868. 
31 Per la data cf. Claud. Gild. 66-67. Per il riconoscimento dell’autorità dell’Oriente, cf. Claud. Gild. 256-285; Stil. I 
cos. 271-281; III 81-82; in Eutr. I 396-400; Oros. hist. VII 36, 2; Zos. hist. nou. V 11, 2; Symm. epist. IV 5, 3. 
32 Per la crisi annonaria a Roma nel 397/398 vd. Claud. Gild. 66-74; Stil. I cos. 307-309; 314; in Eutr. I 401-409; 
Symm. epist. IV 5; 54 (su cui Marcone 1987, pp. 42-44; 90-91); VI 47; 61; 62 (Marcone 1983, pp. 125-127; 141-143; 
146-148); VII 21; 38; VIII 19; 65; IX 29-29 A; 42; 81; 124 (Roda 1981, pp. 149-153; 169-171; 211-212; 278-279). 
33 Symm. epist. IV 5; Claud. Gild. 16; Stil. I cos. 325-332; AE 1926, p. 124; CIL IX 4051 (=ILS p. 795); Cod. Theod. 
VII 8, 7; Levy 1958, pp. 336-347.  
34 Su Mascezel e la sua spedizione cf. Claud. Gild. 389; Amm. XXIX 5, 11, 14; Zos. hist. nou. V 11, 3-4; Oros. hist. VII 
36, 4-12 e Romanelli  1959, pp. 611-615; Diesner 1962, pp. 183-194; Kotula 1972, pp. 168-170; Gaggero 1994, pp. 
1117-1119.    
35 Sulla partenza di Mascezel vd. Claud. Gild. 417-423; 483. Sulla rapidità della vittoria e sulla battaglia finale Claud. 
Gild. 9-13; Stil. I cos. 347-350; 375-376; Zos. hist. nou. V 11, 4; Oros. hist. VII 36, 6-12; Paul. Med. uita Ambr. LI; 
Paul. hist. rom. XII 10 (in MGH AA II 1879, p. 192); Marcell. Chron. a. 398 (in MGH AA XI 1894, p. 66). Sul luogo 
dello scontro si può vedere Jeep 1874, pp. 424-432.  
36 Cf. Claud. Gild. 12; Stil. I cos. 357-362; II 210-211; praef. in Eutr. II 70-71; Hon. VI cos. 122-123; 381; Oros. hist. 
VII 36, 11-12; Paul. hist. rom. XII 10 (in MGH AA II 1879, p. 192); Consularia Constantinopolitana (in MGH AA IX 
1891, p. 246); Prosp. epit. (in MGH AA IX 1891, 464); Additamenta in Prosperi textum inserta (in MGH AA IX 1891, p. 
491); Chronica Gallica (in MGH AA IX 1891, p. 650); Consularia Italica (in MGH AA IX 1891, p. 298); Consularia 
Rauennatia, in Chronica minora I, 100 Frick 1892, p. 393. Sulla morte di Gildone cf. Demougeot 1951, pp. 185-186. 
37 Sulla morte di Mascezel cf. Zos. hist. nou. V 11, 4-5; Oros. hist. VII 36, 13; Paul. Med. uita Ambr. LI 2. 
38 Cf. Gild., in Eutr. I 399-409 e Laus Stilichonis (per un’analisi puntuale infra pp. LXXXIV ss.).  
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fatti, troviamo Orosio (hist. VII 36, 2-13)39, Zosimo (hist. nou. V 11) e il Corpus Theodosianus (IX 

7, 9, dicembre 393; IX 39, 3, marzo 398; IX 42, 16, dicembre 399; VII 8, 7, giugno 400; IX 42, 19, 

aprile 405; IX 40, 19, novembre 408; VII 8, 9, agosto 409). Si trovano echi della vicenda africana di 

Gildone anche in Simmaco (epist. IV 5 in MGH AA VI 1, p. 99), Agostino (c. Parm. II 4, 8 in CSEL 

LI, pp. 47 ss.; c. Petil. I 24, 26 in CSEL LII, pp. 20-21) e Giordane (Rom. 320 in MGH AA V 1, p. 

41). Non è chiara la vera ragione che spinge Gildone alla ribellione contro Roma. Giordane afferma 

che il mauro sibi uelle coepit Africam optinere40 e concordano con tale opinione anche Orosio e 

Zosimo41. Claudiano lascia intendere che Gildone vorrebbe trasferire l’Africa dalla sovranità di 

Onorio a quella di Arcadio42.  

Non è possibile conoscere con certezza le mire segrete di Gildone, ma è certo che, negli anni 

397-398, con la sua rivolta riesce a prostrare Roma e a creare serie difficoltà all’impero43. Il mezzo 

di cui si serve è il blocco delle esportazioni di grano dall’Africa44 a Roma; in tal modo la capitale 

sarebbe stata ridotta alla fame in pochissimo tempo.45 Le difficoltà di approvvigionamento per 

l’Italia e la situazione creatasi  a Roma in seguito al blocco della flotta annonaria a Cartagine sono 

descritte da Simmaco (epist. IV 54, 2) e da Claudiano (Gild. 17 ss.; cf. note di Commento).  

La rivolta gildonica è stata ampiamente studiata e interpretata dalla moderna storiografia46. Gran 

parte degli studiosi ritiene che il ribelle abbia approfittato della situazione critica in cui si trovava 

l’Italia dopo il ritorno di Stilicone dalla Grecia (dovuta al mancato successo del generale vandalo 

contro i Goti), per trasferire ufficialmente e di fatto l’Africa dalla giurisdizione di Onorio a quella di 

Arcadio47: la lontananza da Costantinopoli gli avrebbe consentito una maggiore indipendenza. 

Buona parte degli storici ascrive la rivolta di Gildone a un tentativo di separatismo e si chiede in 

quale misura tale obiettivo corrisponda all’affermazione di ambizioni personali o se invece non la si 

debba intendere come catalizzatore di spinte sociali dal basso, in senso antiromano. Un elemento 

importante della politica africana di Gildone è costituito dal problema del grano. Courtois (1955, 

pp. 145-146) e più recentemente Olechowska (1978, p. 3) richiamano l’attenzione sull’incidenza del 

blocco granario sul mercato africano. Si è dato molto risalto agli effetti negativi che il blocco 

provoca a Roma, ai tumulti della folla afflitta dalla fame, all’esodo dalla città di tutti i potentiores; 

                                                 
39 La testimonianza di Orosio sulla rivolta gildonica è rivalutata rispetto a quella degli altri autori antichi da Modéran 
1989, pp. 847-848.   
40 Cf. Rom. 320 (in MGH AA V 1, p. 41).  
41 Cf. Oros. hist. VII 36; Zos. hist. nou. V 11, 1-2. 
42 Gild. 235-240; 277-278; 324.  
43 Cf. supra nt. 32. 
44 Sull’importanza dell’annona africana cf. Cagnat 1916, pp. 248-277; Cracco Ruggini 1961; Lepelley 1967, p. 139.  
45 Gild. 17 ss.; 62 ss.; 69 ss.; 101 ss.; in Eutr. I 401; Stil. I cos. 279. 
46 Cf. supra nt. 29. 
47 Mazzarino (1942, pp. 265-266), Demougeot (1951, pp. 176-177) e Cameron (1970, p. 102) ritengono che Gildone si 
sia ribellato su istigazione di Eutropio. Seeck 1913, pp. 284-285 e Olechowska 1978, pp. 3-4 ritengono che il Mauro in 
prima persona sia l’autore dell’intrigo. 
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poco rilievo si è invece dato alle conseguenze in Africa. È presumibile che tutto il grano non inviato 

a Roma si riversasse sul mercato locale, innescando un meccanismo di ribasso dei prezzi che 

sarebbe dovuto andare a vantaggio dei consumatori e quindi dei ceti meno abbienti. Si può 

ipotizzare un facile consenso tra le masse, soprattutto quelle parzialmente romanizzate, se solo si 

pensa all’alleanza di Gildone con i capi più in vista del donatismo48 fra cui Optato, vescovo di 

Thamugadi. È fondata ipotesi che il denominatore comune sia il malcontento contro Roma che può 

assumere anche risvolti sociali,49 sotto forma di rivendicazioni proprie dei donatisti e dei 

circoncellioni.50  

Gildone aveva acquistato con spoliazioni e ruberie un notevole patrimonio che nell’iperbole 

claudianea (158 ss.), costituiva un terzo di tutte le ricchezze del mondo. Dopo la sua sconfitta le sue 

proprietà furono confiscate a vantaggio del patrimonio imperiale ed erano così ingenti da 

giustificare per la loro amministrazione l’istituzione di un ufficio speciale, affidato al comes 

Gildoniaci patrimonii dipendente dal comes rerum priuatarum51.  

Con la fine della guerra lampo, la via dei rifornimenti torna ad aprirsi per Roma e per l’Italia. 

Una testimonianza del giubilo e della gratitudine del senato e del popolo romano è l’epigrafe 

rinvenuta a Roma su un monumento dedicato ad Arcadio e a Onorio: uindicata rebellione et Africae 

restitutione laetus52 e quella, dedicata a Stilicone dai caudicarii seu piscatores corporati urbis 

Romae perché Gildone hoste publico deuicto alimoniis Romanorum restitutis felicitatem auxerit 53. 

L’Africa non dovette essere altrettanto felice della conclusione della guerra per due ragioni. In 

primo luogo perché Gildone sembrava essere il vero erede di Giugurta in grado di cogliere, nel 

lento processo di «deromanisation»54, il momento favorevole per tentare un’azione separatista da 

Roma in favore sia dei non romanizzati sia dei parzialmente romanizzati. In secondo luogo perché 

la sconfitta di Gildone non porta la pace, infatti lo scisma donatista e nuove ribellioni di popolazioni 

indigene55 avrebbero fatto ripiombare ben presto l’Africa in una crisi più grave di quella degli 

ultimi decenni del IV secolo. 

 

                                                 
48 Sul filodonatismo di Gildone cf. Romanelli (1959, p. 608 nt. 2) e Frend (19853, pp. 198-199; 208-210) i quali 
sostengono che Gildone abbia difeso la causa dei donatisti contro i cattolici; più prudente e verosimile la posizione di 
Tengström (1964, pp. 80-83) che esclude un reale impegno filo-donatista da parte di Gildone.  
49 Esagerata l’affermazione di Frend 19853, p. 208: «by A. D. 396 they were allies in an attempt to impose the extreme 
doctrines of Numidian Donatism on all North Africa». 
50 Questi ultimi avanzavano pretese sulle terre e questo potrebbe giustificare l’alleanza con Gildone, cf. Mazzarino 
1974, II p. 440; Brown 1975, pp. 234-299.  
51 Cf. Not. dign. Occ.  XII 5 Seeck, p. 154. Per i provvedimenti sul patrimonio di Gildone vd. Cod. Theod. IX 42, 16; 
VII 8, 7; IX 42, 19; VII 8, 9.  
52 CIL VI 31256 (=1187). 
53 Cf. Mancini 1935, pp. 226-228 (=CIL VI 41382). Vd. Romanelli 1959, p. 616. 
54 L’espressione è di Bénabou 1976, p. 587. 
55 Cf. Cod. Theod. VII 19, 1 (Iul. 399). 
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3. Una nuova interpretazione della rivolta e della sconfitta di Gildone. 

 

Una più plausibile interpretazione della rivolta gildonica si deve a Modéran (1989, pp. 821-

872), il quale partendo da un’ipotesi di Lepelley56, confuta la storiografia tradizionale57 che si fonda 

prevalentemente sulla testimonianza di Claudiano e che riconduce tale ribellione al motivo 

dell’«éternel Jugurtha»58, al separatismo africano59 e a una rivoluzione sociale60. Lo studioso 

giudica Orosio una fonte più dettagliata rispetto a Claudiano. Orosio presenta prima di tutto le cause 

della rivolta gildonica, delinea poi un ritratto di Mascezel, uomo pio, la cui vittoria è garantita dalla 

miracolosa apparizione di s. Ambrogio e conclude il racconto con una breve descrizione della 

battaglia presso il fiume Ardalio (hist. VII 36, 2-3; 4-8; 6-10).  

Modéran si sofferma principalmente sulla esposizione delle cause della rivolta (hist. VII 36, 2-

3) che offre un primo elemento importante, ovvero la premeditazione della rivolta stessa: simul ut 

defunctum Theodosium comperit (sc. Gildo), siue (ut quidam ferunt) quadam permotus inuidia 

Africam orientalis imperii partibus iungere molitus est. Analizza poi le due diverse interpretazioni 

della ribellione presenti nel racconto di Orosio; secondo alcuni Gildone agisce per invidia e si 

oppone a Stilicone, secondo altri il Mauro compie una usurpazione e tenta di impossessarsi 

dell’Africa (hist. VII 36, 2 Africam excerptam a societate reipublicae sibi usurpare ausus est, 

gentili magis licentia contentus quam ambitu regiae affectationis inflatus). Nonostante le due 

diverse interpretazioni Modéran ritiene che il testo di Orosio metta in luce il carattere del tutto 

personale della rivolta di Gildone. Proprio in questa ottica lo studioso reinterpreta i diversi aspetti 

della carriera politica di Gildone, così il rapporto che lega il comes mauro a Optato risponde a una 

strategia di potere personale e anche il legame tra Gildone e i Mauri viene interpretato nella 

medesima direzione (hist. VII 36, 10 Barbari, quorum magnam multitudinem Gildo ad bellum 

deduxerat). Anche l’immenso patrimonio61 che Gildone riesce a accumulare in Africa durante gli 

anni in cui è al potere è il risultato di mire di tipo privato e non nazionalistico.  

Il ritratto del Mauro delineato nelle Historiae aduersus paganos è molto differente da quello 

costruito da Claudiano. Il suo agire politico risponde unicamente a una necessità di consolidamento 

del proprio potere personale in Africa: Gildone in qualità di comes et magister utriusque militiae 
                                                 
56 Lepelley (1967, p. 51, nt. 111) ipotizza l’assenza di una componente etnica e familiare nella rivolta di Gildone. 
57 La lettura tradizionale, come mostra Modéran (1989, pp. 823-830), si fonda sulle testimonianze di Claudiano (supra 
nt. 38), Ammiano Marcellino (XXIX 5, 6; 21 e 24) e s. Agostino. Per i riferimenti bibliografici cf. nt. 29. 
58 La formula è di Amrouche 1946, pp. 58-70, ma è stata utilizzata anche da Courtois 1955, pp. 126; 145 e ripresa da 
Gebbia 1988, p. 129. Modéran (p. 828) mette in rilievo che il motivo si trova già formulato in Claud. Hon. VI cos. 381-
383 ipse Iugurthinam subiturus carcere poenam / praeberet fera colla iugo, ui captus et armis / non Bocchi Syllae dolis.    
59 Sulla scorta di Demougeot 1951, pp. 171-189 e di Romanelli 1959, pp. 606; 609; 617-618.  
60 Cf. Diesner (1962, pp. 178-186), Burian (1968, pp. 251-277) e Kotula (1972, pp. 167-176). 
61 Numerose leggi del Codex Theodosianus (IX 42, 16 del 1 dicembre 399; VII 8, 7 dell’8 giugno 400; IX 42, 19 del 20 
aprile 405; VII 8, 9 del 6 agosto 409) si riferiscono alla confisca dell’immenso patrimonio di Gildone da parte 
dell’imperatore e alla sua custodia affidata al comes Gildoniaci patrimonii. 
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per Africam detiene il controllo militare delle truppe africane; entra nella famiglia imperiale per 

mezzo del matrimonio della figlia con Nebridio; accumula un vastissimo patrimonio in Africa; si 

assicura infine l’appoggio di Optato, potente capo dei donatisti in Numidia.  

Secondo Modéran, Gildone non avrebbe attuato, né avrebbe progettato di attuare alcuna 

«politique africaine»62. L’iniziativa di trasferire l’Africa dall’Occidente all’Oriente non è quindi 

l’ennesima espressione del particolarismo berbero e non sarebbe ispirata «à aucun projet politique 

précis: ni nationalisme berbère ni séparatisme africain, mais simplement renforcement de son 

pouvoir et de sa fortune personnels à la faveur de la faiblesse du trône d’Honorius» (p. 866). In 

questa nuova prospettiva di lettura della rivolta gildonica si avvalorerebbe anche la nostra 

interpretazione del carme, un’opera marcatamente di tipo ideologico e quindi al servizio del potere, 

nella quale Claudiano per mezzo dell’amplificazione retorica trasforma Gildone nel peggiore dei 

tiranni (Annibale, Atreo, Cesare)63: ancora più pericoloso perché ha minacciato la sopravvivenza 

della stessa Roma.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
62 L’espressione è desunta da Courtois (1955, p. 146) ed è riferita alle varie iniziative e riforme sociali attribuite dagli 
studiosi a Gildone, ma che invece Modéran ha dimostrato di non essere state mai promosse dal Mauro. 
63 Cf. infra pp. LXXIX-LXXXII.  
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II. L’In Gildonem di Claudiano 

 

1. Contenuto del carme. 

 

Il poema si compone di 526 versi ed è organizzato secondo una struttura tripartita: un prologo 

(1-16) piuttosto breve e un epilogo (486-526) più esteso, contenenti rispettivamente la celebrazione 

della vittoria su Gildone e la descrizione della partenza della flotta imperiale alla volta dell’Africa, 

incorniciano la parte principale dell’opera che sviluppa una invettiva contro Gildone (17-485). A 

sua volta questa sezione centrale è ulteriormente suddivisa in parti che compongono il ritratto del 

comes mauro sulla base dei discorsi dei vari personaggi (prosopopea di Roma 17-128 e dell’Africa 

134-200, apparizione di Teodosio il Grande 223-320 e di Teodosio il Vecchio 325-348, dialogo tra 

Onorio e Stilicone 352-414).  

Il prologo si apre con la celebrazione del ritorno dell’Africa all’impero e della concordia tra i 

due imperatori (1-6); si chiude con una inuocatio (14) in forma interrogativa e una propositio (15-

16) che presentano l’antefatto e l’eccezionalità dell’impresa.  

L’invettiva vera  e propria contro Gildone inizia al verso 17 con la prosopopea di Roma e con il 

concilio degli dèi sull’Olimpo. Fino al verso 128 la narrazione è occupata dal racconto dello stato di 

prostrazione conseguente al blocco del convoglio annonario a Cartagine da parte di Gildone. Alla 

potenza di un tempo, simboleggiata dalla fierezza del volto di Roma, si contrappone l’immagine di 

decadimento fisico, caratterizzato da movimenti lenti e intorpiditi, uno sguardo profondamente 

sofferente e una magrezza che ha privato il suo organismo del vigore.  

La supplica di Roma a Giove (28-127) è dominata dal tema del capovolgimento della fortuna ed 

è scandita in tre momenti. Nell’esordio Roma accenna alla fortuna che ha protetto la città sin dalla 

sua fondazione e avanza una richiesta di nutrimento, accompagnata dall’invito alla pietà e alla 

compassione per le terribili sventure che ha coraggiosamente sopportato nel corso della sua storia 

(28-43). Nella sezione centrale del discorso Roma rievoca la grandezza del suo passato, 

soffermandosi in particolare sugli eroi romani che combatterono le guerre puniche grazie alle quali 

fu conquistata l’Africa; spiega poi le cause dell’attuale decadenza e affronta la questione 

dell’approvvigionamento annonario. Infine il lamento per la sorte mutata si accompagna a un 

makarismos delle origini austere e frugali che garantirono maggiore stabilità e sicurezza (44-112). Il 

pathos culmina nella peroratio finale rivolta a tutti gli dèi perché intercedano presso Giove e le 

assegnino una morte gloriosa per mano del nemico piuttosto che una fine ignobile per fame (113-

128).  
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La commozione degli dèi per il dolore di Roma (128-133) è interrotta dall’improvviso 

sopraggiungere dell’Africa che, come Roma, si presenta a Giove in qualità di supplice (134-139). 

La sua rhesis è una vera e propria invettiva con un esordio e una narratio; manca la peroratio 

perché sostituita dalle parole di Giove che promette una vendetta vittoriosa da parte di Onorio.  

La lunga e violenta requisitoria dell’Africa contro Gildone è a sua volta strutturata in due 

momenti principali per sostenere la punizione del ribelle, descritto come un tiranno crudele e 

macchiato dei più turpi vizi. Nella prima parte l’Africa implora Giove di farla inabissare nel mare 

oppure di renderla sterile per non favorire il comes mauro (139-153). La tirannia di Gildone, con le 

sue ingiustizie e nefandezze, costituisce il secondo capo d’accusa. Il Mauro è circondato da perfidi 

cortigiani pronti a uccidere a un suo cenno, si macchia di adulterio, saccheggi e avvelenamenti, 

calpesta i più sacri e inviolabili diritti e punisce con la morte chiunque si ribelli (153-200).  

A questo punto Giove interrompe l’invettiva dell’Africa con una promessa: Onorio sconfiggerà 

il nemico e l’Africa ritornerà sotto l’egida di Roma (201-207). La profezia di Giove determina il 

repentino ringiovanimento di Roma che recupera il vigore fisico e l’antica fierezza (208-212).  

Il sopraggiungere della notte introduce nel racconto la dimensione onirica, cornice nella quale è 

ambientata la duplice ambasceria di Teodosio il Grande e di Teodosio il Vecchio, rispettivamente 

presso Arcadio e presso Onorio con l’evidente missione di riconciliarli e incitarli a combattere uniti 

contro Gildone. La scena è introdotta  dalla descrizione ricca di riferimenti mitologici del carro del 

Sonno che si muove tra gli astri (213-214) e si chiude con la similitudine tra i due Teodosii e i 

Dioscuri che soccorrono una nave in balía della tempesta (215-222).  

L’incontro tra Teodosio il Grande e Arcadio si configura retoricamente come uisio (cf. Macr. in 

Somn. I 3, 2; 9) in cui i due protagonisti interloquiscono. Il giovane imperatore resta incredulo alla 

vista del padre defunto e gli rivolge una serie incalzante di domande (225-234) a cui Teodosio 

risponde con un lungo discorso politico strutturato in due fasi. Anzitutto prosegue in forma 

sarcastica nella requisitoria contro Gildone il quale, in occasione dell’usurpazione di Eugenio, oltre 

a non avere soccorso Teodosio, non si schierò in attesa dell’esito della guerra per passare poi dalla 

parte del vincitore (236-252). Ne segue la condanna dei traditori della patria ai quali Teodosio 

contrappone l’incorruttibilità del popolo romano, testimoniata dal nobile esempio di Fabrizio e di 

Camillo (253-275), e un monito alla pace fraterna e a non macchiarsi di nuovi fratricidi, come 

accadde a Tebe e a Micene (276-288). Il secondo momento della rhesis, di carattere encomiastico, 

ruota attorno alla figura di Stilicone di cui Teodosio loda la fedeltà. Il generale vandalo ha dato 

prova di lealtà non solo mentre Teodosio era in vita, ma anche dopo la sua morte, quando ci furono 

grandi sedizioni: la uirtus di Stilicone riuscì a tutelare in Occidente il giovane Onorio e a proteggere 
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Arcadio da Rufino in Oriente (288-308). Nella conclusione del discorso Teodosio apostrofa il figlio 

Arcadio al quale chiede di non sostenere Gildone contro il fratello Onorio (308-320). L’incontro tra 

padre e figlio è suggellato dalla promessa del giovane imperatore di obbedire al volere paterno 

(320-324).  

L’apparizione di Teodosio il Vecchio a Onorio dormiente si configura come un vero e proprio 

sogno profetico (Macr. in Somn. I 3, 2; 8 definisce questa apparizione oraculum) e il brevissimo 

discorso del nonno è scandito ancora in due momenti. La prima parte, di carattere rievocativo, è 

composta da un accumulo di interrogative retoriche con le quali Teodosio sottolinea l’orgoglio e la 

follia dei Mauri che osano riprendere le armi contro il nipote dell’uomo da cui sono stati sconfitti 

una ventina di anni prima, all’epoca della rivolta di Firmo, fratello di Gildone (330-338). 

L’allocuzione (339-347), di tono parenetico, è rivolta a Onorio perché diventi il degno successore 

degli antenati romani che combatterono in Africa e contiene una nuova profezia della vittoria su 

Gildone.  

Onorio, dopo la visione notturna, pieno di ardore bellico è impaziente di combattere contro 

Gildone e chiede consiglio al suocero Stilicone, al quale racconta che l’apparizione in sogno del 

nonno è avvalorata da un sogno allegorico precedente (Macr. in Somn. I 3, 2; 10 lo individua 

propriamente come somnium). La Libia era sottoposta alle devastazioni di un leone ferocissimo 

(allegoria di Gildone) che, alla vista di Onorio, divenne mansueto e si sottomise ai suoi piedi (348-

378). Stilicone cerca di dissuadere l’imperatore determinato a partire per affrontare il nemico, 

suggerendogli di mettere a capo della spedizione il fratello dello stesso Gildone, Mascezel, 

condannato all’esilio e privato dei figli barbaramente uccisi dal Mauro (379-414). Il piano viene 

sùbito approvato da Onorio e Stilicone dà inizio ai preparativi per la spedizione, raduna truppe 

scelte e fa allestire la flotta nel porto di Pisa (415-423).  

L’allocuzione di Onorio ai soldati si apre con una parte di carattere etnografico in cui il giovane 

imperatore descrive i costumi barbari del popolo mauro (424-450) e culmina con un’esortazione 

alla riconquista dell’Africa (451-466). Il discorso di Onorio viene avvalorato da un presagio fausto: 

l’aquila di Giove afferra e dilania a morsi un serpente (467-471). L’impeto dei soldati è paragonato 

a quello delle gru strimonie quando saccheggiano le terre dei Pigmei (472-478); l’alacrità dei 

preparativi nei pressi della spiaggia di Pisa è assimilata iperbolicamente alla partenza della flotta di 

Agamennone alla volta di Troia (479-485).  

L’epilogo del poema contiene il racconto del viaggio verso l’Africa, ritardato dalle condizioni 

atmosferiche sfavorevoli che comunque non affievoliscono l’ardore dei soldati di Onorio. La flotta 

si lascia a destra la costa ligure e a sinistra quella toscana; con grande sforzo si tiene lontana dai 
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pericolosissimi scogli della Sardegna settentrionale e si dirige verso le insenature orientali che 

consentono un facile approdo: una parte entra a Sulci e un’altra parte approda a Olbia. Le navi 

ripartono da Sulci e da Olbia dove si erano rifugiate per la tempesta e si dirigono a Cagliari, porto 

più vasto presso cui tutta la flotta può ripararsi. Il racconto si chiude con il temporaneo approdo 

della navigazione a Cagliari in attesa di riprendere il viaggio con il soffio degli zefiri che 

annunciano la primavera (472-526).  
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2. Motivi ideologici del poema. 

 

Il poema è l’unico carme epico di Claudiano a essere privo della prefazione in distici elegiaci 

(infra, p. XC)64. L’assenza della prefazione è giustificata da una sorta di hysteron-proteron 

narrativo su cui si regge l’intero poema65 che nell’esordio presenta la conclusione dei fatti attraverso 

la celebrazione della vittoria su Gildone e nell’epilogo il racconto del viaggio dell’armata imperiale 

alla volta dell’Africa. Questa strategia narrativa che tralascia volutamente gli antefatti della rivolta 

gildonica permette al poeta di orientare sin dall’inizio la prospettiva del racconto e risponde 

all’istanza politica di mettere in secondo piano il ruolo di Stilicone nell’ambito della vicenda 

gildonica66. Il suo principale merito consiste pertanto nell’avere patrocinato presso Onorio la causa 

della guerra contro il comes mauro, senza assumere decisioni in prima persona.  

Il prologo, privo dell’invocazione alle Muse e di dichiarazioni di poetica, si apre con la 

proclamazione della restituzione dell’Africa alla pars Occidentis e della ritrovata concordia tra i due 

figli di Teodosio. L’incipit della narrazione si colloca su un piano cosmico e risulta costruito 

sull’immagine di una concordia universale che unisce terre e uomini diversi. L’elemento 

disgregante (Gildone) che ha minacciato di distruggere tale equilibrio con una guerra fratricida è 

stato sconfitto ad opera della uirtus di Onorio (4-5 concordia fratrum / plena redit). Il nemico è 

sùbito connotato negativamente dall’appellativo tertius tyrannus67, è cioè considerato un usurpatore 

alla stregua di Massimo e di Eugenio; la secessione gildonica è presentata come un evento di portata 

cosmica e contro natura, addirittura assimilata al diluvio universale.  

La prospettiva poetica passa progressivamente dal piano cosmico a quello umano e indugia sulla 

reazione emotiva suscitata dalla fulminea vittoria. La preoccupazione generale è assimilata allo 

stato d’animo dell’indovino Anfiarao, precipitato nell’Ade alla vigilia della guerra presso Tebe; 

l’usurpazione gildonica è paragonata a un terremoto; l’incredulità e lo stupore di fronte a una 

vittoria tanto attesa ricorda l’atteggiamento di Giulio Cesare dinanzi al cadavere di Pompeo. 

L’eccezionalità dell’impresa viene amplificata dai toni iperbolici della narrazione che, tralasciando 

volutamente i dettagli, seleziona i momenti salienti della vicenda a fini di mistificazione 

propagandistica: Gildone è sconfitto già prima che l’esercito imperiale approdi sulle coste africane; 

la notizia della vittoria si diffonde prima della dichiarazione di guerra; il nemico è domato nel breve 

arco di tempo che intercorre tra l’inverno e la primavera (dalla fine dell’autunno del 397 d.C. ad 

                                                 
64 La prefazione in distici elegiaci è presente nei due libri dell’in Ruf.; in Hon. III cos.; Hon. nupt.; Mall. Theod. cos.; in 
Eutr. II; Stil. III cos.; Get.; carm. min. 25 e rapt. Pros. I, II. Sulle prefazioni claudianee cf. Perrelli 1992b; Felgentreu 
1999.  
65 Un’altra inversione narrativa è presente nei vv. 325-378 dove il racconto dell’apparizione in sogno di Teodosio il 
Vecchio a Onorio precede quello del sogno allegorico di Onorio (cronologicamente antecedente).  
66 Cf. infra p. LXXXIII. 
67 Il termine è impiegato nell’accezione di adfectator regni, imperii romani usurpator (Birt 1892, p. 596 index). 
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aprile-maggio del 398). Una risoluzione tanto immediata da indurre a ipotizzare un intervento di 

una divinità (14 Quo, precor, haec effecta deo?), espresso iconicamente dall’iperbato quo… deo che 

ne esplicita la tutela dell’impresa.  

Gildone è colpevole di υ {βρις perché ha profanato la sacra maiestas dell’imperatore e la sconfitta 

ne rappresenta la giusta punizione. Il riferimento alla dementia, che testimonia l’uso in chiave 

propagandistica di un lessico legato allo sconvolgimento mentale di chi profana la divinità (in 

questo caso l’imperatore)68, anticipa il tono di invettiva della narratio e lascia intravedere la 

connotazione negativa del personaggio attraverso una descrizione a tinte fosche. Il ritratto di 

Gildone se da una parte trova conferma nella retorica dell’invettiva classica, dall’altra riecheggia 

anche una tipologia presente nei Panegyrici Latini (IV 16,1-2 Carausio; VII 16, 1 Massimiano; X 

12, 4 Massenzio; XII 30, 3 Massimo) dove domina lo schema retorico di contrapposizione tra 

l’imperatore e l’usurpatore, motivo ricorrente della propaganda politica del tardo impero69.  

L’apparizione della città di Roma, una prosopopea diffusa a partire da Lucano e molto cara a 

Claudiano70, introduce il lettore in medias res. La carestia che affligge l’urbe viene rappresentata 

drammaticamente nella descrizione della dea Roma, che reca impressi nel suo aspetto macilento i 

segni del prolungato digiuno (17-25). Il racconto più oggettivo della congiuntura provocata da 

Gildone è presente nelle lettere di Simmaco (epist. IV 5), senatore romano che durante la carestia 

subì la spoliazione della sua villa trasteverina da parte della plebe infuriata.  

Il topos della morte della città (Labate 1991, pp. 167 ss.; infra p. LXXXVIII), il cui archetipo 

nella letteratura occidentale è rappresentato dalla città di Troia, si collega inscindibilmente al tema 

del capovolgimento della fortuna e della mutevolezza delle cose terrene, filo conduttore della rhesis 

di Roma. La dea che un tempo fu guerriera fiera e vittoriosa è ora diventata una vecchia debilitata, 

stanca e impotente di fronte al suo decadimento; le stesse armi che prima servivano per affermare la 

sua potenza, hanno un aspetto dimesso e sono un peso trascinato a fatica (23-24 umeris uix sustinet 

aegris / squalentem clipeum). Tra le reminiscenze operanti nella rappresentazione di Roma 

senescens e affamata c’è ancora Lucano (I 186-190) e la descrizione di Silio della fame patita dagli 

abitanti di Sagunto durante l’assedio posto da Annibale (II 465-466).  Ma qui il poeta esaspera gli 

effetti della fame sul corpo di Roma con tocchi fortemente espressionistici (22-23 ieiuna lacertos / 

exedit macies).  

Prima di iniziare la supplica, Roma chiede se il destino di eterna gloria profetizzatole sin dalla 

sua origine sia rimasto immutato e se la protezione divina continuerà a vegliare sulla città. Essa 

                                                 
68 L’utilizzazione di dementia per connotare l’agire del nemico è una sorta di Leitmotiv della produzione claudianea (cf. 
in Ruf. II 99 cadet dementia monstri; praef. in Eutr. II 19 concidit… dementia).   
69 Cf. Gibbon 1967, I p. 132 nt. 3; Lassandro 1981, pp. 237-249. 
70 Per la prosopopea di Roma in Claudiano cf. i passi citati nella nota 17 del Commento. 



                                                                                                                                                         LXXIX 

 
 
 

rievoca i benefici che Giove ha concesso in passato al popolo romano (31-33) con una captatio 

beneuolentiae che riecheggia la solennità della preghiera. Rassicurata sull’immutabilità del fato non 

implora né trionfi in Armenia, né conquiste in Persia, ma di sopravvivere alla carestia causata da 

Gildone. La penuria di pane e la ripetuta richiesta di sostentamento sono una costante di tutto il 

discorso di Roma (34-35 nunc pabula tantum / Roma precor; 36 extremam defende famem; 70 

Pascimur arbitrio Mauri; 72-73 uitamque famemque / librat barbarico fastu) che culmina nella 

chiusa di tipo epigrammatico cuncta fame leuiora mihi (127).  

Con una formula di preterizione la dea rievoca le sciagure e le calamità naturali abbattutesi sui 

Romani nel corso dei secoli (39-43)71, tutte immagini riconducibili a una tradizione poetica 

autorevole (Orazio). Il tono delle parole di Roma diventa sempre più malinconico e la nostalgica 

rievocazione dell’antica potenza erompe nella tragica interiezione (44-45) Ei mihi, quo Latiae uires 

urbisque potestas / decidit! In qualem paulatim fluximus umbram!, che colloca il passato in una 

dimensione ormai lontanissima. Roma analizza le cause della sua decadenza che ha una genesi 

anzitutto politica (49 iura… communia), quindi morale (50-51 lapsi mores desuetaque priscis / 

artibus in gremium pacis seruile recessi). Essa sembra guardare con nostalgia all’ideale 

repubblicano dove il senato e il popolo romano svolgevano un ruolo attivo (53 dominam plebem 

bellatoremque senatum).  

Affronta la delicata questione dell’approvvigionamento, ricordando che con la nascita di 

Costantinopoli il canone frumentario egiziano fu sottratto a Roma e destinato all’Oriente (61-62 

Aegyptia rura / in partem cessere nouam) e proclama l’indispensabilità per l’Urbe del grano libico 

(62-63 Spes unica nobis / restabat Lybiae). La sopravvivenza del popolo romano è nelle mani del 

capriccioso volere di Gildone, il quale dispone del frumento alla stregua di un personale 

possedimento e gode nel vedere i Romani affamati, come una schiava in attesa della razione 

quotidiana di cibo (71-72 gaudetque diurnos / ut famulae praebere cibos).  

A questo punto del discorso Roma rievoca le guerre puniche e inserisce un catalogo degli eroi 

romani che conquistarono l’Africa (76-95). La narrazione è fortemente influenzata da Silio (I 239; 

II 238; IV 707) e la figura di Gildone viene modellata su quella di Annibale. In particolare i versi 

89-90 (hoc Fabius fortisque mihi Marcellus agebant, / ut Gildo cumularet opes?) si ispirano al 

passo di Silio in cui, dopo la traversata delle Alpi da parte di Annibale, Venere preoccupata per la 

sorte dei Romani si reca da Giove che a sua volta la rassicura con un elenco di valorosi generali 

romani che si opporranno al Cartaginese (III 586-587 hinc tibi Paulus / hinc Fabius gratusque mihi 

Marcellus opimis). Annibale, vicinissimo alla vittoria su Roma, fallisce ed è sconfitto da Fabio 

Massimo e da Marcello. Analogamente Gildone, successore di Annibale, attenta alla vita di Roma, 
                                                 
71 Quid referam morbiue luem tumulosue repletos / stragibus et crebras corrupto sidere mortes, / aut fluuium per tecta 
uagum summisque minantem / collibus? Ingentes uexi submersa carinas / remorumque sonos et Pyrrhae saecula sensi. 
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ma come il suo predecessore è sconfitto da Stilicone, l’erede della uirtus di Fabio Massimo e di 

Marcello e della tradizione romana, rispettoso della fides verso i familiari (in qualità di suocero di 

Onorio) e verso la patria (cf. vv. 289-308). Il nuovo lamento sul capovolgimento della sorte e 

l’elogio dell’austerità delle origini culminano nella supplica conclusiva a tutti gli dèi perché 

risparmino Roma da una morte indegna della sua storia. La chiusa in Ringkomposition ribadisce la 

richiesta di cibo (cf. 34 pabula).  

La reazione emotiva degli dèi alle parole di Roma riecheggia Lucano (VIII 105-107), la 

commozione suscitata dal discorso di Cornelia agli abitanti di Mitilene e allo stesso Pompeo, i cui 

occhi erano rimasti senza lacrime persino a Farsalo. Il lungo discorso dell’Africa che sopporta in 

prima persona la tirannide del Mauro, rappresenta l’intero popolo africano e delinea un ritratto del 

carattere e della psicologia di Gildone. La raffigurazione tradizionale dell’Africa con il capo 

coronato di spighe, simbolo della sua prosperità, è capovolta e sostituita da una donna le cui grida 

selvagge fanno tremare tutto il cielo (134 insanis quatiens ululatibus axem), come una baccante il 

cui viso è lacerato, la veste strappata e il capo scarmigliato. Nella prima parte del suo discorso essa 

lamenta la triste sorte e chiede a Giove la propria distruzione per non continuare nella schiavitù di 

Gildone. La supplica riecheggia le parole di Turno che, lontano dal campo di battaglia per inseguire 

l’ombra con le sembianze di Enea, invoca la terra perché si spalanchi a inghiottirlo (Verg. Aen. X 

675-676). L’Africa prova persino invidia per quelle regioni più interne della Libia il cui clima 

torrido le ha preservate dalle mire del tiranno (145-147 Felicior illa perustae / pars Libyae, nimio 

quae se munita calore / defendit tantique uacat secura tyranni!) e invoca di entrare a far parte di 

questa zona climatica, dominata dalle dipsadi e dalle ceraste. Una metafora astronomica segna il 

passaggio all’invettiva vera e propria, incentrata sulla tirannide gildonica che dura da dodici anni 

(153-155 Iam solis habenae / bis senas torquent hiemes, ceruicibus ex quo / haeret triste iugum) e 

che si estende su un territorio vastissimo (161-162 Pars tertia mundi / unius praedonis ager).  

La condotta del tiranno è esemplificata in una sorta di catalogo dei suoi crimini, asindetico, che 

procede per coppie antitetiche le quali assumono valenza iconica, quasi a rendere visibile la 

stratificazione indissolubile di vizi che protegge Gildone. Alla uis e alla superbia del tiranno di cui 

ha parlato Roma (66-76), l’Africa aggiunge l’auaritia, il luxus, la libido e la crudelitas72 che hanno 

il sopravvento sui sensi di Gildone durante il banchetto. Una persona ricca o famosa per la bellezza 

della consorte, quando non può essere eliminata con falsi capi d’accusa, trova la morte come ospite 

di un banchetto (170-171 si crimina desunt, / accitus conuiua perit). Un cenno di disapprovazione o 

un leggerissimo sospiro sono sufficienti a decretare la morte per mano del servitore fedele che 

sfodera la spada e uccide al volere del tiranno. Le vittime-convitate alla furialis mensa di Gildone 
                                                 
72 A proposito di Annibale Livio scrive: adeo omne libidinis crudelitatisque et inhumanae superbiae editum in miseros 
exemplum est (XXI 57, 13). 
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assaggiano timorosi le carnifices epulae e gli incerta pocula (178). Il banchetto rappresenta il luogo 

di celebrazione della crudeltà e della libidine del tiranno dove i mariti vengono assassinati e le 

spose-vedove vengono oltraggiate.  

La reminiscenza evidente è all’empio banchetto di Atreo73. La prima allusione ad Atreo si può 

scorgere al verso 180 splendet Tartareo furialis mensa paratu (dove la giuntura furialis mensa, in 

riferimento ad Atreo, deriva da Ovidio am. III 12, 39 auersumque diem mensis furialibus Atrei) e 

stabilisce la similitudine tra Gildone e Atreo. Il prosieguo della descrizione arricchisce il banchetto 

di ulteriori dettagli (181-183 [mensa] caede madens, atrox gladio, suspecta ueneno. / Vt uino 

calefacta Venus, tum saeuior ardet / luxuries, mixtis reolent unguenta coronis), che rimandano al 

Thyestes di Seneca (778-781 lancinat natos pater / artusque mandit ore funesto suos: / nitet fluente 

madidus unguento comam / grauisque uino).  

Fino a questo punto la somiglianza tra Atreo e Gildone si colloca su un piano superficiale e 

l’odio fraterno che divide Atreo e Tieste non trova spazio nella descrizione del banchetto fatta 

dall’Africa. L’odio e la vendetta fratricida che accomunano Atreo-Gildone e Tieste-Mascezel 

affiora sulla bocca di Teodosio il Grande che così si rivolge ad Arcadio (286-288): ne 

consanguineis certetur comminus armis, / ne, precor. Haec trucibus Thebis, haec digna Mycenis; / 

in Mauros hoc crimen eat; il rimando a Micene offre una doppia interpretazione e può riferirsi sia 

ad Arcadio e Onorio, sia a Gildone e Mascezel.  

L’identificazione di Atreo con Gildone è sancita da Stilicone che denuncia Gildone per essersi 

macchiato, come Atreo, dell’assassinio dei nipoti (397-401): naturamque simul fratremque 

hominemque cruentus / exuit et tenuem caesis inuidit harenam. / Hoc facinus refuso damnauit sole 

Mycenas / auertitque diem; sceleri sed reddidit Atreus / crimen et infandas excusat coniuge mensas. 

Le infandae mensae del v. 400 alludono esplicitamente all’empio banchetto di Atreo e si 

ricollegano al banchetto di Gildone descritto dall’Africa (180). Il primo riferimento ad Atreo è 

realizzato al verso 180 per mezzo della ripresa della giuntura furialis mensa dall’omologo contesto 

ovidiano di am. III 12, 39. Per sancire l’identificazione, al verso 400 viene recuperata la restante 

parte del verso ovidiano (auersumque diem mensis furialibus Atrei) che si riferisce all’eclissi del 

sole (auertitque diem) successiva all’empio assassinio.  

Ma l’empietà del tiranno qui supera però quella di Atreo perché dopo l’uccisione dei figli del 

fratello ne vieta la sepoltura. Il sacrilego gesto avvicina Gildone a Cesare (Lucan. VII 787-799) che, 

al termine della battaglia di Farsalo, ordina di imbandire una mensa sul luogo per assistere allo 

spettacolo della strage dei nemici e nega la sepoltura per i pompeiani morti. Stilicone incoraggia 

pertanto Onorio a vendicare e a punire l’empietà di Gildone (402-404 te prodita iura / te pater 

                                                 
73 Atreo esprime l’essenza della tirannia: oderint dum metuant (Atreus V Ribbeck3 p. 187).  
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ultorem, te nudi puluere manes, / te pietas polluta rogat): la spedizione imperiale contro il tertius 

tyrannus è giustificata dall’azione politica e dal comportamento di Gildone. 
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3. L’elogio di Stilicone. 

 

a) L’opportunità del silenzio sul ruolo di Stilicone nell’In Gildonem  

 

La condanna di Stilicone come hostis publicus, da parte della corte orientale, obbliga il poeta ad 

assegnare al generale vandalo un ruolo non di primo piano e determina l’impossibilità di attribuirgli 

una responsabilità “diretta” nella risoluzione della vicenda gildonica74. Tale circostanza storico-

politica si traduce in una strategia poetica in cui il soggetto centrale della narrazione diventa in 

realtà Gildone, il nemico, o piuttosto l’anti-eroe, a cui si contrappone in modo ora implicito ora 

esplicito Stilicone. L’opposizione tra i due personaggi è sottesa nella prima parte della narrazione, 

dedicata alla ricostruzione del ritratto psicologico di Gildone (66-76 prosopopea di Roma; 153-200 

prosopopea dell’Africa). È invece esplicita nel discorso di Teodosio il Grande ad Arcadio dove alla 

descrizione del tradimento di Gildone (239-259) fa da incisivo contrappunto una sorta di 

“riabilitazione” politica e morale della figura di Stilicone, il solo funzionario fedele dell’impero 

(288-320).  

Il poema metterebbe dunque in scena un vero e proprio processo contro Gildone, come 

dimostrerebbe la natura prevalentemente dialogica dell’opera75. Contro l’imputato-Gildone vengono 

chiamati a testimoniare, al cospetto degli dèi dell’Olimpo, Roma e l’Africa; il giudice-Giove 

decreta la condanna dell’accusato, che riceverà la punizione per mano di Onorio (204-207).  

A questo punto della narrazione si inserisce l’ambasceria dei due Teodosii che ha la funzione di 

riportare la pace tra i due fratelli reggenti, messi l’uno contro l’altro dal comes mauro. Il discorso di 

Teodosio il Grande al figlio Arcadio svolge un ruolo di primaria importanza all’interno del poema e 

costituisce l’arringa finale del processo contro Gildone e soprattutto l’insegnamento paterno della 

fides e della pietas infrante dal giovane reggente, ma custodite da Stilicone (infra p. LXXXV). 

Teodosio porta ulteriori prove sulla mancanza di fides da parte del Mauro, già colpevole di 

tradimento in occasione della rivolta di Eugenio, e rafforza in tal modo il principale capo 

d’imputazione che sarà alla base della condanna. Apostrofa Arcadio (potenziale difensore di 

Gildone) con una rhesis difensiva dell’operato di Stilicone, confutando i sospetti e l’accusa di 

tradimento che ne avevano determinato la proclamazione a hostis publicus: vero e proprio encomio 

in cui si elogiano l’obbedienza (289-290), le imprese militari (291), la pietas verso i reggenti e 

verso l’impero (301-304), la fedeltà e lealtà (305-306), la devozione (307-308). Le azioni del 

generale vandalo sono un exemplum di pietas e sono in netta antitesi con quelle del comes: 

                                                 
74 Cf. supra p. LXVIII.  
75 La sezione dialogica occupa il 75% del poema (394 versi), quella narrativa il 25% (132 versi). Gild. è inoltre l’opera 
claudianea nella quale la parte dialogica prevale in assoluto su quella narrativa.  
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l’opposizione tra i due si traduce nella vittoria morale di Stilicone. Anche i tratti iperbolicamente 

negativi e le tinte fosche, presenti nel ritratto di Gildone, hanno la funzione di fare risaltare, per 

contrasto, la figura di Stilicone. Il generale vandalo, innominabile per ragioni politiche, compie il 

suo ingresso nel finale del poema (352), preparato dall’encomio da parte di Teodosio il Grande. 

Stilicone e Onorio rappresentano le parti lese76 da Gildone alle quali compete decretare e preparare 

la spedizione contro il Mauro.  

Nel poema dunque la vittoria su Gildone non viene descritta mediante il racconto dei fatti, ma 

viene sancita sul piano etico per mezzo della contrapposizione fra i due antagonisti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
76 Nel poema i personaggi viventi, deputati all’azione sono Arcadio, Onorio e Stilicone; Gildone è soltanto evocato e 
non compare mai come personaggio agente.   
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b) La Laus Stilichonis e i fatti della guerra gildonica 

 

L’elogio di Stilicone, delineato nei versi 288-320 di Gild. (discorso di Teodosio il Grande ad 

Arcadio), è sviluppato in maniera più compiuta nella Laus Stilichonis (dell’anno 400), un poema 

epico-storico in tre libri. Ciò che su Stilicone appare soltanto accennato in Gild., nella Laus Stil. 

viene sviluppato ampiamente. Si tratta di una evidente celebrazione di colui che non poteva essere 

celebrato apertamente in Gild. e al quale viene attribuito il merito del  trionfo sul comes mauro; il 

costante riferimento alla rivolta gildonica costituisce il leitmotiv dell’opera77.  

I motivi panegiristici sui quali è impostato l’encomio di Stilicone per bocca di Teodosio il 

Grande in Gild. vengono ripresi nella Laus nella medesima sequenza. Nel primo libro sono 

celebrate le imprese militari del generale vandalo; nel secondo viene delineato un ritratto di 

Stilicone con l’elenco di tutte le sue qualità. La prefazione del terzo libro istituisce un confronto tra 

Stilicone e Scipione l’Africano; il terzo libro celebra la nomina a console come giusto premio per il 

suo operato.  

I primi due libri prendono le mosse direttamente dall’In Gildonem e sviluppano i motivi della 

uirtus eroica, della pietas e della fides di Stilicone. I versi I 246-385 contengono il racconto della 

rivolta gildonica di cui vengono esposti gli antefatti; la narrazione è caratterizzata dagli stessi toni 

iperbolici ed enfatici di Gild.: il comes mauro non agisce da solo, ma solleva contro Roma tutti i 

popoli dell’Africa (246-269); trasferisce la sovranità della Libia alla pars Orientis e in tal modo il 

tradimento nei confronti di Onorio viene celato dalla maschera di un potere legittimato dalla corte 

orientale.  

Si tratta così di una duplice guerra, combattuta su due fronti diversi: l’Africa si ribella 

apertamente a Roma e l’Oriente congiura di nascosto minacciando una guerra civile fra i due fratelli 

reggenti (269-280). In tale circostanza Stilicone dà prova di grande prudenza e sollecitudine: placa 

la carestia a Roma con il grano della Gallia (314-324) e fa decretare al Senato, restaurando l’antico 

costume repubblicano, la guerra contro Gildone (325-332). L’unico timore di Stilicone è che il 

nemico, per sfuggire all’armata imperiale, si rifugi nelle zone più interne della Libia, ma Gildone 

tenterà la fuga per mare; il vento lo respingerà verso la costa africana e lo condurrà nel porto di 

Tabraca dove sarà catturato (333-362).  

La vittoria sul ribelle non è dipesa né dalla Fortuna né dal caso, ma è stata determinata dalla 

strategia di Stilicone grazie al quale la patria è salva e, insieme a essa, è stata recuperata all’impero 

quella provincia conquistata già da Scipione, Regolo e Fabio. Il trionfo di Stilicone su Gildone fa 

dunque rivivere nel presente il glorioso passato di Roma (363-385).  
                                                 
77 Cf. Stil. I cos. 4-9; 18-19; 246-281; 303-309; 325-385; II 190-191; 256-262; 285-287; 383-396; praef. Stil. III cos. 21-
22; III 7-24; 77-84; 105-106; 278-279.   
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Nel secondo libro della Laus viene delineato il ritratto di Stilicone dove emergono le qualità e le 

virtù che improntano il suo agire78. La clemenza dimora nell’animo di Stilicone e lo spinge a 

perdonare i vinti (6-29). La Fides ne informa le azioni, ispirate a grande onestà e coerenza di 

pensiero: tale virtù fu apprezzata in lui dallo stesso Teodosio che gli affidò la custodia di Arcadio e 

di Onorio, futuri reggenti dell’impero (30-62).  

Da Stilicone Onorio imparò a frenare gli slanci della gioventù e apprese i doveri del reggente e i 

bisogni dello stato; le nozze di Onorio e di Maria saldarono ulteriormente un legame già forte con 

un vincolo di parentela (62-78). Nei confronti di Arcadio esercitò una analoga sollecitudine e cercò 

di opporsi al veleno della discordia radicato nella corte orientale, che avrebbe provocato una guerra 

civile tra i due fratelli reggenti (78-99). La condotta di Stilicone è improntata inoltre alla giustizia e 

all’obbedienza delle leggi e a preferire l’onestà all’utile, alla pazienza che non lo fa indietreggiare di 

fronte a nessun ostacolo, alla temperanza e alla costanza che gli impedisce di agire in modo 

irrazionale (100-109). Da lui rifuggono tutti i vizi: l’avarizia, l’ambizione, la corruzione, la lussuria 

e la superbia (109-172).  

L’encomio raggiunge il culmine nella metaforica processione degli ambasciatori che dalle 

diverse province dell’impero accorrono per tesserne le lodi. I Galli esprimono riconoscenza per la 

tutela dei loro confini territoriali da parte del generale; gli Africani ringraziano Stilicone per avere 

restituito loro la terra diventata preda di un tiranno; la Pannonia può riprendere la vita civile e 

sociale grazie alla fine della guerra; gli abitanti dell’Istro si dimostrano contenti di pagare il 

tradizionale tributo a Roma (173-207).  

Segue la supplica delle province dell’impero, presso il tempio della dea Roma, perché Stilicone 

accetti l’elezione al consolato. La prima provincia a prendere la parole è la Spagna che esorta 

Stilicone a accettare il consolato come segno di devozione verso i figli di Teodosio, originari della 

Spagna (228-240); la Gallia rivendica la menzione del generale nei fasti in nome dei trionfi riportati 

sui Germani e sui Franchi (240-246); la Bretagna ne rievoca gli interventi contro Scotti, Pitti e 

Sassoni (247-255); l’Africa lo esorta a celebrare il trionfo su Gildone, indossando la trabea e 

impugnando i fasci consolari (257-262); per ultima appare l’Italia che si augura di vederlo sfilare 

verso il tribunale, il primo giorno dell’anno, come nuovo console (262-268).  

La dea Roma accetta di recarsi da Stilicone, lo esorta a accettare un onore di cui è degno e lo 

invita a non dare credito alle accuse e ai sospetti su di lui da parte della corte orientale (269-339). 

Roma riveste Stilicone con una trabea dorata e splendidamente adornata e lo supplica di sfilare in 

processione a Roma, che a lui deve la salvezza contro Gildone (362-407).  

                                                 
78 Tale ritratto è antitetico a quello del comes mauro, delineato in Gild.  
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Da un’estremità all’altra dell’Oceano la Fama annunzia la nomina a console di Stilicone e 

gioiscono in cielo i due Teodosii e gli dèi dell’Olimpo. L’Anno, ornato d’oro, avanza sorridente e 

inaugura, sotto il consolato di Stilicone, una nuova età dell’oro (408-476). La nomina al consolato si 

configura come il sommo riconoscimento per la vittoria su Gildone e Stilicone incarna un nuovo 

Scipione che ha abbattuto un nemico più crudele di Annibale (praef. III 21-22).  

Il terzo libro della Laus è un vero e proprio inno trionfale in onore del generale e i toni 

dell’encomio diventano particolarmente enfatici. La vittoria su Gildone viene presentata come 

necessaria per la futura salvezza di Roma (70-71 Haec fabula certe / cuncta forent, si Poenus adhuc 

incumberet Austro); gli oltraggi subiti da Roma sono stati vendicati da Stilicone, il cui trionfo lascia 

sperare in un avvenire pieno di vittorie.  

La lode di Stilicone si unisce all’elogio dell’universalismo di Roma, celebrata come mater 

piuttosto che domina del mondo e protettrice dell’intero universo (150-153). Stilicone, insieme agli 

dèi, è responsabile della salvezza dell’Urbe. L’ultima dea a celebrare il trionfo del generale è Diana; 

essa convoca le sue compagne perché compiano una grande caccia in tutte le province dell’impero e 

rechino in dono al nuovo console gli animali catturati (236-369).  

Il confronto fra Gild. e Laus Stilichonis indurrebbe a individuare nell’In Gildonem un abbozzo o 

piuttosto i motivi centrali sviluppati più analiticamente nella Laus Stilichonis. La complementarietà 

delle due opere permette di superare l’ipotesi di Döpp (1980, pp. 136-137; riformulata da Hajdu 

1996-1997, pp. 89-113), ripresa ora da Charlet (2000, p. XXXV) sulla presunta incompiutezza 

dell’In Gildonem, privo di un secondo libro che completi la narrazione dei fatti. 
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4. Il proemio: una rilettura di Omero e di Virgilio attraverso il modello epico (-tragico) del Bellum 

ciuile di Lucano 

 

La prosopopea di Roma, minacciata nella sua stessa sopravvivenza dalla sottrazione dell’Africa 

da parte di Gildone, riecheggia modelli e toni del topos dell’excidium urbis: Exitii iam Roma timens 

et fessa negatis / frugibus (17-18). Il parallelo è ovviamente la distruzione di Troia, come 

suggerisce il prelievo della giuntura horret… animus (7) che rinvia al contesto della rievocazione 

condotta da Enea in Aen. II 11 ss. quamquam animus meminisse horret…  

In Gild. Roma si reca supplice presso Giove a perorare la causa della sua sopravvivenza79. Essa 

è rappresentata come una eroina tragica, una guerriera vecchia e stanca messa in pericolo di vita che 

rievoca il suo glorioso passato miseramente vilipeso da Achille80. La supplica instaura un parallelo 

con quella del vecchio re Priamo che implora la restituzione del corpo di Ettore (Il. XXIV 485 ss.). 

La mutuazione del topos dell’excidium urbis non poggia sulla figura dell’eroe che vive il dramma 

della distruzione della propria patria, ma sulla figura di un anti-eroe (Gildone), possibile autore di 

tale excidium.  

L’Iliade si conclude con la restituzione del cadavere di Ettore (icona della fine di Troia) al padre 

(XXIV 579 ss.), l’In Gildonem si apre con la scena della restituzione dell’Africa all’impero cui 

apparteneva (1 Redditus imperiis Auster). La traccia del modello omerico è visibile sin dall’incipit 

del poema: il racconto è privo degli antefatti; Stilicone, come Achille, rappresenta l’eroe assente, 

ma sin dal primo verso tutto parla di lui.  

L’imitazione da parte di Claudiano prosegue nel corso del prologo e si concretizza in una fitta 

trama intertestuale nella quale sono utilizzati soprattutto echi di Virgilio e di Lucano. Le riprese da 

Virgilio sono spesso antifrastiche, realizzano cioè un rovesciamento delle immagini del modello81. 

Al. v. 10, ad esempio, il sintagma uictoria… / haesit si ispira a Virgilio Aen. XI 289-290 Hectoris 

Aenaeque manu uictoria Graium / haesit et in decimum uestigia rettulit annum, ma il contesto della 

guerra di Troia è qui rievocato (da Diomede) con valore antitetico: a tale guerra che durò dieci anni 

e nella quale la vittoria dei Greci fu ritardata dal valore di Ettore e di Enea, si contrappone la 

fulminea rapidità della spedizione contro Gildone che non conobbe ostacoli (10-11 nullis… nodis 

/… non spatio terrae, non obice ponti).  

Le riprese da Lucano sono assunte come medium di tragicità e di drammatizzazione del 

racconto. Così i vv. 4-5 sono interamente modellati su Lucano: l’espressione Concordia fratrum / 

                                                 
79 Sugli altri casi di prosopopea di Roma in Claudiano cf. Commento nt. a 17.  
80 Cf. 19 ss. non solito uultu… / uox tenuis tradique gradus oculique iacentes; 24-25… laxata casside prodit / canitiem 
plenamque trahit rubiginis hastam. 
81 L’incipit di Gild. rappresenta apparentemente il rovesciamento della prospettiva provvidenziale della fondazione di 
Roma, ora sul punto di soccombere in modo inglorioso per fame. 
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plena redit è soltanto apparentemente antifrastica a Lucan. IX 1097-1098 concordia mundo / nostra 

perit, dove Cesare giunto in Egitto alla vista della testa di Pompeo si rammarica che il genero, 

preferendo allearsi con Tolomeo, sovrano d’Egitto, abbia privato il mondo della loro 

riconciliazione. Che la concordia tra i due fratelli reggenti fosse drammaticamente incrinata è 

esplicitato nel corso del carme dalle dure parole di Teodosio il Grande al figlio Arcadio: In fratres 

medio discordia Mauro / nascitur et mundus germanaque dissidet aula? (236 ss.). Al v. 5 la ripresa 

dell’emistichio lucaneo di IX 1017… Emathiis quod solum defuit armis con la sostituzione di 

Emathiis con patriis rappresenta l’esplicita assunzione del contesto tragico lucaneo: la guerra contro 

Gildone si configura, sin dall’incipit del racconto, come rischio di guerra civile tra due fratelli.  

L’intento di raccontare la guerra gildonica come un evento di portata cosmica e contro natura 

(una sorta di Gigantomachia) che avrebbe provocato addirittura la fine di Roma (17 Exitii iam 

Roma timens), trova la sua giustificazione e il suo modello proprio nel Bellum ciuile lucaneo. La 

narrazione della guerra gildonica non avviene mediante l’esposizione dei fatti, ma per mezzo di 

discorsi che fanno riferimento alla situazione concreta secondo diversi punti di vista (cf. Intr., pp. 

LXXVIII ss.), nei quali il testo lucaneo offre di volta in volta elementi fondamentali per 

caratterizzare personaggi e situazioni, con la funzione di evocare costantemente gli orrori della 

guerra civile. 

 Gildone, reo di aver minacciato la concordia fratrum (4-5 Concordia fratrum / plena redit), 

diventa personificazione del male e paradigma di empietà. Il motivo del furor di Gildone (che 

costituisce una minaccia di morte per Roma) e della pietas di Stilicone verso l’impero diventano il 

filo tematico dell’opera. Il ritratto di Gildone assume molti aspetti del Cesare lucaneo82, ed è 

proprio la dementia del comes mauro (il motore dell’azione) la forza irrazionale che si oppone alla 

pietas e che infrange le leggi.  

Claudiano inoltre assume il testo lucaneo come modello di espressionismo e di amplificazione 

retorica del racconto, di denuncia del crimen e del nefas perpetrato; per l’uso del paradosso come 

espediente di patetizzazione degli eventi; per l’ambientazione drammatica del racconto e per la 

proiezione dei fatti del passato, anche mitico, nell’attualità del momento presente83, così come gli 

orrori del presente sono legati indissolubilmente con il passato84. Da Lucano il poeta deriva tutti 

quei mezzi retorici funzionali alla caratterizzazione in senso espressionistico dell’epos, come l’uso 

                                                 
82 Cf. soprattutto la descrizione del banchetto di Gildone (v. 178 ss.) per la quale cf. le note di commento; per la 
mancata sepoltura dei nipoti, Gildone riecheggia perfettamente Cesare (Lucan. VII 787-799), cf. Intr., p. LXXXII. Sul 
Cesare lucaneo cf. Leigh 1999, pp. 167-205. 
83 Il banchetto di Gildone riecheggia quello di Atreo, come pure l’uccisione dei suoi nipoti è assimilata all’efferato 
delitto di Atreo (v. 178 ss.).   
84 Cf. le parole di Roma che rievoca la peste e le catastrofi naturali, come le esondazioni del Tevere (39 ss. Quid 
referam morbiue luem tumulosue repletos / stragibus et crebras corrupto sidere mortes / aut fluuium per tecta uagum 
summisque minantem / collibus?...). 
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frequente dell’enjambement, la costante amplificazione ed enfasi e l’uso delle ripetizioni per 

ribadire e rafforzare i concetti.  

Nell’opera non trova però spazio il pessimismo lucaneo85, al posto del quale sopravvive 

incrollabile la fiducia nell’eternità e nella grandezza di Roma le cui sorti sono custodite e garantite 

dal pius e fedele Stilicone. Il proemio stesso rappresenta una sorta di epinicio che mette in scena 

una vera e propria processione trionfale inaugurata dal rector che tiene le redini del mondo (2-3 

Rectore sub uno / conspirat geminus frenis communibus orbis) e nella quale si succedono le 

immagini raffiguranti la sottomissione dell’Africa all’Europa (4 Iunximus Europen Libyae), la 

statua della Concordia a simboleggiare la riappacificazione tra i due fratelli86.  

A questo proposito un modello sotteso parrebbe essere anche il terzo libro delle Georgiche, 

dove Virgilio si proclama cantore dei trionfi militari di Augusto (16 ss.) e annuncia l’intenzione di 

un’opera futura (l’Eneide) che renderà immortale il nome di Augusto87. Parallelamente al testo 

virgiliano in Gild. 10-11 (Nullis uictoria nodis / haesit) si combinano elementi dell’epinicio (cf. 

georg. III 9 uictorque uirum uolitare per ora)88; la diffusione della notizia della vittoria è resa 

dall’immagine della uox che amplifica i momenti dell’impresa (Congressum, profugum, captum uox 

nuntiat una); il trionfo finale (esemplificato dall’alloro di guerra) precede l’annuncio stesso della 

guerra (13 rumoremque sui praeuenit laurea belli); l’eccezionalità dell’impresa spinge il poeta a 

interrogarsi, in prima persona, su quale dio sia intervenuto a favorire un tale trionfo (14 Quo, 

precor, haec effecta deo?). L’atmosfera trionfalistica si fonde dunque con la solennità e il tono 

iperbolico della lode encomiastica. Questi indizi avvalorerebbero anche l’ipotesi che Gild. 

costituisca una sorta di anticipazione della celebrazione di Stilicone che si concretizzerà nella Laus, 

l’epos vero e proprio della vittoria di Stilicone su Gildone (cf. Intr., pp. LXXXV ss.). 

 

 

 

 

 

                                                 
85 Su cui basti il rinvio a Narducci 1979. 
86 La vittoria su Gildone fu celebrata con la costruzione nel foro di Roma di alcune statue in onore dei due fratelli, 
Arcadio e Onorio, e di Stilicone per le quali cf. Intr., nt. 52 e 53. Cf. Cameron 1970, pp. 114-115; McCormick 1986, pp. 
51, 117. 
87 Cf. Thomas 1988, pp. 42-43. Barchiesi 1980, p. 167 dichiara inoltre che “Virgilio è vincitore e trionfatore nella 
poesia come Augusto nel mondo della politica e della guerra”. 
88 Thomas (1988, pp. 37 ss.) segnala che con uictor inizia il linguaggio dell’epinicio esemplificato dall’immagine del 
“volo sulle bocche degli uomini” (Barchiesi 1980, p. 167) e che ai vv. 17-22 (16 ss. In medio mihi Caesar erit 
templumque tenebit: / illi uictor ego… / centum quadriiugos agitabo ad fulmina currus), dove Virgilio si proclama gran 
cerimoniere del trionfo di Augusto del 29 a.C., si combinano elementi dell’epinicio (le gare di corsa) e del trionfo (il 
corteo trionfale).  
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5. Lingua89, stile90 e metrica91 

 

a) Lessico 

 

Il lessico e la sintassi di Gild., come del resto tutta la produzione poetica di Claudiano92, 

rivelano un profondo legame con la tradizione poetica latina. Il tessuto linguistico presenta 

numerosissimi nessi e clausole desunte da Virgilio93, Ovidio94, Lucano95, Stazio96 e Seneca tragico97 

accanto a qualche grecismo98 (128 Cytherea; 228 Cynthia). Nello stesso tempo all’interno di questo 

materiale offerto dalla tradizione Claudiano, per mezzo di nuove e studiate associazioni e 

combinazioni tra i vocaboli, opera un arricchimento semantico al fine di creare forme espressive più 

incisive, sempre pregnanti e talora insolite99 (18 rapidi… Olympi; 66-67 sub fine cadentis / autumni; 

67 pauido… metu; 77 flebile… bellum; 102-103 dubitandaque… alimenta; 127-128 refusis… 

lacrimis; 134 quatiens ululatibus axem; 137 crinales dentes; 140 auulso nexu; 178 carnifices 

epulas; 206-207 tenorem / separat; 210 crista resurgens; 247 fluitante fide; 250 librare uires; 279 

condonat habenas; 282-283 refluum… imperium; 284-285 bilingues / insidias; 295 Alpinis odiis; 

447 incestos… somnos; 454 Ius Latium; 474 pendula… bella).  

Le scelte lessicali sono improntate alla levxi" alta, talvolta magniloquente, dell’epos. Si 

consideri ad esempio l’impiego degli epiteti in –fer canonici nella lingua epica latina (Arens 1950, 

pp. 241-262), come a 58 frugifer (a partire da Enn. ann. 489 Vahlen2=510 Skutsch), 514 pestifer 

(Verg. Aen. VII 570) e in -ger come armiger 468; l’uso di epiteti composti, come seminex a 360 (a 

partire da Verg. Aen. V 275), 439 sonipes (Verg. Aen. IV 135); l’inserimento di poetismi come 

adamas al v. 202 (Verg. Aen. VI 552), aequora usato per distese d’acqua ai vv. 143 e 500 (Verg. 

Aen. I 29), 152 aether (da Enn. ann. 531 Vahlen2=545 Skutsch), 208, 348 afflare (Verg. Aen. I 

591), altum per mare al v. 504 (Enn. trag. 74 Ribbeck3), carina per nave al v. 502 (a partire da Enn. 

ann. 386 Vahlen2=376 Skutsch), 475 clangor (Verg. Aen. II 313), cornus per lancia al v. 212 (a 

partire da Verg. Aen. IX 698), 175 dapes (Acc. trag. 218 Ribbeck3), mapalia al v. 360 (a partire da 

                                                 
89 Sulla lingua di Claudiano restano ancora oggi valide le osservazioni di Paucker 1880, pp. 586-606 e Birt 1892, pp. 
CCXX-CCXV; Wacht 1980. 
90 Sulla tecnica poetica claudianea cf. Parravicini 1905; Huxley 1953, pp. 28-29; Barbu 1963, pp. 259-268; Gualandri 
1968; Christiansen 1969; Gagliardi 1972, pp. 91-123; Fo 1978 e 1982, pp. 125 ss.  
91 Vd. infra p. XCVIII.  
92 Sul classicismo claudianeo cf. Gualandri 1989, pp. 25-48. 
93 Sull’influenza letteraria di Virgilio nell’In Gildonem cf. Intr., p. LXXXVIII e in generale nella poesia di Claudiano 
Bracelis Calatayud 1966, pp. 37-100. 
94 Sulla presenza di Ovidio in Claudiano vd. le osservazioni di Charlet 1995, pp. 121-131. 
95 Cf. Intr., pp. LXXXVIII ss.; Bruère 1964, pp. 223-256; Vinchesi 1979, pp. 2-40.  
96 Sull’imitazione di Stazio da parte di Claudiano cf. Aricò 1983, pp. 36-43. 
97 Sull’imitazione di Seneca da parte di Claudiano cf. Zwierlein 1984. 
98 Sugli ellenismi in Claudiano cf. Moes 1980. 
99 Si selezionano qui soltanto alcuni casi, per una più ampia documentazione si rinvia alle note del Commento.  
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Verg. georg. III 340), mucro per spada al v. 176 (Enn. trag. 405 Ribbeck3), 490 pontus (da Enn. 

ann. 225 Vahlen2=217 Skutsch), 360 tabum (Enn. trag. 310 Ribbeck3), 489 uada per mare (Verg. 

Aen. I 536), uertex al v. 137 (Acc. trag. 563 Ribbeck3). Sono inoltre presenti alcuni stilemi 

formulari propri dell’epica, come ad esempio dixit et ai vv. 208, 348 (Verg. Aen. I 402), 379 finierat 

(Ou. met. I 566), 127 sic fata (Verg. Aen. IV 685).  

Molte espressioni sono desunte dal linguaggio giuridico (157 Priuato iure tenemur; 161 hoc sibi 

transcribit proprium; 197-198 Proturbat auita / quemque domo; ueteres detrudit rure colonos; 259 

inque tuam sortem numerosas transtulit urbes; 282 transfundit secum Libyam; 453 regibus Illyricis 

accesserit Africa damnis); non infrequenti i tecnicismi militari (16 indicere hostem; 249 restitit in 

speculis fati) e i nessi prosastici (273-274 bellumque negauit… patrare).  

Le scelte lessicali sono improntate alla sfera del furto e della rapina per connotare le 

innumerevoli violenze di Gildone100 (cf. 66 rapuit, 69 uel pudor extorsit domino uel preda reliquit, 

75 Romuleas uendit segetes et possidet arua, 161-162 pars tertia mundi unius praedonis ager, 197-

198 proturbat auita quemque domo; ueteres detrudit rure colonos, 279 Australes Gildo condonat 

habenas, 282 transfundit secum Libyam). Ma è centrale soprattutto il tema della usurpazione e della 

follia (6 tertius tyrannus, 113 Libyam Gildo tenet, 147 tantique… tyranni, 157-158 priuato iure 

tenemur exigui specie fundi, 465 tertia… ceruix; 14-15 robusta uetusque dementia, 330 dementia 

Mauris, 332 progenies uaesana). L’impiego della uariatio ha come effetto l’uso di molti astratti101.  

La sintassi del verbo assume forme particolari in momenti di pathos, come ai vv. 82-90 dove la 

rievocazione del passato si combina in modo antitetico con la descrizione del presente attraverso lo 

scambio continuo dei tempi. Così a 138 et fractum pendebat ebur l’imperfetto ha la funzione di 

indugiare sul particolare della descrizione; ai vv. 209-211 il prodigioso ringiovanimento di Roma è 

scandito dalla sequenza triadica di composti verbali con re-102. La sequenza perfetto/presente in 

400-401 sceleri sed reddidit Atreus / crimen et infandas excusat coniuge mensas permette di 

assimilare l’esempio mitico dell’infanticidio di Atreo alla realtà contemporanea (l’uccisione dei 

nipoti da parte di Gildone). 

 

 

 

 

                                                 
100 Per il ritratto di Gildone vd. il discorso dell’Africa 140-207. 
101 Cf. 15 dementia; 25 canitiem; 121 uetustas; 242 Romana; 260 fas pretio; 261 proditio; 269 libertas; 288 crimen; 296 
amentia; 299 moles; 349 uirtus; 399 facinus; 404, 443 pietas; 425 iuuentus, 440, 499 fides, 451 pudorem. 
102 I composti in re- sono prevalenti sui corrispondenti verbi semplici cf. 123 reducat; 124 renouet; 126 reddite; 164 
refundit; 199-200 reuerti… reddere; 232 remouit; 234 requirunt; 258 rependit; 284 remouete; 309 reuerere; 309 
respice; 325 retexunt; 332 resumit; 348 refugit; 375 relinquam; 473 retardat; 493 reuolant. 
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b) L’uso della strumentazione retorica 

 

 Claudiano eleva a dignità epica un episodio storico di attualità - con implicazioni politiche che 

non facilitavano affatto una impresa poetica - la cui conclusione più che da una vera e propria 

battaglia (che nella realtà non avvenne mai) era stata determinata dall’abile strategia di Stilicone. La 

“impoeticità” degli avvenimenti è assunta da Claudiano su un piano narrativo panegiristico103-

patetico ed è questa la chiave di lettura del tessuto stilistico del poema. Nel carme mancano esplicite 

dichiarazioni di poetica e soprattutto è privo di una praefatio104. 

 L’elemento portante della struttura del poema è rappresentato dalla prevalenza delle parti 

dialogiche su quelle narrative con la funzione di drammatizzare e di enfatizzare l’azione.105 L’enfasi 

dei contesti oratori è realizzata principalmente da accumuli di interrogative106, esclamative107 e 

negative108, anche combinate insieme109.  

 Contribuisce all’enfasi retorica il frequente ricorso alla sententia come al v. 6 tertius occubuit 

nati uirtute tyrannus; 107 breuior duxi securius aeuum dove l’espressione, con forte sapore 

gnomico, riformula il makarismos dei vv. 105-106 felicior essem / angustis opibus; 108 Ipsa nocet 

moles (in posizione incipitaria); 127 Cuncta fame leuiora mihi dove l’ellissi del verbo conferisce 

vigore ed efficacia all’espressione che assume la funzione di gnome generale; 171-172 Mors nulla 

                                                 
103 Sull’elemento panegiristico nella poesia di Claudiano già Levy 1958, pp. 336-347; Moroni 1982, pp. 213-239; Zarini 
1999, pp. 167-179; . 
104 Cf. p. LXXVIII. 
105 L’oratio recta dei personaggi compare ai vv. 28-127 (prosopopea di Roma); 139-200 (prosopopea dell’Africa); 204-
207: risposta di Giove; 230-234: parole di Arcadio al padre Teodosio; 236-320: discorso di Teodosio il Grande ad 
Arcadio; 321-324: risposta di Arcadio al padre; 330-347: discorso di Teodosio il Vecchio a Onorio; 354-378: Onorio 
consulta Stilicone; 380-414: risposta di Stilicone; 427-466: allocutio di Onorio alle truppe prima della partenza; 488-
504: esortazione dei marinai al nocchiero. 
106 Per l’accumulo di interrogative cf. 76-93 dove Roma interroga sul suo destino se stessa e Giove; 236 ss. (Hoc erat? 
In fratres medio discordia Mauro / nascitur et mundus germanaque dissidet aula?...) con cui Teodosio il Grande apre 
l’apostrofe ad Arcadio; 288-289 Quid noster iniquum / molitur Stilicho? che sviluppano una successione di tre 
interrogative retoriche, incentrate sulla figura di Stilicone; 330-339 all’interno del discorso di Teodosio il Vecchio a 
Onorio; 368-379 nel discorso di Onorio a Stilicone e 380-383 nella risposta del generale vandalo, come al v. 380 
“Aduersine tubam princeps dignabere Mauri? dove seguono tre interrogative finalizzate a dissuadere Onorio dal suo 
proposito; 451-457 nell’allocuzione di Onorio alle truppe. 
107 Accumuli o coppie di esclamative, a fini enfatici, sono presenti nel discorso di Roma (44-45 Ei mihi, quo Latiae 
uires urbisque potestas / decidit! In qualem paulatim fluximus umbram!); nel discorso di Teodosio il Grande ad Arcadio 
(239-240 Scilicet egregius morum magnoque tuendus / et cuius meritis pietas infracta recedat!; 253 O si non cupidis 
essem praereptus ab astris!). 
108 Compaiono inoltre accumuli di frasi negative, come ai vv. 10-11 nullis uictoria nodis / haesit, non spatio terrae, non 
obice ponti (a gruppi di tre); (19-20; 31-33) nelle parole di Roma dove tale espediente retorico conferisce particolare 
enfasi al discorso; ai vv. 70-71 non debita reddi / sed sua concedi iactat, dove il vizio di Gildone viene espresso 
mediante la negazione della virtù contraria e ancora al v. 130 nec Cybele sicco nec stabat lumine Iuno per descrivere 
l’unanime commozione degli dèi. 
109 Come ai vv. 28 ss. dove le tre interrogative indirette (28-30) seguite da tre proposizioni negative (31-33) hanno la 
funzione di solennizzare l’incipit del discorso di Roma e ancora ai vv. 39-45, dove alla proposizione interrogativa che 
introduce una formula di preterizione (39 Quid referam…) seguono due esclamative con la funzione di accrescere il 
pathos della scena (44-45 Ei mihi, quo Latiae uires urbisque potestas / decidit! In qualem paulatim fluximus umbram!); 
al v. 236 Hoc erat? dove l’indignato e al tempo stesso ironico esordio del discorso di Teodosio il Grande ad Arcadio è 
caratterizzato da una successione incalzante di tre interrogative seguita da una esclamativa dal tono amaro (236-240). 
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refugit / artificem (la sententia iperbolica, enfatizzata dal soggetto astratto e dal rejet, suona qui 

come motto propagandistico contro Gildone, ed è uariatio di Lucan. II 75-76); 283 Mauri fuit 

Africa munus, la sententia allitterante costituisce una breve chiusa epigrammatica che suggella i vv. 

279-283 nei quali si è descritto il destino della provincia d’Africa; ancora a 385 Minuit praesentia 

famam (incisiva affermazione di Stilicone) e infine al v. 460 aut ruet in uestris aut stabit Roma 

lacertis dove la forza retorica dell’opposizione concettuale serve a Onorio per incoraggiare i soldati 

prossimi a partire per l’Africa.  

 

 

c) Icone 

 

Le sezioni più propriamente narrative rivelano la tendenza del poeta alla creazione di 

espressioni ricche di effetti iconici ed eufonici, e il gusto per la descrizione del particolare e una 

rappresentazione analitica dei personaggi (anche nella prosopopea).110 Le descrizioni sono sempre 

dettagliate, mai fini a se stesse bensì a servizio del messaggio che di volta in volta deve arrivare al 

lettore111; si veda ad esempio la personificazione di Roma ai vv. 21-25 con abbondanza di 

particolari e di chiaroscuri che mirano all’amplificazione della misera condizione di Roma stessa, e 

il suo successivo ringiovanimento (208-212); ai vv. 134-139 la personificazione dell’Africa con 

momenti descrittivi analitici che generano una certa sovrabbondanza espressiva, come al v. 138 et 

fractum pendebat ebur; così ai vv. 162-198 e 444-450 nell’etopèa di Gildone. Non mancano le 

descrizioni geografiche, come quella particolareggiata della Sardegna ai vv. 507-524.  

L’impiego di attributi cromatici (André 1949) contribuisce alla visualizzazione dell’espressione 

(come al v. 33 rubris… harenis), ma risulta ancora più icastica l’evocazione dei colori, come ai vv. 

24-25 prodit / canitiem plenamque trahit rubiginis hastam dove il biancore della chioma di Roma è 

espresso da canities e il colore dell’asta è richiamato dal dato concreto della ruggine. A 85 

noctesque cruentas l’agg., che allittera con Collina, si carica di valenza coloristica e suggerisce 

l’immagine del sangue versato per la difesa della Porta; ai vv. 172-173 sucos spumasque requirit / 

serpentum uirides l’aggettivo uiridis conferisce una nota cromatica all’immagine e l’allitterazione 

assume qui valore onomatopeico in riferimento ai serpenti. Ai vv. 209-210 seniique colorem / 

mutauere comae i capelli abbandonano il colore della vecchiezza che resta comunque in primo 

piano (24-25 laxata casside prodit / canitiem) per recuperare quello della gioventù. Ai vv. 227-228 

                                                 
110 Sul descrittivismo di Claudiano vd. le osservazioni di Glover 1901, p. 224; Fargues 1933, pp. 285-328; Gagliardi 
1972, pp. 91-123; Newbold 1981, pp. 53-68; Fo 1982, p. 143 ss.       
111 In questo senso è fondamentale la scelta degli aggettivi che non hanno mai un puro carattere esornativo, ma servono 
a connotare (stravolgere, deformare, drammatizzare) immediatamente il soggetto per fissarlo nella mente del lettore.  
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(nam clara nitebat / Cynthia) l’inciso parentetico, introdotto da nam e scandito da un’allitterazione 

a intreccio, sfrutta la suggestione cromatica tra la luminosità della luna e il buio della notte (cf. 

anche 223 Circulus ut patuit Lunae).  

 

 

d) Ordo uerborum 

 

Sul piano della collocazione delle parole112 nel verso Claudiano rivela una preferenza per la 

tipologia “aurea” (disposizione delle coppie sostantivo-aggettivo intorno al verbo: abxAB) che 

compare il più delle volte a conclusione di sezioni importanti della narrazione, come al v. 212 et 

leuis excussa micuit rubigine corpus dove la chiusa della descrizione del ringiovanimento di Roma 

è impreziosita dal uersus aureus, come preludio all’apparizione notturna di Teodosio il Grande ad 

Arcadio (vv. 213-320). Al v. 222 naufraga Ledaei sustentant uela Lacones la struttura chiastica 

sancisce la similitudine dei due Teodosii, custodi della nave dell’impero, come Castore e Polluce 

sono protettori dei marinai. Ancora a chiusura del poema, al verso 526, suspensa Zephyros 

expectant classe fauentes la scena termina con la momentanea pausa della navigazione in attesa 

della primavera.  

Spesso l’ordo uerborum assume valenza iconica come al v. 59 Punica Niliacis concurrere 

carbasa uelis dove il verso “aureo” potrebbe avere la funzione di ricreare visivamente lo scontro tra 

le vele puniche e quelle del Nilo; 92 traximus inmanem Marii sub uincla Iugurtham in cui il verso 

ha chiaro valore iconico e suggerisce la scena del nemico trascinato in catene; 113; 117-118 tu que 

o, quae sponte per altum / uecta Palatinis mutasti collibus Idam dove il rejet conferisce valore 

icastico alla figura della dea che attraversa il mare; 138-139. Così al verso 141 iratum populis 

inmittere fratrem? l’azione (populis inmittere) è incorniciata da iratum e fratrem, quasi a suggerire 

l’immagine di Nettuno che inghiotte interamente le coste dell’Africa; al v. 179 et intentos lateri 

circumspicit enses le spade accerchiano la vittima; al v. 183 mixtis redolent unguenta coronis rende 

visibile la mescolanza di profumi e di effluvii sprigionati dagli unguenti e dai fiori; 191 barbara 

Sidoniae subeunt conubia matres dove l’umiliazione a cui sono sottoposte le matrone cartaginesi è 

esplicitata dal uersus aureus abxAB che simula icasticamente l’unione dei due popoli imposta da 

Gildone. Così al v. 195 peditum praecurrunt agmina longe il prefisso verbale ha un chiaro valore 

figurativo e longe, in clausola, riproduce visivamente l’avanzata dello schieramento. A 280 

tantaque mutatos sequitur prouincia mores il verso di struttura aBxbA sancisce l’attacco polemico 

contro i traditori e introduce un excursus sul dominio gildonico in Africa; al v. 330 “Tantane 
                                                 
112 Claudiano ama porre l’aggettivo e il suo sostantivo alla fine degli emistichi del verso per ottenere effetti di assonanza 
(conformemente alla tarda poesia) come al v. 25 (plenamque… hastam); 147 (tantique… tyranni). 
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deuictis tumuit dementia Mauris anche l’esordio solenne del discorso di Teodosio è segnalato dal 

uersus aureus (abxAB). Ai vv. 162-200 Distantibus idem /… reddere ciues?” è presente la 

descrizione delle nefandezze di Gildone, scandita da frasi asindetiche, brevi e costruite per coppie 

antitetiche al fine di rendere bene vizi opposti e contrari; l’ordo uerborum ha qui valenza iconica 

quasi a rendere visibile l’indissolubile stratificazione di vizi che protegge e rende più forte il 

tiranno.  

 

 

e) Iperboli 

 

Esempi dell’uso dell’iperbole113 al fine di creare pathos sono rappresentati dai vv. 7-8 horret 

adhuc animus manifestaque gaudia differt, / dum stupet et tanto cunctatur credere uoto; 37-38 

lugenda Getis et flenda Suebis / hausimus. Ipsa meos horreret Parthia casus (la notazione del 

terrore conclude una climax di elementi paradossali).  

Espediente espressivo della discordia alimentata da Gildone fra i due fratelli-reggenti, è il 

paradosso114. Paradossale è il ritratto del comes mauro la cui dementia supera i limiti di ciò che è 

lecito (insaziabile e avido predone, adultero, assassino, infanticida irrispettoso dei sacri vincoli di 

parentela che lo legano al fratello Mascezel); ma paradossale è soprattutto che due fratelli diventino 

nemici tra loro115.  

Ai fini dell’enfasi concorre ancora l’impiego di veri e propri sofismi (300-301 Dissensus 

acerbus / sed grauior consensus erat dove l’antitesi, esemplificata dai due antonimi dissensus / 

consensus è impreziosita dalla disposizione chiastica delle parole), di giochi di idee e di parole 

(144-145 Si mihi Gildonem nequeunt abducere fata / me rape Gildoni!; 345 una domus totiens una 

de gente triumphet), delle pointes ironiche culminanti in aprosdoketa, come al v. 90 ut Gildo 

cumularet opes?; 86 … Gildonis ad usum; 161-162 pars tertia mundi / unius praedonis ager; 165 

ss.; l’abbondanza dell’antitesi tra unità e molteplicità, come ai vv. 2-3 Rectore sub  uno / conspirat 

geminus frenis communibus orbis; 161-163 pars tertia mundi / unius praedonis ager; distantibus 

idem / inter se uitiis cinctus, 461-462 Tot mihi debetis populos, tot rura, tot urbes / amissas: uno 

Libyam dependite bello.  

Un altro elemento espressivo fondamentale è l’antitesi con sfumatura di paradosso, come al v. 

51 in gremium pacis seruile recessi; 70-71 nec debita reddi / sed sua concedi dove l’antitesi saldata 

                                                 
113 Cf. vv. 419-420 premitur nec signifer ullo / pondere: festinant adeo uexilla moueri (in un contesto bellico).  
114 Cf. 96 ss. dove il paradosso accresce la drammaticità e i toni esasperati delle parole di Roma. 
115 Cf. le parole di rimprovero mosse da Teodosio il Grande al figlio Arcadio 236-238 Hoc erat? In fratres medio 
discordia Mauro / nascitur et mundus germanaque dissidet aula? / Gildonisne salus tanti sit palma furoris? e ancora 
286-287 Ne consanguineis certetur comminus armis / ne, precor. 



                                                                                                                                                         XCVII 

 
 
 

dall’allitterazione mette in evidenza come Gildone abbia sovvertito il suo ruolo nei confronti di 

Roma (il ribelle si vanta di concedere alla città ciò che è suo mediante un atto di generosità, anziché 

di renderle il frumento dovuto). Allo stesso tempo la follia di Gildone è espressa da una antitesi, 

creata da uetus alla fine del verso 14 con tempore tam paruo a inizio del verso 15 (robusta uetusque 

/ tempore tam paruo potuti dementia uinci). Ulteriori esempi dell’uso dell’antitesi sono presenti 

ancora a 263 proditor adportet suspensa morte salutem dove la clausola è enfatizzata 

dall’accostamento ossimorico di mors a salus; il v. 277 hic manet ut moueat? in cui la paronomasia 

crea un nesso ossimorico.  

 

 

f) Ridondanza espressiva 

 

Un’altra costante della lexis claudianea è la ridondanza espressiva che si manifesta attraverso la 

tendenza a sviluppare i motivi trattati per mezzo di ripetizioni e di variazioni concettuali116 e a 

riformulare lo stesso pensiero in immagini ed espressioni diverse, ad esempio al v. 63 la coppia uix 

aegreque, con funzione intensiva, esemplifica lo stato di prostrazione di Roma; ai vv. 392-398 

l’empietà di Gildone viene espressa mediante un accumulo di ripetizioni; ancora ai vv. 288-290 

l’impiego della ripetizione serve a enfatizzare l’elogio dell’obbedienza di Stilicone. Frequente è 

infine il ricorso all’enjambement soprattutto quando il ritmo della narrazione si fa concitato e i 

periodi non vengono chiusi alla fine del verso, ma spezzati al suo interno117.  

Il pathos è realizzato anche per mezzo di immagini contrastanti e inattese118 e della concisione 

talora enigmatica di alcune espressioni119. Similitudini120, excursus121, enumerazioni122, 

                                                 
116 Cf. vv. 19; 39-40; 142-143; 150-151; 152 quid me temperies iuuit? Quid mitior aether?; 206-207; 217 Qui Iouis 
arcanos monitus mandataque ferrent, dove la ripetizione conferisce solennità; 236-236; 284-285; 313; 354-355; 356-
357; 399-400; 463-464 uestros imperium remos et destra sequatur / carbasa; 477-478; 514 lues, hinc pestifer aer. 
117 Ad es. i vv. 80-83 dove gli enjambements concatenano il flusso della rievocazione degli avvenimenti. 
118 Al. v. 22 interius fugere genae Claudiano innova i legami sintattici e concettuali. Vexi… carinas (42) è un 
rovesciamento dell’espressione tradizionale uehi, (uectare) carina (per la quale cf. Verg. Aen. VI 391; Ou. am. I 10, 1; 
Sen. Med. 665). L’associazione di umbra con il verbo fluere al v. 45 (che è unicum) risulta ardita e per così dire di gusto 
barocco perché mira a colpire visivamente il lettore. Il nesso turpia damna pudoris (188) rappresenta un’associazione 
antifrastica. Ai vv. 99-100 perfert miserabile pacis / supplicium il rejet mette in rilievo l’aporia concettuale pax-
supplicium. Al v. l30 nec Cybele sicco nec stabat lumine Iuno l’accostamento inatteso di lumen con siccum (in rilievo 
per l’iperbato) esprime un concetto attraverso il suo contrario. Cf. ancora 193 exterret cunabula discolor infans. 
119 Come ad esempio al v. 230 “O mihi post Alpes nunc primum reddite”; 258 post patrem fratremque paras?; 292 post 
fata loquar; 331 post me coniurat (l’uso di post, in espressioni brachilogiche, era già diffuso in epoca classica, ma viene 
sviluppato soprattutto in epoca tarda; cf. Hofmann-Szantyr 1965, p. 827); l’ellissi di pretio accanto a magno al v. 239 
Scilicet egregius morum magnoque tuendus e di futurus accanto a cliens al v. 251 ad rerum momenta cliens seseque 
daturus / uictori; l’impiego di verbi senza l’oggetto come al v. 56 Memphis si forte negasset, 63, 245 fouere; 122 
prosternite, 186-187 iubet / adridere, 268 odere. 
120 Non mancano le similitudini, piuttosto lunghe, come ai vv. 186-188 dove il secondo termine di paragone è 
enfatizzato dall’iperbole ironica (lo stesso Falaride, il più crudele di tutti i tiranni e paradigma di efferatezza, risulta 
meno crudele rispetto a Gildone); 472-478 (di tipo zoomorfo in cui il termine di paragone sono le gru che emigrano); 
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metonimie,123 tonalità enfatizzate e ironia124, tutto contribuisce a veicolare il messaggio 

propagandistico sotteso alla narrazione. Iterazioni e anafore125, allitterazioni126, omeoteleuti127, 

anastrofi128 trovano qui una giustificazione retorica e concorrono, attraverso l’amplificazione, a 

comporre la coloritura tragica degli eventi. La prospettiva poetica assunta da Claudiano in questo 

poema è dunque quella di enfatizzare il materiale classico dell’epica per creare una poesia di forte 

impatto emotivo. 

 

 

g) Prosodia e metrica129 

 

Birt definiva Claudiano “castigatissimus et quasi castissimus” nella prosodia130: in Gild. l’unica 

deroga alle quantità abituali è al v. 91 Sypha ±cem. La metrica è conforme agli usi classici della 

versificazione e il verso è di solito chiuso da parole bisillabiche o trisillabiche in maniera da far 

coincidere ictus metrico e accento tonico; le uniche eccezioni si riscontrano in due casi, al v. 154 

quo e 494 Sol (cf. anche Olechowska 1978, p. 23)131.  

Sulla varietà degli schemi metrici nel carme vd. ancora le osservazioni di Olechowska (pp. 21-

22). Sono presenti 11 casi di versi aurei (abxAB) con disposizione parallela degli aggettivi intorno 

al verbo132; in Claudiano tale struttura sintattica si riscontra soprattutto come solenne chiusa di 

sezione (cf. Cameron 1970, pp. 215-217; Fo 1982, pp. 145-149). La metrica serve a dare maggiore 

                                                                                                                                                                  
484-487 sic Agamemnoniam uindex cum Graecia classem / solueret (richiamo all’exemplum mitico della spedizione dei 
Greci contro Troia).  
121 Cf. il catalogo degli eroi romani che combatterono le guerre puniche (76-95); 271-275 si rievoca l’eroismo di 
Fabrizio e di Camillo i quali non ricorsero al tradimento per salvare Roma; 294-301 dove la digressione di Teodosio il 
Grande sui disordini seguiti alla sua morte ha una funzione propagandistica ed è finalizzata a mettere in risalto la uirtus 
di Stilicone. 
122 Ai vv. 162-200 la digressione sui comportamenti del tiranno è costruita mediante l’enumerazione delle sue iniquità e 
nefandezze; a 312 Quae gens, quis Rhenus et Hister l’enumerazione, scandita dai due pronomi, procede dal generico 
(gens) al particolare (Rhenus et Hister). Ai vv. 418-423 compare il catalogo delle navi che compongono la flotta 
imperiale pronta a salpare per l’Africa. 
123 Sul gusto claudianeo per la metonimia cf. Vollrath 1909. 
124 Cf. vv. 76-77 ideone tot annos / flebile cum tumida bellum Karthagine gessi?; a 79 l’interrogativa retorica, introdotta 
dalla prolessi di hoc, è fortemente ironica; 84 ss.; 239 Scilicet egregius morum magnoque tuendus; 115 emeritae iam 
praemia nulla senectae; 157 atque utinam regnum!; 157-158 Priuato iure tenemur / exigui specie fundi; 173-174 et 
adhuc ignota nouercis /gramina (parodia velata da ironia del topos del prw~to" euJrethv"). 
125 Cf. vv. 266-267; 286-287; 410-413; 315-316 (licet); 488 la ripetizione di uellite ha funzione mimetica; 461 la triplice 
iterazione di tot ha una valenza enumerativa; 402-404 l’iterazione di te ha funzione enfatica. Ai vv. 87-89 la ripetizione 
anaforica di hoc conferisce un andamento solenne al verso e ha la funzione di ribadire che Gildone gode dei frutti delle 
guerre puniche. 
126 Cf. vv. 21; 29; 89; 121; 142; 153; 168; 185; 246; 258; 270; 294; 328; 386; 456; 513; 518. 
127 Cf. 12 congressum, profugum, captum, 16 ueniens… hiemps, 364 fractos… armos. 
128 Cf. ad es. 68, 169 etc. 
129 Sull’esametro di Claudiano cf. Christiansen 1966, pp. 45-54; Ceccarelli 2004, pp. 104-141. 
130 Sull’ottima qualità prosodica di Claudiano, concordemente riconosciuta dagli studiosi, cf. Birt 1892 p. CCXI; 
Cameron 1970, pp. 287-292; Dewar 1996, p. LIII; Évrard 2002, pp. 193-199.  
131 Sull’impiego dei monosillabi nell’esametro latino cf. Hellégouarc’h 1964. 
132 Al v. 13; 59; 191; 212; 255; 280; 330; 374; 495-496; 526. 
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risalto al messaggio retorico133. Ad esempio al v. 7 la rapida sequenza degli avvenimenti è rimarcata 

dal verso olodattilico134 (horret adhuc animus manifestaque gaudia differt); al v. 127 il momento 

fortemente patetico è marcato dalla eftemimere con la quale viene a coincidere la fine stessa del 

discorso di Roma: “cuncta fame leuiora mihi.” Sic fata refusis.  

Le cesure sono poco variate: è predominante la pentemimere135, spesso accompagnata dalla 

tritemimere e dalla eftemimere. L’eftemimere compare come cesura principale nel 23,3% del carme 

(cf. Olechowska 1978, p. 23). Infine la generale tendenza da parte di Claudiano a eliminare 

l’elisione136 trova conferma anche in Gild.137, dove il tasso di elisioni si mantiene piuttosto basso 

(cf. Olechowska 1978, p. 22).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
133 Cf. Ceccarelli 2003, pp. 195-229. 
134 Gli altri versi olodattilici di Gild. sono 35; 421; in Olechowska (1978, p. 22) si segnala che i primi quattro piedi del 
v. 434 sono tutti spondei. 
135 Olechowska (1978, pp. 22-23) segnala che tale cesura compare nel 66,7% del carme.   
136 Sull’elisione nella poesia latina cf. Soubiran 1966. 
137 Cameron (1970, p. 289) calcola un rapporto di una elisione ogni 18 versi. Sulle elisioni in Claudiano cf. anche lo 
specifico paragrafo di Birt 1892 pp. CCXVI-CCVIII. 
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III. Storia del testo 

 

1. La tradizione manoscritta 

 

Il corpus claudianeo è trasmesso da oltre trecento manoscritti che individuano, già a partire 

dall’antichità, tre sezioni: il Claudianus maior che comprende la poesia ufficiale di argomento 

storico-politico e i Carmina minora (presenti soltanto in alcuni codici e non sempre tutti e nello 

stesso ordine); il Claudianus minor che include il De raptu Proserpinae e infine il Panegyricus 

Olybrii et Probini la cui tradizione è autonoma dal Claudianus maior. Una classificazione dei 

codici e dei loro rapporti risulta problematica a causa della diffusa contaminazione tra i manoscritti 

che induce gli editori ad adottare di volta in volta la lezione ritenuta migliore.  

Sulla tradizione del testo di Claudiano rimane fondamentale la trattazione di Birt (1892, pp. 

LXXVI-CLXXII); uno studio globale della tradizione manoscritta e della trasmissione del corpus 

claudianeo è stato realizzato da Hall (1986) che ha curato l’edizione teubneriana delle opere di 

Claudiano; sui carmina minora si vedano Luck (1979, pp. 200 ss.) e Cameron (1970, pp. 416-418); 

sulla tradizione del De raptu Proserpinae esiste uno studio di Hall (1969, pp. 3-76). Per il presente 

lavoro ho seguito il testo di Hall (1985), discostandomi da esso soltanto in alcuni casi, elencati nella 

tavola a p. CIV e discussi nelle note di commento.  

L’edizione critica di Hall dell’In Gildonem si basa fondamentalmente su due manoscritti: il 

Bruxellensis 5381138 (Bruxelles, Bibliothèque Royale) copiato intorno al 1050 e siglato G da Hall 

(=C Birt) e il Vaticanus latinus 2809139 (città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana) del sec. 

XII1 e siglato R da Hall (=V Birt), ai quali si aggiungono altri nove codici qui di seguito elencati: 

g Hall (=Kr Birt) Cracouiensis 71 (Krakow, Biblioteca Kapituly Krakowskiej)140 del sec. XII. Sono 

omessi i versi 399 e 466. 

P2 Hall (=P Birt) Parisinus latinus 8082 (Paris, Bibliothèque Nationale) del sec. XIII. Appartenuto al 

Petrarca che lo ha postillato, il codice fu collazionato da N. Heins che lo chiamò Regius. Gild. 

occupa i ff. 27u-34u; è omesso il v. 46.  

L Hall (=Bs Birt) Londiniensis Burney 167 (London, British Library Burney) del sec. XIII. 

F2 Hall (=L Birt) Laurentianus S. Marci 250 (Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana) del sec. XII o 

XIII. Appartenuto a Niccolò Niccoli e poi alla Biblioteca S. Marco. Gild. occupa i ff. 19r-27u; il v. 

517 è omesso dal testo ed è trascritto in margine da una mano più recente non identificata. 

                                                 
138 Gild. occupa i ff. 83r-91r. 
139 Gild. si trova ai ff. 9r-11u.  
140 Cf. Hall 1978, pp. 15-20.  
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P Hall (=P Birt) Parisinus latinus 18552 (Paris, Bibliothèque Nationale) del sec. XII o XIII. Il codice 

fu collazionato da N. Heins che lo chiamò Oiselianus. Gild. occupa i ff. 8r-10u.  

W1 Hall (=Gu Birt) Guelferbytanus Gudianus latinus 220 (Wolfenbüttell, Herzog-August Bibliothek) 

del sec. XIII. 

F Hall (= Cl Birt) Laurentianus Acquisti e Doni 672 (Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana) secc. 

XII/XIII. Gild. occupa i ff. 34u-40u. 

J3 Hall (=Vo Birt) Leidensis Vossianus latinus O 39 (Leiden, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, n. 294) 

del sec. XIII1. N. Heins lo chiamò Petauianus primus. Gild. occupa i ff. 40u-47u; è omesso il v. 519. 

n1 Hall (=B Birt) Neapolitanus Borbonicus IV. E. 47 (Napoli, Biblioteca Nazionale) del sec. XIII. N. 

Heins lo chiamò Farnesianus. Gild. occupa i ff. 33r-39r.  

 

 

 

2. Le principali edizioni 

 

a) di tutto il corpus claudianeo 

 

L’editio princeps del corpus claudianeo, non comprensiva dei carmina minora, fu stampata nel 

1482 a Vicenza, a cura di Barnaba Celsano. Il Claudiano dei carmina minora fu pubblicato nel 1493 

a Parma, ad opera di Taddeo Ugoleto. Seguirono l’edizione di J. Camers (Vienna 1510), una 

Giuntina a cura di Antonio Francino Varchiese (Firenze 1519), un’Aldina ad opera di Francesco 

Asolano (Venezia 1523).  

Tra le successive edizioni sono di primaria importanza l’edizione di M. Bentin pubblicata nel 

1534 a Basilea da M. Isengrin, quella di Th. Poelman (Antwerp 1571), quella di É. Clavière (Parigi 

1602) e quella di Giuseppe Giusto Scaligero presso la tipografia dei fratelli Raphelengi (Leida 

1603). Nel 1612 a Hannover uscì una prima edizione ad opera di C. Barth, seguita dalla 

pubblicazione di una seconda edizione commentata con sfoggio di grande erudizione (Frankfurt 

16502). Nel 1650 N. Heins pubblicò la sua edizione di Claudiano a Leida presso la tipografia 

Elzeviriana e nel 1665 ad Amsterdam curò una seconda edizione commentata e ricca di congetture e 

di interventi testuali. Seguì la pubblicazione dell’edizione commentata in usum Delphini ad opera di 

G. Pirron (Parigi 1677). Nel 1759 apparve a Lipsia l’edizione commentata di J.M. Gesner e l’anno 

successivo quella di P. Burman jr. ad Asmsterdam.  

La prima traduzione francese di tutto Claudiano fu curata da G.J.F. Souquet de La Tour (Parigi 
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1798). Seguì l’edizione commentata e rimasta incompiuta di G.L. König (Gottinga 1808) e quella di 

N.L. Artaud (Parigi 1824). Nel 1865 uscì a Parigi l’edizione con traduzione francese a cura di H. De 

Guerle e A. Trognon.  

La prima edizione critica di Claudiano risale a L. Jeep, in due volumi, Lipsia 1876 e 1879, 

corredati da note introduttive sulla metrica  e il lessico claudianei. Nei Monumenta Germaniae 

Historiae (Auct. Ant. X, Berolini 1892, rist. 1961) apparve, a opera di Th. Birt, una edizione 

preceduta da ampia introduzione, ancora oggi fondamentale. Il pregio di tale edizione consiste nella 

ricchezza degli apparati che forniscono modelli, fonti di Claudiano e le imitazioni da parte degli 

autori successivi. Nel 1893 J. Koch, allievo di Birt, pubblicò a Lipsia una nuova edizione 

teubneriana, comprensiva di note testuali introduttive, sulla scorta della recente edizione di Birt. Nel 

1922 viene pubblicata a Londra, a cura di M. Platnauer nella collana “Loeb”, una edizione (rifatta 

su Birt) con traduzione inglese a fronte. Nel 1933 a Parigi V. Crépin pubblicò l’edizione con 

tradizione francese a fronte per la collana “Les Belles Lettres”.  

Nel 1985 apparve, come si è detto, la nuova edizione di J.B. Hall che riesamina di nuovo tutta la 

tradizione manoscritta. Una traduzione in spagnolo è stata approntata da M.C. Bejarano (Madrid 

1993). Nella collana “Les Belles Lettres” J.L. Charlet sta curando una edizione di tutto Claudiano, 

comprensiva di traduzione e di note di commento. I due volumi pubblicati contengono: I. Le De 

raptus Proserpinae (1991); II1-2 Poèmes politiques (395-398), tra cui l’In Gildonem (2000, pp. 

117-156).  

 

 

b) del solo In Gildonem 

 

Nella bibliografia specifica si registra una edizione critica con traduzione e commento a cura di 

E.M. Olechowska (Leiden 1978). La studiosa esamina in maniera dettagliata la tradizione 

manoscritta indagando le relazioni tra i testimoni sulla base di tre criteri (ordine dei poemi, analisi 

statistica delle varianti e alterazione nell’ordine delle parole). Ma la sua ipotesi di stemma 

codicum141, a partire da un archetipo, la cui validità è messa in discussione da una tradizione 

manoscritta fortemente contaminata.  

Dal lavoro non emerge in maniera netta una chiave di lettura del carme; la stessa Introduzione, 

che dovrebbe presentare i risultati dell’indagine, offre una panoramica generale che si sofferma a 

individuare essenzialmente le dinamiche storico-politiche della rivolta gildonica. La studiosa si 

concentra nella ricerca delle fonti, o piuttosto nella individuazione di nessi e di clausole metriche 

                                                 
141 Cf. Olechowska 1978, p. 52. 
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che Claudiano riprende dalla tradizione poetica precedente. Le sintetiche note di commento si 

limitano perlopiù a un regesto di passi paralleli già proposti dal Birt nella sua edizione (Berolini 

1892); ne risulta l’immagine di un poeta che ha fatto incetta e ripropone in modo quasi meccanico il 

materiale poetico anteriore.  
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3. Elenco delle differenze testuali rispetto all’edizione di Hall 

 

 

 

 

Testo adottato                                                                                                                     Hall 

 

 

      153 Solis                                                                                                                          solis 

    240 in fratre                                                                                                                   infracta 

    356 cingere                                                stringere 

    261 proditio                                                                                                                    seditio 

 462 defendite                                                                                                                dependite 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 



 

 

 

 

 

TESTO E TRADUZIONE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 2  
 
 

IN GILDONEM 
 

 

 

Redditus imperiis Auster subiectaque rursus  

alterius conuexa poli. Rectore sub uno  

conspirat geminus frenis communibus orbis: 

iunximus Europen Libyae. Concordia fratrum  

Plena redit. Patriis solum quod defuit armis:                                          5 

tertius occubuit nati uirtute tyrannus.  

Horret adhuc animus manifestaque gaudia differt,  

dum stupet et tanto cunctatur credere uoto.  

Necdum Cinyphias exercitus attigit oras:  

iam domitus Gildo. Nullis uictoria nodis                                              10 

haesit, non spatio terrae, non obice ponti.  

Congressum, profugum, captum uox nuntiat una:  

rumoremque sui praeuenit laurea belli.  

Quo, precor, haec effecta deo? Robusta uetusque  

tempore tam paruo potuit dementia uinci:                                            15 

quem ueniens indixit hiems, uer perculit hostem. 

Exitii iam Roma timens et fessa negatis  

frugibus ad rapidi limen tendebat Olympi  

non solito uultu nec quali iura Britannis  

diuidit aut trepidos summittit fascibus Indos.                                       20 

Vox tenuis tardique gradus oculique iacentes;  

interius fugere genae; ieiuna lacertos 

exedit macies. Umeris uix sustinet aegris  

squalentem clipeum; laxata casside prodit  

canitiem plenamque trahit rubiginis hastam.                                        25 

Attigit ut tandem caelum genibusque Tonantis  

procubuit, tales orditur maesta querellas:  

«Si mea mansuris meruerunt moenia nasci,  

Iuppiter, auguriis, si stant inmota Sibyllae                                        
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                 L’INVETTIVA CONTRO GILDONE 

 

 

È ritornato all’impero l’Austro e di nuovo sono sottomesse 

le regioni che stanno sotto l’altro cielo. Sotto un unico reggitore, 

per mezzo di briglie comuni, vivono in armonia mondi fratelli: 

siamo riusciti a unire l’Europa alla Libia. La concordia tra i fratelli 

ritorna nella sua pienezza. Solo questo mancò alla gloria del padre:                    5                            

la virtù del figlio fece cadere il terzo tiranno. 

L’animo ancora inorridisce e si trattiene dal manifestare la sua esultanza 

mentre resta attonito e indugia ad accogliere un così grande auspicio.  

L’esercito non ha ancora toccato le sponde cinifie 

che già Gildone è domato. Da nessuno ostacolo la vittoria                                 10                           

è ritardata, né dalla vastità di questa terra, né dalla barriera del mare.  

Assalito messo in fuga catturato si annuncia a una sola voce:  

la notizia del trionfo ha preceduto quella della guerra.  

Con l’aiuto di quale dio, ditemi, questi eventi si sono compiuti?  

Un tempo brevissimo ha vinto una follia dura e antica:                                      15                             

l’inverno incipiente lo ha dichiarato nemico, lo ha sgominato la primavera. 

Una fine rovinosa temendo già Roma e prostrata dal blocco  

delle messi, verso la soglia del vorticoso cielo dell’Olimpo  

                                                                                    dirigeva i suoi passi] 

non con l’espressione solita, né con quella con la quale detta leggi ai Britanni  

o sottomette alle sue insegne gli Indi tremanti.                                                    20                             

La voce fioca, i passi lenti e gli occhi bassi; 

le guance sono profondamente emaciate; il digiuno  

divora le braccia. Sulle spalle debilitate a stento regge  

lo scudo disadorno; dall’elmo allentato scopre 

la canizie e trascina una lancia corrosa dalla ruggine.                                         25                                          

Quando finalmente toccò il cielo e alle ginocchia del Tonante  

si prostrò, mesta prorompe in questi lamenti: 

«Se le mie mura hanno meritato di nascere sotto duraturi auspici,  

o Giove, se restano immutati gli oracoli della Sibilla, 
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carmina, Tarpeias si necdum respuis arces,                                          30 

aduenio supplex, non ut proculcet Araxem  

consul ouans nostraeue premant pharetrata secures  

Susa, nec ut rubris aquilas figamus harenis.  

Haec nobis, haec ante dabas; nunc pabula tantum  

Roma precor. Miserere tuae, pater optime, gentis,                               35 

extremam defende famem. Satiauimus iram,  

si qua fuit; lugenda Getis et flenda Suebis  

hausimus: ipsa meos horreret Parthia casus.  

Quid referam morbiue luem tumulosue repletos  

stragibus et crebras corrupto sidere mortes,                                         40 

aut fluuium per tecta uagum summisque minatum  

collibus? Ingentes uexi submersa carinas  

remorumque sonos et Pyrrhae saecula sensi.  

Ei mihi, quo Latiae uires urbisque potetas  

decidit! In qualem paulatim fluximus umbram!                                   45 

Armato quondam populo patrumque uigebam  

consiliis; domui terras hominesque reuinxi  

legibus: ad solem uictrix utrumque cucurri.  

Postquam iura ferox in se communia Caesar  

transtulit et lapsi mores desuetaque priscis                                          50 

artibus in gremium pacis seruile recessi; 

tot mihi pro meritis Libyam Nilumque dedere,  

ut dominam plebem bellatoremque senatum  

classibus aestiuis alerent geminoque uicissim  

litore diuersi conplerent horrea uenti.                                                   55 

Stabat certa salus: Memphis si forte negasset,  

pensabam Pharium Gaetulis messibus annum.  

Frugiferas certare rates lateque uidebam  

Punica Niliacis concurrere carbasa uelis.  
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se ancora non respingi le rocche Tarpee,                                                             30                                 

io giungo supplice non perché calpesti l’Arasse  

il console nel suo trionfo o le nostre scuri abbattano Susa armata di faretre  

e non per conficcare le nostre aquile nelle sabbie del Mar Eritreo.  

Queste cose prima, queste ci concedevi; ora soltanto pane,  

io che sono Roma, ti chiedo. Abbi pietà, padre ottimo, della tua gente,             35                      

allontana una fame mortale. Abbiamo saziato la tua ira,  

se ne è esistita una; sventure da parte dei Geti e lutti dagli Svevi 

abbiamo assorbito: perfino la Partia inorridirebbe per la mia sorte.  

Perché rievocare il flagello della peste o i tumuli riempiti 

dalle stragi e le morti innumerevoli per l’aria contaminata                                 40                                    

o il fiume che vaga fra le case e minaccia la sommità  

dei colli? Sommersa ho trascinato enormi navi  

e ho provato il tonfo dei remi e le generazioni di Pirra.  

Ahimé, in quale stato di prostrazione le forze del Lazio  

                                                                                 e la potenza dell’Urbe] 

sono cadute! Sono diventata a poco a poco come un’ombra!                             45                              

Un tempo ero potente grazie al mio popolo in armi  

                                                                       e alle decisioni dei senatori;] 

ho assoggettato a me la terra e ho avvinto gli uomini 

con le mie leggi: sono corsa vittoriosa da Oriente a Occidente.  

Dopo che il valoroso Cesare i diritti comuni 

trasferì a sé e i costumi sono andati peggiorando                                                50                                  

mi ritrassi, non più abituata alle antiche arti, nel grembo di una pace servile;  

per ricompensa dei tanti meriti ricevetti in dono la Libia e il Nilo  

perché venti diversi nutrissero per mezzo della flotta in estate il popolo signore  

                                                del mondo e il senato che decreta la guerra] 

e alternativamente dai due 

lidi riempissero i miei granai.                                                                              55                                                  

La mia salvezza era sicura: se Menfi avesse rifiutato il frumento 

compensavo la perdita del raccolto fario con le messi getuliche. 

Vedevo le navi frumentarie rivaleggiare tra di loro e per vasto tratto  

le vele puniche unirsi a quelle del Nilo. 
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Cum subiit par Roma mihi diuisaque sumpsit                                      60  

aequales Aurora togas, Aegyptia rura  

in partem cessere nouae. Spes unica nobis  

restabat Libyae, quae uix aegreque fouebat,  

solo ducta Noto, numquam secura futuri,  

semper inops, uentique fidem poscebat et anni.                                   65 

Hanc quoque nunc Gildo rapuit sub fine cadentis  

autumni. Pauido metimur caerula uoto,  

puppis si qua uenit, si quid fortasse potenti  

uel pudor extorsit domino uel praeda reliquit.  

Pascimur arbitrio Mauri, nec debita reddi,                                           70 

sed sua concedi iactat gaudetque diurnos  

ut famulae praebere cibos uitamque famemque  

librat barbarico fastu uulgique superbit  

fletibus et tantae suspendit fata ruinae.  

Romuleas uendit segetes et possidet arua                                             75 

uulneribus quaesita meis. Ideone tot annos  

flebile cum tumida bellum Karthagine gessi?  

Idcirco uoluit contempta luce reuerti  

Regulus? Hoc damnis, genitor, Cannensibus emi?  

Incassum totiens lituis naualibus arsit                                                   80 

Hispanum Siculumque fretum uastataque tellus  

totque duces caesi ruptaque emissus ab Alpe  

Poenus et attonitae iam proximus Hannibal urbi?  

Scilicet ut domitis frueretur barbarus Afris,                                           

muro sustinui Martem noctesque cruentas                                            85 

Collina pro turre tuli? Gildonis ad usum  

Karthago ter uicta ruit? Hoc mille gementis  

Italiae clades inpensaque saecula bello, 
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Quando sorse una Roma pari a me e l’Aurora separata da me assunse                60 

le medesime magistrature, i campi dell’Egitto  

migrarono nella nuova parte. Unica speranza per noi  

restava la Libia che a stento ci dava nutrimento e con fatica  

spinta dal solo Noto, mai sicura dell’avvenire,  

sempre povera di messi, richiedeva la fedeltà del vento e delle stagioni.            65 

Gildone anche questa speranza ora ha strappato quando ormai l’autunno  

                                                                                         volge al termine.] 

Con desiderio trepido scrutiamo le distese azzurre 

per vedere se giunge una nave, se per caso  

il pudore ha sottratto qualche cosa al potente tiranno o ha risparmiato  

                                                                                            alla sua rapina.] 

Siamo nutriti dall’arbitrio del Mauro che si vanta non di rendere il dovuto,       70 

ma di concedere del suo e gode di distribuire le razioni giornaliere,                   

come a una schiava, e la vita e la fame 

mette sulla bilancia con l’arroganza del barbaro, si insuperbisce  

                                                                                  dei gemiti del popolo] 

e così tiene sospeso il destino ineluttabile di una grande rovina.  

Vende le messi romulee e usurpa i campi                                                            75 

conquistati a prezzo delle mie ferite. Per questo motivo per tanti anni                

ho condotto una guerra degna di pianto con la superba Cartagine?  

Per questo motivo, a disprezzo della vita, volle farvi ritorno  

Regolo? Questo, o padre, ho guadagnato con la strage di Canne?  

Invano tante volte con le trombe navali si è incendiato                                       80 

il mare di Spagna e di Sicilia e la terra è stata devastata  

e tanti generali sono stati uccisi e l’esercito cartaginese sbucato  

                                                                      attraverso i varchi delle Alpi] 

e Annibale ormai vicino all’attonita città? 

Perché degli Africani domati godesse un barbaro, 

sostenni l’assalto di Marte entro le mie mura e notte cruenti                              85 

sopportai a difesa della porta Collina? Ad uso di Gildone  

Cartagine, per tre volte vinta,  cadde? Questo è il frutto  

di mille stragi tra i gemiti dell’Italia e di secoli spesi in guerra,  
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hoc Fabius fortisque mihi Marcellus agebat,                                       

ut Gildo cumularet opes? Haurire uenena                                            90 

compulimus dirum Syphacem fractumque Metello  

traximus inmanem Marii sub uincla Iugurtham, 

et Numidae Gildonis erunt? Pro funera tanta,  

pro labor! In Bocchi regnum sudauit uterque  

Scipio. Romano uicistis sanguine Mauri.                                             95 

Ille diu miles populus, qui praefuit orbi,  

qui trabeas et sceptra dabat, quem semper, in armis 

horribilem, gentes placidum sensere subactae,  

nunc inhonorus, egens perfert miserabile pacis  

supplicium nulloque palam circumdatus hoste                                   100 

obsessi discrimen habet. Per singula letum  

inpendet momenta mihi dubitandaque pauci  

praescribunt alimenta dies. Heu prospera fata!  

Quid mihi septenos montes turbamque dedisti  

quae parvo non possit ali? Felicior essem                                           105 

angustis opibus; mallem tolerare Sabinos  

et Veios: breuior duxi securius aeuum.  

Ipsa nocet moles. Utinam remeare liceret  

ad veteres fines et moenia pauperis Anci.  

Sufficerent Etrusca mihi Campanaque culta                                       110 

et Quincti Curiique seges, patriaeque petenti  

rusticus inferret proprias dictator aristas.  

Nunc quid agam? Libyam Gildo tenet, altera Nilum.  

Ast ego, quae terras iuuenis pontumque subegi,  

deseror: emeritae iam praemia nulla senectae.                                   115 

Di, quibus iratis creui, succurrite tandem,  

exorate patrem; tuque o, quae sponte per altum  

uecta Palatinis mutasti collibus Idam  

praelatoque lauas Phrygios Almone leones,  

maternis precibus natum iam flecte, Cybele.                                      120 

Sin prohibent Parcae falsisque elusa uetustas  
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questo fecero per me Fabio e il forte Marcello, 

perché un Gildone accumulasse ricchezze? A bere il veleno                               90 

il crudele Siface costringemmo e sconfitto da Metello 

trascinammo in trionfo il fiero Giugurta sotto le catene di Mario 

 e i Nùmidi saranno di Gildone? Ah quanti lutti, 

ah quanto sforzo inutile! Per il trono di Bocco si affaticarono i due 

Scipioni. O Mauri avete vinto grazie al sangue romano.                                     95 

Quel popolo, a lungo guerriero, che fu a capo del mondo,  

che conferiva la trabea e lo scettro, che le genti sperimentarono 

sempre terribile in guerra, clemente una volta soggiogate, 

ora disonorato, in miseria sopporta il supplizio di una pace compassionevole 

e soffre il pericolo dell’assedio non circondato in campo aperto                      100 

da nessun nemico. In ogni momento la morte  

incombe su di me e alimenti incerti posso coprire appena pochi 

giorni di vita. Oh destino di prosperità! 

Perché mi hai dato i sette colli e una moltitudine 

che non può essere nutrita con poco? Sarei più felice                                       105 

con mezzi esigui; preferirei resistere ai Sabini 

e ai Veienti: più piccola sono vissuta più al sicuro. 

È proprio la mole a nuocermi. Oh, mi fosse permesso di ritornare 

agli antichi confini e alle mura del povero Anco! 

Mi basterebbero i campi d’Etruria e di Campania                                             110 

e le messi di Quinzio e di Curio e alla patria nel bisogno 

il dittatore contadino porterebbe le proprie spighe. 

Ora che farò? Gildone domina la Libia, l’altra Roma il Nilo. 

Ma io, che da giovane assoggettai terre e mare 

sono abbandonata: nessuna ricompensa allora per una vecchiezza                   115 

                                                                                    che ha ben meritato.] 

O dèi, in mezzo alla cui ira sono cresciuta, soccorrete infine, 

supplicate il padre; e tu, o Cíbele, che cavalcando le onde 

hai lasciato l’Ida per i colli palatini 

e preferisci lavare i leoni frigi nell’Almone,  

piega il figlio con materne preghiere.                                                                 120 

Ma se vietano le Parche e l’antichità fu ingannata da falsi 
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auspiciis, alio saltem prosternite casu  

et poenae mutate genus. Porsenna reducat  

Tarquinios; renovet ferales Allia pugnas;  

me potius saeui manibus permittite Pyrrhi,                                         125 

e Senonum furiis, Brenni me reddite flammis.  

Cuncta fame leuiora mihi.» Sic fata refusis 

obticuit lacrimis. Mater Cytherea parensque  

flet Mauors sanctaeque memor Tritonia Vestae,  

nec Cybele sicco nec stabat lumine Iuno.                                           130 

Maerent Indigetes et si quos Roma recepit  

aut dedit ipsa deos. Genitor iam corda remitti  

coeperat et sacrum dextra sedare tumultum,  

cum procul insanis quatiens ululatibus axem  

et contusa genas mediis apparet in astris                                            135 

Africa: rescissae uestes et spicea passim  

serta iacent; lacero crinales uertice dentes  

et fractum pendebat ebur, talique superbas  

inrupit clamore fores: «Quid, magne, moraris 

Iuppiter, auulso nexu pelagique solutis                                              140 

legibus iratum populis inmittere fratrem?  

Mergi prima peto; ueniant praerupta Pachyno  

aequora, laxatis subsidant Syrtibus urbes.  

Si mihi Gildonem nequeunt abducere fata,  

me rape Gildoni! Felicior illa perustae                                               145 

pars Libyae, nimio quae se munita calore  

defendit tantique uacat secura tyranni!  

Crescat zona rubens; medius flagrantis Olympi  

me quoque limes agat; melius deserta iacebo  

uomeris inpatiens. Pulsis dominentur aratris                                      150 
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auspici, almeno procuratemi una rovina diversa 

e mutate il genere di pena. Porsenna riconduca 

i Tarquini; l’Allia rinnovi gli spietati combattimenti;  

consegnatemi piuttosto nelle mani del crudele Pirro,                                        125 

abbandonatemi alla furia dei Senoni e alle fiamme di Brenno: 

per me tutto è più lieve della fame». Così parlò e  

rimase in silenzio tra le lacrime. La madre Citerea e il padre  

Marte piangono e la Tritonia memore della casta Vesta, 

né Cibele aveva gli occhi asciutti, né Giunone.                                                 130 

Si rattristano gli dèi Indígeti e le divinità che Roma accolse 

o essa stessa donò. Il padre cominciava già a rialzare il morale 

e a placare con la destra la divina assemblea in tumulto,  

quand’ecco da lontano facendo scuotere il cielo con furiose grida 

e percuotendosi le gote appare in mezzo agli astri                                            135 

l’Africa: le vesti strappate e le spighe della corona 

ricadono sparse qua e là; dal capo scarmigliato pendevano tra i suoi capelli  

                                                                                             i denti eburnei] 

del pettine spezzato e con tale  

grido irruppe sulla soglia superba: “Perché, o grande Giove, indugi, 

sovvertito il vincolo e infrante                                                                           140 

le leggi del mare, a lanciare il fratello sdegnato contro le genti? 

Chiedo di essere sommersa per prima; giungano da capo Pachino  

                                                                                          acque vorticose,] 

le mie città siano inghiottite dalle Sirti aperte. 

Se il destino non può allontanare Gildone da me, 

tu strappami da Gildone! Più fortunata quella                                                   145 

parte della Libia riarsa, che protetta dall’eccessivo calore 

si difende ed è libera al sicuro da un così grande tiranno! 

Cresca la zona torrida; la fascia mediana del cielo ardente 

includa anche me; deserta sarò più felice 

e impaziente di ricevere l’aratro. Messi da parte gli aratri regnino                   150 
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dipsades et sitiens attollat glaeba cerastas.  

Quid me temperies iuvit? Quid mitior aether?  

Gildoni fecunda fui. Iam Solis habenae  

bis senas torquent hiemes, ceruicibus ex quo  

haeret triste iugum. Nostris iam luctibus ille                                      155 

consenuit regnumque sibi tot uindicat annos.  

atque utinam regnum! Priuato iure tenemur  

exigui specie fundi. Quod Nilus et Atlas  

dissidet, occiduis quod Gadibus arida Barce  

quodque Paraetonio secedit litore Tinge,                                            160 

hoc sibi transcribit proprium. Pars tertia mundi  

unius praedonis ager. Distantibus idem 

inter se uitiis cinctus: quodcumque profunda  

traxit auaritia, luxu peiore refundit.  

Instat terribilis uiuis, morientibus heres,                                             165 

uirginibus raptor, thalamis obscaenus adulter.  

Nulla quies: oritur praeda cessante libido;  

diuitibusque dies et nox metuenda maritis.  

Quisquis uel locuples pulchra uel coniuge notus,  

crimine pulsatur falso; si crimina desunt,                                            170 

accitus conuiua perit. Mors nulla refugit  

artificem: uarios sucos spumasque requirit  

serpentum uirides et adhuc ignota nouercis  

gramina. Si quisquam uultu praesentia damnet  

liberiusue gemat, dapibus crudelis in ipsis                                          175 

emicat ad nutum stricto mucrone minister.  

Fixus quisque toro tacita formidine libat  

carnifices epulas incertaque pocula pallens  

haurit et intentos lateri circumspicit enses.  

splendet Tartareo furialis mensa paratu,                                             180 

caede madens, atrox gladio, suspecta ueneno.  
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le dipsadi e la terra assetata nutra le ceraste. 

A che mi giovò il clima temperato? A che cosa l’aria più mite? 

Sono stata feconda per Gildone. Già le redini del Sole 

fanno girare il dodicesimo inverno, da quando sul collo 

aderisce il funesto giogo. Egli è già invecchiato tra i nostri pianti                    155 

e da tanti anni rivendica un regno;  

e magari fosse un regno! Siamo amministrati secondo il diritto privato 

 alla stregua di un piccolo fondo. Quanto s’interpone tra il Nilo e l’Atlante, 

quanto dista l’arida Barce da Cadice in Occidente  

e quanto separa Tingi dal lido paretonio,                                                           160 

tutto ciò ascrive a sé, come sua proprietà. La terza parte del mondo 

è il podere di un solo predone. È circondato da vizi  

tra loro opposti: tutto ciò che 

ha arraffato con insaziabile avidità, con lusso peggiore dilapida. 

Incombe spaventoso sui vivi e sui morenti come erede,                                   165 

sulle vergini come rapitore, sui talami come scandaloso adultero. 

È senza requie: quando cessa la preda, risorge la libidine; 

il giorno è temuto dai ricchi e la notte dai mariti. 

Chiunque sia ricco o famoso per la bella moglie, 

diventa bersaglio di false accuse; se mancano capi d’accusa,                            170 

invitato a banchetto, muore da convitato. Nessun genere di morte è oscura 

al maestro di artifici: ricerca succhi svariati, verdastre schiume 

di serpenti ed erbe ancora ignote alle matrigne.  

Se uno con l’espressione del volto fa mostra di disapprovare 

                                                                                       i misfatti che vede]   

o emette un sospiro più istintivamente proprio durante il banchetto                 175 

                                                                              un sanguinario servitore] 

si lancia a un suo cenno con la spada sfoderata. 

Ciascuno impietrito sul suo letto con silenzioso terrore assaggia 

cibi letali e impallidendo  

vuota coppe dal contenuto sospetto e vede intorno a sé spade  

                                                                                       puntate sul fianco.] 

La mensa degna delle Furie risplende di un apparato infernale,                        180 

Impregnata di massacri, atroce per le spade, sospetta per il veleno. 
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Ut uino calefacta Venus, tum saeuior ardet 

luxuries, mixtis redolent unguenta coronis.  

Crinitos inter famulos pubemque canoram  

orbatas iubet ire nurus nuperque peremptis                                        185 

arridere uiris. Phalarim tormentaque flammae                                     

profuit et Siculi mugitus ferre iuuenci  

quam tales audire choros. Nec damna pudoris  

turpia sufficiunt: Mauris clarissima quaeque  

fastidita datur. Media Karthagine ductae                                            190 

barbara Sidoniae subeunt conubia matres;  

Aethiopem nobis generum, Nasamona maritum  

ingerit; exterret cunabula discolor infans.  

His fretus sociis ipso iam principe maior  

incedit; peditum praecurrunt agmina longe;                                       195 

circumdant equitum turmae regesque clientes,  

quos nostris ditat spoliis. Proturbat auita  

quemque domo; ueteres detrudit rure colonos.  

Exiliis dispersa feror. Numquamne reuerti  

fas erit errantesque solo iam reddere ciues?»                                     200 

iret adhuc in uerba dolor, ni Iuppiter alto  

coepisset solio (uoces adamante notabat  

Atropos et Lachesis iungebat stamina dictis):  

«Nec te, Roma, diu nec te patiemur inultam,  

Africa. Communem prosternet Honorius hostem.                              205 

Pergite securae. Vestrum uis nulla tenorem  

separat et soli famulabitur Africa Romae.»  

Dixit et adflauit Romam meliore iuuenta.  

Continuo redit ille uigor seniique colorem  

mutauere comae. Solidatam crista resurgens                                      210 

erexit galeam clipeique recanduit orbis  

et leuis excussa micuit rubigine cornus.  
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Quando la passione è eccitata dal vino, allora con maggiore  

                                                                                        violenza divampa] 

la sua lussuria, gli unguenti olezzano mescolati a corone. 

In mezzo ai servi dalle lunghe chiome e alla gioventù canora  

costringe ad andare le giovani vedove e a sorridere                                          185 

della morte recente dei mariti. È stato meglio sopportare Falaride  

e le torture delle fiamme e i muggiti del toro siculo 

che ascoltare siffatti cori! E non bastano i turpi oltraggi 

al pudore: ai Mauri è data ogni donna di nobilissima stirpe,  

una volta che gli è venuta a noia. Condotte nel centro di Cartagine,                 190 

le madri sidonie sono costrette a sopportare barbare unioni:  

ci impone un Etiope come genero, un Nasamone come marito; 

il neonato di colore diverso dalla madre fa inorridire le culle. 

Confidando su questi alleati, incede ancora più fiero  

dell’imperatore stesso; schiere di fanti lo precedono da lontano;                      195 

lo circondano stuoli di cavalieri e i re clienti  

che arricchisce con le nostre spoglie. Espelle ognuno  

dall’avita dimora; scaccia dal campo i coloni antichi. 

Mi trascino persa qua e là in continui esili. Dunque non mi sarà mai  

                                                                                concesso di far ritorno] 

e di restituire alla fine i cittadini errabondi al suolo patrio?”.                            200 

Il suo dolore avrebbe ancora continuato a parlare, se Giove dall’alto 

del suo trono non avesse incominciato (Atropo incideva  

                                                                                le parole col diamante] 

e Lachesi adattava gli stami del destino ai discorsi): 

“Né te, o Roma, né te a lungo invendicata sopporteremo,  

o Africa. Onorio abbatterà il vostro comune nemico.                                        205 

Andate sicure. Nessuna forza può disgiungere la vostra coesione 

e l’Africa sarà sottomessa a  Roma soltanto”. 

Disse e infuse su Roma una rinnovata giovinezza. 

Immediatamente ritorna l’antico vigore e  

le chiome mutarono il colore della vecchiezza. Il cimiero raddrizzandosi        210 

mostrò l’elmo ben saldo, il disco dello scudo rifulse 

e l’asta di corniolo divenuta più leggera, scacciata la ruggine, brillò. 
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Umentes iam noctis equos Lethaeaque Somnus 

frena regens tacito uoluebat sidera curru. 

Iam duo diuorum proceres, maiorque minorque                                 215 

Theodosii, pacem laturi gentibus ibant, 

qui Iovis arcanos monitus mandataque ferrent  

fratribus et geminis sancirent foedera regnis:  

sic cum praecipites artem uicere procellae  

adsiduoque gemens undarum uerbere nutat                                        220 

descensura ratis, caeca sub nocte uocati  

naufraga Ledaei sustentant uela Lacones.  

Circulus ut patuit Lunae, secuere meatus  

diuersos: Italas senior tendebat in oras;  

at pater, intrantem Pontum qua Bosporos artat,                                  225 

Arcadii thalamis urbique inlapsus Eoae.  

Quem simul ut uidit natus (nam clara nitebat  

Cynthia), permixto tremuerunt gaudia fletu,  

conplexuque fouens quos non sperauerat, artus  

«O mihi post Alpes nunc primum reddite, dixit,                                230 

unde tuis optatus ades? Da tangere dextram,  

qua gentes cecidere ferae. Quis tale remouit  

praesidium terris? Ut te mortalia pridem  

inplorant longeque pium fortemque requirunt!»  

Cui pater in tales rupit suspiria uoces:                                                235 

«Hoc erat? In fratres medio discordia Mauro  

nascitur et mundus germanaque dissidet aula?  

Gildonisne salus tanti sit palma furoris?  

Scilicet egregius morum magnoque tuendus 

et cuius meritis pietas in fratre recedat!                                              240 

In primo genitore, uide: ciuile calebat  

discidium, dubio stabant Romana sub ictu. 

Quis procul Armenius uel quis Maeotide ripa  

rex ignotus agit, qui me non iuuit euntem  

Auxilio? Fouere Getae, uenere Geloni.                                              245 
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Ormai il Sonno reggendo le briglie letee ai cavalli della rorida notte 

faceva ruotare le stelle col carro silenzioso. 

Già due dèi tra i più illustri, il maggiore e il minore                                          215 

dei Teodosii, muovevano per portare la pace alle genti, 

per riferire i segreti moniti e i decreti di Giove 

ai fratelli e per sancire patti d’alleanza tra regni gemelli.  

Così, quando la furia della tempesta vince l’arte dei marinai 

e la nave gemendo sotto il continuo urto delle onde vacilla                              220 

mentre si inabissa, gli spartani figli di Leda  

invocati nella notte tenebrosa sostengono le vele che naufragano.   

Quando si aprì il cerchio della Luna, separarono il loro cammino: 

il Senior tendeva ai lidi italici;  

il padre invece, per dove il Bosforo restringe il Ponto che vuole entrare,         225 

scese ai talami di Arcadio, nella città d’Oriente.  

E costui non appena lo vide (splendeva infatti chiara 

la luna), trepidò di gioia mista a pianto, 

accogliendo con un abbraccio le membra che non aveva  

                                                                               sperato di riabbracciare]   

e disse: “O tu che sei ritornato a me ora per la prima volta dopo le Alpi          230 

donde vieni, tu che sei tanto caro ai tuoi? Concedimi di toccare la  tua destra 

per mezzo della quale caddero genti barbare. Chi allontanò dalla terra  

un tale baluardo? Da tempo i mortali  

ti invocano e ovunque ricercano te, pio e prode!” 

E il padre a lui con siffatte parole troncò i sospiri:                                             235 

“Era questa la ragione? A causa del Mauro tra i fratelli nasce  

la discordia e nel mondo e nella corte gemella si insinua il dissidio?  

La salvezza di Gildone sarà forse il premio di tanto furore? 

Famoso certo per costumi e degno di essere difeso a ogni costo: 

i suoi meriti fanno venir meno i doveri fra fratelli!                                           240 

Considera prima di tutto la sua condotta nei confronti di tuo padre: ardeva  

la guerra civile e sotto incerti urti stava l’Impero. 

Quale re ignoto della lontana Armenia o presso la palude Meotide,  

che non mi abbia soccorso? Accorsero i Geti, vennero i Geloni.                      245 
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Solus at hic non puppe data, non milite misso 

subsedit fluitante fide. Si signa petisset 

obvia, detecto summissius hoste dolerem:  

restitit in speculis fati turbaque reductus  

librauit geminas euentu iudice uires                                                   250 

ad rerum momenta cliens seseque daturus  

uictori: fortuna simul cum Marte pependit.  

O si non cupidis essem praereptus ab astris! 

Exemplum sequerer Tulli laniandaque dumis  

inpia diuersis aptarem membra quadrigis.                                          255 

Germani nunc usque tui responsa colebat:  

en iterum calcat. Tali te credere monstro  

post patrem fratremque paras? Sed magna rependit 

inque tuam sortem numerosas transtulit urbes.  

Ergo fas pretio cedet? Mercede placebit                                             260 

proditio? Taceo laesi quod transfuga fratris,  

quod leuis ingenio. Quamuis discrimine summo  

proditor adportet suspensa morte salutem:  

numquam gratus erit. Damnamus luce reperta  

perfidiam nec nos patimur committere tali.                                        265 

Hoc genus emptori ciues cum moenibus offert,  

hoc uendit patriam. Plerique in tempus abusi,  

mox odere tamen: tenuit sic Graia Philippus  

oppida; Pellaeo libertas concidit auro.  

Romani scelerum semper spreuere ministros.                                    270 

Noxia pollicitum domino miscere uenena  

Fabricius regi nudata fraude remisit,  

infesto quem Marte petit, bellumque negauit  

per famuli patrare nefas, ductosque Camillus  

trans murum pueros obsessae reddidit urbi.                                       275 

Traduntur poenis alii, cum proelia soluant;  

hic manet ut moueat? Quod respuit alter in hostem,  
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Solo costui senza offrire una nave, né inviare un soldato 

indugiò con fedeltà vacillante. Se si fosse schierato sotto le insegne 

avversarie e si fosse dichiarato nemico in campo aperto proverei meno dolore: 

rimase fermo a spiare in attesa del verdetto della sorte e, in disparte, 

ponderò le forze dei due schieramenti valutando gli esiti,                                 250 

pronto a seguire il corso degli eventi per donarsi  

al vincitore: la sua fortuna rimase sospesa alle sorti della guerra.  

Oh, se io non fossi stato rapito anzitempo dal desiderio degli astri di avermi!  

Avrei seguito l’esempio di Tullo e, pronte per essere dilaniate dai rovi,  

avrei legato le empie membra alle quadrighe, lanciate in direzione opposta.    255 

Fino a oggi osservava i comandi di tuo fratello:  

ecco li calpesta per la seconda volta. Dopo tuo padre e tuo fratello,  

ti accingi a fidarti di un tale mostro? Ma ha pagato un grande prezzo e  

ha trasferito nella tua parte d’impero numerose città. 

La giustizia dunque cederà al guadagno? Al profitto sarà gradito                     260 

il tradimento? Taccio che ha tradito tuo fratello dopo averlo oltraggiato, 

che è di natura volubile. Anche se nel sommo pericolo,  

quando la morte incombe, il traditore procura la salvezza,    

non sarà mai benefico. Ritrovata la salvezza, condanniamo 

il tradimento e non sopportiamo di affidarci a un uomo siffatto.                       265 

Questa razza offre al compratore i cittadini e le loro mura, 

vende la patria. Molti se ne servirono temporaneamente, 

ma dopo li detestarono: così Filippo ottenne le città greche; 

la libertà perì con l’oro di Pella.  

I Romani disprezzarono sempre i criminali.                                                      270 

Fabrizio, dopo aver svelato il tradimento, riconsegnò al re 

colui che si era offerto di mescolare il veleno mortale al suo signore, 

lo affrontò in una battaglia sfavorevole e rifiutò di 

concludere la guerra per mezzo del delitto del servo; e Camillo 

restituì alla città assediata i fanciulli che erano stati condotti                           275   

                                                                                         fuori dalle mura.] 

Altri sono trascinati al supplizio quando tentano di porre fine alla guerra; 

costui rimane per provocarle? Ciò che uno disdegna di utilizzare  
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suscipis in fratrem? Longi pro dedecus aeui!  

Cui placet, Australes Gildo condonat habenas 

tantaque mutatos sequitur prouincia mores.                                        280 

Quaslibet ad partes animus nutauerit anceps,  

transfundit secum Libyam refluumque malignus  

commodat imperium. Mauri fuit Africa munus.  

Tollite Massylas fraudes, remouete bilingues  

insidias et uerba soli spirantia uirus.                                                   285 

Ne consanguineis certetur comminus armis,  

ne, precor. Haec trucibus Thebis, haec digna Mycenis; 

in Mauros hoc crimen eat. Quid noster iniquum  

molitur Stilicho? Quando non ille iubenti  

paruit? An quisquam nobis deuinctior extat?                                      290 

Ut sileam uarios mecum quos gesserit actus,  

quae uidi post fata loquar. Cum diuus abirem,  

res inconpositas (fateor) tumidasque reliqui.  

Stringebat uetitos etiamnum exercitus enses  

Alpinis odiis, alternaque iurgia uicti                                                   295 

uictoresque dabant. Vix haec amentia nostris  

excubiis, nedum puero rectore quiesset.  

Heu quantum timui uobis, quid libera tanti  

militis auderet moles, cum patre remoto  

ferueret iam laeta nouis! Dissensus acerbus                                       300 

sed grauior consensus erat. Tunc ipse paterna  

successit pietate mihi tenerumque rudemque  

fouit et in ueros eduxit principis annos,  

Rufinumque tibi, quem tu tremuisse fateris,  

depulit. Hunc solum memorem solumque fidelem                             305 

experior. Volui si quid, dum uita maneret,  

aut uisus uoluisse, gerit; uenerabilis illi  

 



 21  
 
 

                                                                          contro il nemico,] 

tu lo accogli contro tuo fratello? Oh vergogna per lungo tempo!  

A chi gli piace, Gildone dona le redini australi 

e una provincia così grande segue mutevoli costumi.                                        280 

A qual si voglia parte l’animo si volga incerto, 

trascina con sé la Libia e, nella sua malvagità, dà in prestito  

un impero che súbito ritira. L’Africa fu dono di un Mauro.  

Allontanate gli inganni dei Massili, rimuovete la doppiezza del parlare  

e le parole che spirano il veleno del suolo.                                                        285 

Non si combatta l’un contro l’altro con armi fraterne,  

non si combatta, te ne prego. Queste cose alla truce Tebe, queste cose  

                                                                                 si addicono a Micene;]  

questo delitto lasciamolo ai Mauri. Quale iniquità    

ordisce il nostro Stilicone? Quando quello  

non obbedì al comando? Esiste forse qualcuno più fedele a noi?                      290 

Per tacere delle varie imprese che aveva compiuto con me, 

narrerò le cose che vidi dopo la mia morte. Quando divinizzato  

                                                                                            ascesi al cielo,] 

lasciai (lo confesso) le cose in disordine e gonfie di minacce.   

L’esercito impugnava le spade tuttora vietate 

a causa degli odi esplosi sulle Alpi e reciproci dissensi muovevano vinti         295 

e vincitori. A stento questa follia sarebbe stata sedata dalla nostra  

vigilanza, tanto meno da un reggente fanciullo.  

Ahi, quanto ho temuto per voi! Cosa avrebbe osato, libera, una moltitudine 

di così tanti soldati quando, una volta morto il padre,   

già era in fermento lieta per i tumulti! Il loro dissenso era crudele,                   300 

ma più pericoloso il loro consenso contro l’imperatore. Allora egli  

                                                                          successe a me con paterna]  

devozione, protesse sia la tenera età sia l’inesperienza di tuo fratello  

e lo guidò fino all’età adatta a regnare 

e rimosse da te Rufino che tu confessi di avere temuto. 

Costui soltanto io trovo memore di me e unicamente fedele.                            305 

Tutto ciò che ho voluto, mentre ero in vita   

o gli sembrò che avessi voluto, l’ha compiuto; da lui sono invocato  
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ceu praesens numenque uocor. Si tanta recusas,  

at soceri reuerere faces, at respice fratris  

conubium pignusque meae regale Serenae.                                        310 

Debueras etiam fraternis obuius ire  

hostibus, ille tuis. Quae gens, quis Rhenus et Hister 

uos opibus iunctos conspirantesque tulisset? 

Sed tantum permitte cadat: nil poscimus ultra.  

Ille licet sese praetentis Syrtibus armet                                              315 

oppositoque Atlante tegat, licet arua referta  

anguibus et solis medios obiecerit aestus, 

noui consilium, noui Stilichonis in omnes  

aequalem casus animum: penetrabit harenas,  

inueniet uirtute uiam.» Sic diuus et inde                                            320 

sic natus: «Iussis, genitor, parebitur ultro.  

Amplector praecepta libens, nec carior alter  

cognato Stilichone mihi. Commissa profanus  

ille luat; redeat iam tutior Africa fratri.»  

Talia dum longo secum sermone retexunt,                                         325 

Hesperiam peruenit auus castumque cubile  

ingreditur, Tyrio quo fusus Honorius ostro  

carpebat teneros Maria cum coniuge somnos.  

Adsistit capiti; tum sic per somnia fatur:  

«Tantane deuictis tumuit dementia Mauris,                                        330 

care nepos? Iterum post me coniurat in arma  

progenies uaesana Iubae bellumque resumit  

uictoris cum stirpe sui? Firmumne iacentem  

obliti Libyam nostro sudore receptam  

rursus habent? Ausus Latio contendere Gildo                                     335 

germani nec fata timet? Nunc ire profecto,  

nunc uellem notosque senex ostendere uultus:  

nonne meam fugiet Maurus cum uiderit umbram?  
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                                                                           e venerato come un nume] 

tutelare. Se disconosci tali meriti, 

almeno rispetta le fiaccole nuziali del suocero, almeno abbi riguardo 

del connubio tra tuo fratello e Maria, regale pegno della mia Serena.               310 

Avresti anzi dovuto muovere contro i nemici 

di tuo fratello e lui contro i tuoi. Quale nazione, quale popolo  

                                                                               presso il Reno o l’Istro] 

avrebbe potuto resistere a voi, uniti nelle forze e concordi? 

Ma permetti soltanto che cada: non chiediamo altro. 

Quello si armi pure della protezione delle Sirti                                                 315 

e si protegga dietro la barriera dell’Atlante, opponga pure campi  

ricolmi di serpenti e gli ardori tropicali, 

conosco la prudenza, conosco il cuore di Stilicone coerente  

in ogni vicenda: saprà penetrare le sabbie del deserto, 

grazie alla virtù troverà la strada”. Così parlò il divo padre e allora                  320 

così rispose il figlio: “Padre, ubbidirò di buon grado ai tuoi comandi. 

Accolgo volentieri i tuoi precetti, nessuno è per me più caro 

del cognato Stilicone. Quell’empio  

espii le colpe commesse; l’Africa, ormai più sicura, ritorni al fratello.” 

Mentre intrecciano tra di loro tali parole in una lunga conversazione,              325 

l’avo giunge in Esperia e si avvicina al casto letto  

dove Onorio, disteso sulla porpora tiria, 

gustava dolci sonni con la sposa Maria. 

Si accosta al suo capo e così gli parla in sogno: 

“Tanta pazzia infuria forse tra i Mauri dimentichi della loro sconfitta,             330 

caro nipote? Di nuovo dopo il mio trionfo congiura in armi 

l’insana progenie di Giuba e ricomincia la guerra 

contro il discendente del suo vincitore? Dimentichi forse  

                                                                           di Firmo che giace morto,] 

tengono di nuovo in potere la Libia, riconquistata col nostro sudore? 

Gildone ha osato gareggiare con il Lazio                                                          335 

e non teme il destino fatale del fratello? Ora vorrei andare, 

ora mostrargli, benché vecchio, il mio volto che ben conosce: 

non fuggirà forse il Mauro appena vedrà la mia ombra?  
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Quid dubitas? Exsurge toris, inuade rebellem,  

captiuum mihi redde meum. Desiste morari.                                      340 

Hoc generi fatale tuo: dum sanguis in orbe  

noster erit, semper pallebit regia Bocchi.  

Iungantur spoliis Firmi Gildonis opima;  

exornet geminos Maurusia laurea currus; 

Una domus totiens una de gente triumphet.                                       345 

Di bene, quod tantis interlabentibus annis  

Servati Firmusque mihi fraterque nepoti.» 

Dixit et afflatus vicino sole refugit.  

At iuvenem stimulis inmanibus aemula virtus  

Exacuit; iam puppe vehi, iam stagna secare                                       350 

Fervet et absentes invadere cuspide Mauros.  

Tum iubet acciri socerum dextramque vocato  

Conserit et, quae sit potior sententia, quaerit:  

«Per somnos mihi, sancte pater, iam saepe futura  

Panduntur multaeque canunt praesagia noctes.                                  355  

Namque procul Libycos venatu cingere saltus  

Et iuga rimari canibus Gaetula videbar.  

Maerebat regio saevi vastata leonis  

Incursu; pecudum strages passimque iuvenci  

Semineces et adhuc infecta mapalia tabo                                           360  

Sparsaque sanguineis pastorum funera campis.  

Aggredior latebras monstri mirumque relatu  

Conspicio: dilapsus honos, cervice minaces  

Defluxere iubae; fractos inglorius armos  

Supposuit servile gemens iniectaque vincla                                       365 

Unguibus et subitae collo sonuere catenae.  

Nunc etiam paribus secum certare trophaeis  

Hortator me cogit avus. Quonam usque remoti  

Cunctamur? Decuit pridem complere biremes  
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Perché esiti? Sorgi dal letto, assali il ribelle, 

rendimi il mio prigioniero. Non indugiare.                                                        340 

Questo è il destino della tua stirpe: fino a quando sulla terra il nostro sangue     

vivrà, sempre la reggia di Bocco impallidirà per la paura. 

Alle spoglie di guerra di Firmo si aggiungano i bottini di Gildone;  

l’alloro di Mauritania adorni i vostri due carri trionfali;   

la stessa casa trionfi tante volte sullo stesso popolo.                                         345 

Grazie, o dèi, perchè intercorsi tanti anni 

avete serbato sia Firmo a me sia suo fratello a mio nipote”.   

Disse e sparì, sfiorato dal sole nascente.   

Ma la virtù emulatrice aizzò il giovane con 

eccezionali stimoli; freme sia di salpare con la nave, sia di solcare                   350 

                                                                                      le distese del mare] 

e di assalire i Mauri lontani con la lancia.  

Allora ordina sia fatto venire il suocero, stringe la destra di colui  

                                                                                    che è stato chiamato] 

e gli domanda quale sia la decisione migliore da assumere: 

“Venerando padre, già molte volte le cose future 

mi si sono manifestate in sogno e molte notti annunciano presagi.                   355 

Mi sembrava infatti durante una caccia di cingere da lontano le balze libiche  

e di esplorare con i cani i gioghi getulici. 

La regione era devastata dall’incursione di un leone feroce; 

qua e là stragi di pecore e di giovenchi  

morenti e capanne ancora macchiate di sangue                                                 360 

e cadaveri di pastori sparsi nei campi insanguinati. 

Mi avvicino ai nascondigli del mostro e scorgo uno spettacolo mirabile a dirsi:  

svanita la fierezza, la criniera prima minacciosa 

pende sul collo; senza gloria, prostra le sue terga vinte 

gemendo servilmente; legacci vengono posti intorno alle zampe                     365 

e catene súbito risuonarono intorno al collo. 

Ora anche l’avo mi esorta ad affrontarlo per  

ottenere il suo medesimo trionfo. Fino a quando in disparte 

indugeremo? Già da tempo sarebbe stato opportuno  

                                                                                 equipaggiare le biremi]   
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Et pelagi superare moras. Transmittere primus                                  370 

Ipse paro; quaecumque meo gens barbara nutu 

Stringitur, adveniat: Germania cuncta feratur  

nauibus et socia comitentur classe Sygambri.  

Pallida translatum iam sentiat Africa Rhenum.  

An patiar tot probra sedens iuuenisque relinquam                             375 

quae tenui rexique puer? Bis noster ad Alpes 

alterius genitor defensum regna cucurrit:  

nos praedae faciles insultandique iacemus?»  

Finierat. Stilicho contra cui talia reddit:  

«Aduersine tubam princeps dignabere Mauri?                                   380 

Auferet ignauus clari solacia leti,  

te bellante mori? Decernet Honorius inde,  

hinc Gildo? Prius astra chaos miscebit Auerno.  

Vindictam mandasse sat est; plus nominis horror  

quam tuus ensis aget. Minuit praesentia famam.                                385 

Qui stetit aequatur campo, conlataque nescit  

maiestatem acies. Sed quod magis utile factu  

atque hosti grauius (sensus aduerte) docebo.  

Est illi patribus, sed non et moribus isdem  

Mascezel, fugiens qui dira piacula fratris                                           390 

spesque suas uitamque tuo commisit asylo.  

Hunc ubi temptatis frustra mactare nequiuit  

insidiis, patrias in pignora contulit iras  

et quos ipse sinu paruos gestauerat una  

obtruncat iuuenes inhumataque corpora uulgo                                   395 

dispulit et tumulo cognatas arcuit umbras  

naturamque simul fratremque hominemque cruentus  

exuit et tenuem caesis inuidit harenam.  
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e superare le minacce del mare. Io stesso per primo                                             370 

sono pronto ad attraversarlo; tutta la gente barbara che si sottomette  

                                                                                     a un mio comando,] 

accorra: l’intera Germania si imbarchi 

sulle navi e i Sicambri mi accompagnino con la flotta alleata. 

L’Africa tremante sperimenti ormai i popoli del Reno trasferitosi presso di lei. 

Dovrei forse patire tante offese inerte e abbandonare ora da giovane                  375 

ciò che tenni e governai ancora fanciullo? Due volte nostro padre corse  

fino alle Alpi per difendere il regno di un altro: 

noi staremo come prede facili e degne d’insulti?”  

Così disse. Stilicone, di rimando, replica così:   

“Davvero vorrai, o principe, onorare la tromba del Mauro ostile?                       380 

Il codardo avrà conforto di una morte gloriosa, cioé  

di perire in combattimento contro di te? Onorio combatterà da una parte e  

Gildone dall’altra? Prima il Caos confonderà gli astri con l’Averno.  

È sufficiente che tu abbia ordinato la vendetta; il terrore del tuo nome  

sarà  più efficace della tua spada. La presenza nuoce alla fama.                          385 

Chi è schierato è reso uguale dal campo di battaglia, la schiera disposta  

                                                                    in combattimento non riconosce] 

la maestà. Ma (volgi l’orecchio) ti mostrerò ciò che per te è più opportuno fare  

e più funesto per il nemico. 

Gildone ha un fratello, Mascezel, nato dagli stessi genitori,  

                                                                             ma non di uguali costumi,] 

egli fuggendo le crudeli empietà del fratello                                                        390 

affidò le sue speranze e la sua vita alla tua protezione.  

Poiché Gildone non riuscì a ucciderlo con le insidie invano tentate,  

volse contro i figli l’odio che nutre per il loro padre; 

quelli stessi che da piccoli proprio lui aveva stretto in seno 

egli sgozza ancora giovinetti e ne ha disperso pubblicamente i corpi                  395 

                                                                                             senza sepoltura,] 

ha così negato una tomba a ombre consanguinee,  

quel sanguinario dimentico dei sensi di natura, d’essere fratello  

                                                                                             e uomo insieme] 

e ha negato agli uccisi un pugno di sabbia. 
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Hoc facinus refugo damnauit sole Mycenas  

auertitque diem; sceleri sed reddidit Atreus                                       400 

crimen et infandas excusat coniuge mensas:  

hic odium, non poena fuit. Te perdita iura,  

te pater ultorem, te nudi puluere Manes, 

te pietas polluta rogat: si flentibus aram  

et proprium miseris numen statuistis, Athenae,                                  405  

si Pandionias planctu traxere phalangas 

Inachides belloque rogos meruere maritis,  

si maesto squalore comae lacrimisque senatum  

in Numidas pulsus solio commouit Adherbal:  

hunc quoque nunc Gildo, tanto quem funere mersit,                          410 

hunc doleat uenisse ducem seseque minorem  

supplicibus sciat esse tuis. Quem sede fugauit,  

hunc praeceps fugiat, fregit quem clade tremiscat,  

agnoscatque suum, trahitur dum uictima, fratrem.»  

Haec ubi sederunt genero, notissima Marti                                        415 

robora, praecipuos electa pube maniplos  

disponit portuque rates instaurat Etrusco.  

Herculeam suus Alcides Iouiamque cohortem  

rex ducit superum, premitur nec signifer ullo  

pondere: festinant adeo uexilla moueri.                                              420 

Neruius insequitur meritusque uocabula Felix  

dictaque ab Augusto legio nomenque probantes  

inuicti clipeoque animosi teste Leones.  

Dictis ante tamen princeps confirmat ituros  

aggere conspicuus; stat circumfusa iuuentus                                      425 
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Questo delitto condannò Micene alla fuga del sole 

e fece retrocedere il giorno; Atreo ripagò con un delitto                              400                                   

il crimine e giustifica con l’infedeltà della moglie il suo orribile pasto: 

questo fu odio, non vendetta. Te invoca il padre perché vendichi i diritti traditi, 

te i Mani privi di sepoltura, 

te la pietà familiare contaminata. Se tu, o Atena, hai destinato un’ara  

                                                                            per coloro che implorano] 

e una divinità loro agli infelici;                                                                          405 

se le donne dei caduti della stirpe di Inaco trascinarono  

          al combattimento col pianto le falangi dei discendenti di Pandíone] 

e con la guerra ottennero roghi funebri per i mariti;  

se Aderbale, scacciato dal trono, mesto nel disordine  

                                                                     della chioma e con le lacrime] 

mosse il Senato contro i Numidi 

ora anche Gildone si dolga nel vedere venire alla guida della spedizione    410 

colui che egli ha sprofondato in così grande dolore e sappia    

                                                                          di essere il meno ascoltato] 

tra i tuoi supplici. Fugga in fretta da colui che egli ha scacciato dalla patria 

e tremi dinanzi a colui che ha abbattuto con la strage,    

e, mentre è trascinato come vittima,  riconosca suo fratello”. 

Appena questi consigli furono accolti dal genero, raduna                                 415 

                                                                          le forze notissime a Marte,] 

manipoli speciali di giovani scelti 

e fa allestire le navi nel porto Etrusco.  

L’Alcide propizio comanda la coorte Erculea, il re degli dèi la Giovia,    

gli alfieri non sembrano gravati da alcun  

peso: a tal punto gli stendardi bramano di essere messi in movimento.            420 

Segue Nervio e Felice che ha meritato il suo nome 

e la legione che prende il nome da Augusto e gli Invincibili  

                                                                  che danno prova del loro nome] 

e i valorosi Leoni con lo scudo loro testimone.  

Tuttavia il principe, sopra un rialzo, anzitutto rassicura i partenti  

                                                                  con parole d’incoraggiamento;] 

la gioventù gli sta intorno,                                                                                 425 
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nixa hastis pronasque ferox accommodat aures:  

«Gildonem domitura manus, promissa minasque  

tempus agi. Si quid pro me doluistis, in armis  

ostentate mihi; iusto magnoque triumpho  

ciuiles abolete notas; sciat orbis Eous                                                430 

sitque palam Gallos causa, non robore uinci.  

Nec uos, barbariem quamuis collegerit omnem,  

terreat. An Mauri fremitum raucosque repulsus  

umbonum et uestros passuri comminus enses?  

Non contra clipeis tectos gladiisque micantes                                    435 

ibitis: in solis longe fiducia telis. 

Exarmatus erit, cum missile torserit, hostis.  

Dextra mouet iaculum, praetentat pallia laeua;  

cetera nudus eques. Sonipes ignarus habenae: 

uirga regit. Non ulla fides, non agminis ordo:                                    440 

arma oneri, fuga praesidio. Conubia mille;  

non illis generis nexus, non pignora curae;  

sed numero languet pietas. Haec copia uulgi.  

Umbratus dux ipse rosis et marcidus ibit  

unguentis crudusque cibo titubansque Lyaeo,                                    445 

confectus senio, morbis stuprisque solutus.  

Excitet incestos turmalis bucina somnos,  

inploret citharas cantatricesque choreas  

offensus stridore tubae, discatque coactus,  

quas uigilat Veneri, castris inpendere noctes.                                    450 

«Nonne mori satius, uitae quam ferre pudorem?  

Nam quae iam regio restat, si dedita Mauris  

regibus Illyricis accesserit Africa damnis?  

Ius Latium, quod non Meroe rubroque solebat  

Oceano cingi, Tyrrhena clauditur unda?                                             455 
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appoggiata alle lance, e porge fiera le orecchie tese all’ascolto: 

“O esercito che domerai Gildone, è tempo di mettere in atto le promesse e  

le minacce. Se avete provato qualche dolore per me,  

                                                                            datene prova con le armi;] 

con un giusto e glorioso trionfo 

cancellate la vergogna delle guerre civili; sappia il mondo orientale                430                                        

e appaia con chiarezza che i Galli sono vinti dall’occasione, non dalla forza. 

Non vi atterrisca Gildone, sebbene abbia riunito tutti i barbari. 

I Mauri resisteranno forse al vostro fremito, ai sordi scontri 

degli scudi e al corpo a corpo con le vostre spade?  

Non andrete contro soldati protetti da scudi e da spade scintillanti:                  435 

l’unica sicurezza è nei dardi vibrati da lontano.    

Il nemico sarà inerme, non appena avrà lanciato il dardo.  

La destra scaglia il dardo, la sinistra stende davanti a sé il pallio;    

in tutto il resto il cavaliere è scoperto. Il cavallo non conosce le redini: 

lo guida la frusta. Nessun senso di lealtà tra di loro, nessuna                            440 

                                                             disposizione ordinata nella marcia:] 

hanno le armi come impedimento, la fuga come rifugio.  

                                                                               Mille unioni coniugali;] 

non hanno vincoli di sangue, né cura dei figli;  

ma l’amore paterno viene meno per il loro numero. Questo per quanto  

                                                                                      riguarda il popolo.]  

Il capo incederà coronato di rose, ebbro per gli unguenti, 

sazio di cibi crudi e barcollante per effetto di Lieo,                                          445 

sfinito dalla vecchiezza, consumato dalle malattie e dalla lussuria.   

La buccina equestre riscuota i suoi sonni incestuosi, 

implori le cetre e le danze notturne miste ai canti  

infastidito dal suono minaccioso della tromba e impari, contro sua voglia,  

a trascorrere nei campi quelle notti che consacra ai piaceri di Venere.             450 

Non è forse meglio morire, piuttosto che sopportare una vita di disonore? 

Infatti quale provincia resterà ancora, se alla perdita dell’Illirico  

si aggiungerà l’Africa, consegnata ai re mauri? 

Il diritto latino, che non soleva essere delimitato da Meroe e dal Mar Rosso, 

è limitato dal mare Tirreno?                                                                              455 
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Et cui non Nilus, non intulit India metas,  

Romani iam finis erit Trinacria regni.  

Ite recepturi praedo quem sustulit, axem  

ereptumque Notum; caput insuperabile rerum  

aut ruet in uestris aut stabit Roma lacertis.                                         460 

Tot mihi debetis populos, tot rura, tot urbes  

amissas: uno Libyam defendite bello.  

Vestros imperium remos et uestra sequatur  

carbasa; despectas trans aequora ducite leges.  

Tertia iam solito ceruix mucrone rotetur                                            465 

tandem funereis finem positura tyrannis.»  

Omina conueniunt dicto, fuluusque Tonantis  

armiger a liquida cunctis spectantibus aethra  

correptum pedibus curuis innexuit hydrum,  

dumque reluctantem morsu partitur obunco,                                      470 

haesit in ungue caput; truncatus decidit anguis.  

Ilicet auguriis alacres per saxa citati  

torrentesque ruunt; nec mons aut silua retardat:  

pendula ceu paruis moturae bella colonis  

ingenti clangore grues aestiua relinquunt                                           475 

Thracia, cum tepido permutant Strymona Nilo:  

ordinibus uariis per nubila texitur ales  

littera pinnarumque notis inscribitur aer.  

Ut fluctus tetigere maris, tunc acrior arsit  

impetus; arripiunt naues ipsique rudentes                                           480 

expediunt et uela ligant et cornua summis  

adsociant malis; quatitur Tyrrhena tumultu  

ora nec Alpheae capiunt naualia Pisae:  

sic Agamemnoniam uindex cum Graecia classem  

solueret, innumeris feruebat uocibus Aulis.                                       485 

Non illos strepitus impendentisque procellae  

signa nec aduentus dubii deterruit Austri.  

«Vellite iam, socii», clamant «iam uellite funem. 
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E la Trinacria sarà ormai il confine dell’impero romano 

al quale né il Nilo, né l’India imposero dei confini? 

Andate a riconquistare la regione celeste che il predone sottrasse e il paese  

del Noto che egli mi ha strappato; Roma, l’invincibile capitale del mondo,  

o cadrà nelle vostre braccia o vivrà eterna.                                                        460 

Avete il dovere di restituirmi tanti popoli, tanti campi, tante città 

perdute: difendete la Libia con una sola guerra. 

L’impero segua i vostri remi e le vostre 

vele; conducete oltremare le nostre leggi disprezzate. 

Ormai il terzo capo sia troncato dalla consueta spada                                       465 

per porre finalmente termine ai tiranni apportatori di morte.”  

I presagi acconsentono al discorso, il fulvo   

armigero del Tonante, sotto lo sguardo di tutti, dalla volta celeste  

portò un serpente ghermito con gli artigli ricurvi  

e, mentre con i morsi dell’adunco becco dilania il serpente che si dibatte,       470 

la testa rimase attaccata agli artigli; il resto del corpo  

                                                                     del serpente amputato cadde.] 

Súbito incitati dagli auspici, si precipitano veloci tra rocce e torrenti;  

né un monte né una selva rallentano il loro passo: 

come le gru abbandonano con grande clamore le dimore estive della Tracia  

per muovere guerre aeree contro i coloni nani,                                                  475 

                        quando cambiano lo Strimone con il temperato Nilo:      

in file diseguali, le loro ali tracciano una lettera sulle nubi  

e il cielo si riempie delle scritte formate dalle loro ali.   

Quando toccarono le sponde del mare, allora s’accese più ardentemente  

l’impeto; balzano sulle navi ed essi stessi sciolgono gli ormeggi,                    480 

ammainano le vele e assicurano le antenne  

in cima agli alberi; a quel frastuono rimbomba la spiaggia   

tirrenica e Pisa alfea non riesce a contenere le navi:    

così, quando la Grecia vendicatrice faceva salpare la flotta di Agamennone,  

l’Aulide echeggiava per le innumerevoli voci.                                                  485 

Non li sgomentò il fragore delle onde e i segni della tempesta imminente,  

né l’avvicinarsi dell’Austro incerto.  

 “Orsù compagni, troncate,” gridano, “orsù troncate la fune. 
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Per uada Gildonem quamuis aduersa petamus.  

ad bellum nos trudat hiemps per deuia ponti:                                     490 

quassatis cupio tellurem figere rostris.  

Heu nimium segnes, cauta qui mente notatis  

si reuolant mergi, graditur si litore cornix!  

Ora licet maculis asperserit occiduus Sol  

Lunaque conceptis liuescat turbida Coris                                           495 

et contusa uagos iaculentur sidera crines,  

imbribus umescant Haedi nimbosaque Taurum  

ducat Hyas totusque fretis descendat Orion:  

certa fides caeli, sed maior Honorius auctor. 

Illius auspiciis immensa per aequora miles,                                       500 

non Plaustris Arctoue regor. Contemne Booten,  

nauita, turbinibus mediis permitte carinas.  

Si mihi tempestas Libyam uentique negabunt,  

Augusti Fortuna dabit». Iam classis in altum  

prouehitur; dextra Ligures, Etruria laeua                                            505 

linquitur et caecis uitatur Corsica saxis.  

Humanae specie plantae se magna figurat  

insula (Sardiniam ueteres dixere coloni),  

diues ager frugum, Poenos Italosue petenti  

opportuna situ: quae pars uicinior Afris,                                            510 

plana solo, ratibus clemens; quae respicit Arcton,  

inmitis, scopulosa, procax, subitisque sonora  

flatibus: Insanos infamat nauita montes.  

Hinc hominum pecudumque lues, hinc pestifer aer  

saeuit et exclusis regnant Aquilonibus Austri.                                   515 

Quos ubi luctatis procul effugere carinis,  

per diuersa ruunt sinuosae litora terrae.  

Pars adit antiqua ductos Karthagine Sulcos;  

partem litoreo conplectitur Olbia muro. 
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Inseguiamo Gildone nonostante i flutti contrari,  

la tempesta ci spinga alla guerra per rotte sconosciute del mare:                      490 

ardo dal desiderio di conficcare i rostri squassati in quella terra. 

Ahi, troppo lenti voi che osservate con mente prudente 

se gli smerghi volano a ritroso, se la cornacchia avanza sulla spiaggia!   

Sebbene il Sole al tramonto abbia il volto cosparso di macchie 

e la Luna diventi pallida agitata dall’addensarsi dei Cauri                                 495 

e le stelle cadenti lancino i loro raggi sparsi, 

i Capretti si bagnino di pioggia e la piovosa Iade guidi il Toro 

e Orione discenda interamente nei flutti:  

la fedeltà dei presagi celesti è certa, ma Onorio è un più sicuro garante. 

Io, soldato, sono guidato per le immense distese dai suoi auspici,                    500 

non dal Carro o dall’Orsa. Disprezza Boòte, 

o nocchiero,  e lancia le navi in mezzo alle tempeste. 

Se la tempesta e i venti mi negheranno la Libia,  

la fortuna dell’Augusto me la concederà.” Già la flotta avanza  

per l’alto mare; a destra i Liguri, a sinistra si lascia l’Etruria,                           505 

la Corsica viene evitata per i suoi scogli nascosti. 

Si profila una grande isola dall’aspetto di piede umano 

(gli antichi coloni la chiamarono anticamente Sardegna), 

il terreno è ricco di messi, comodo per la sua posizione geografica per chi  

                                                             si dirige verso i Punici o gli Italici:] 

la parte che è più vicina agli Africani                                                                510 

è pianeggiante, di facile approdo per le navi;  

                                                          quella parte che guarda verso l’Orsa,] 

è invece fredda, rocciosa, ventosa, risuonante di venti  

improvvisi: il nocchiero detesta i monti Folli.  

Da qui si diffonde una epidemia tra gli uomini e gli animali,  

                                                 da qui infierisce un’aria pestilenziale e,]   

scacciati gli Aquiloni, regnano gli Austri.                                                         515 

Dopo che lasciarono lontano questi luoghi remando a tutta forza,  

precipitano verso i lidi opposti della terra ricca di insenature.  

Una parte della flotta entra a Sulci, fondata dall’antica Cartagine;  

Olbia accoglie la restante parte nelle mura litoranee. 
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Urbs Libyam contra Tyrio fundata potenti                                         520 

tenditur in longum Caralis tenuemque per undas  

obuia dimittit fracturum flamina collem;  

efficitur portus medium mare, tutaque uentis  

omnibus ingenti mansuescunt stagna recessu.  

Hanc omni petiere manu prorisque reductis                                       525 

suspensa Zephyros expectant classe fauentes. 
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Di fronte alla Libia si prolunga nel mare la città di Cagliari,                            520                                                                   

fondata dal potente Tirio, e attraverso le onde   

lascia sporgere un piccolo promontorio a difesa  

                                                                      della furia dei venti contrari;]   

in mezzo al mare si forma un molo e le lagune, nel riparo da tutti 

i venti, stanno chete dentro un vasto golfo.    

Virarono con ogni sforzo verso la città e girate le prore al largo,                     525 

ormeggiata la flotta aspettano il soffio degli Zefiri favorevoli alla  

                                                                                                navigazione.] 
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COMMENTO 

 

 

1-16. Redditus imperiis Auster… /… uer perculit hostem: prologo. Il carme si apre con la 

proclamazione della fine della crisi gildonica e della ritrovata concordia tra le due partes imperii (1-

6). Segue la descrizione della sorprendente rapidità con cui si è conclusa la spedizione contro 

Gildone (7-13); chiude il prologo una inuocatio che è anche propositio del tema affrontato nei versi 

successivi: Quo, precor, haec effecta deo? (14-16). Non presenta l’invocazione alle Muse, né 

riferimenti alla propria attività poetica (cf. ad es. 10-11), ma si apre con l’annuncio entusiastico del 

recupero dell’Africa alla pars Occidentis e della ritrovata concordia fra i due figli di Teodosio, 

Arcadio e Onorio, rispettivamente reggenti d’Oriente e d’Occidente. Claudiano non narra gli 

antefatti che portarono allo scoppio della guerra gildonica (Cameron 1970, p. 102 ss.), né descrive 

lo svolgimento degli eventi bellici, ma riferisce direttamente l’esito favorevole ottenuto 

dall’imperatore Onorio che ha ripristinato l’autorità imperiale sull’Africa. L’incipit, privo 

dell’antefatto, costituisce una particolare strategia narrativa che consiste nell’introdurre una serie di 

tasselli-flash, non necessariamente rispettosi della cronologia dei fatti, che permettono di 

ricomporre il quadro complessivo della vicenda politico-militare senza riferimenti espliciti a 

Stilicone, ma facendone risaltare il peso determinante (4 ss.). Il componimento prende avvio dalla 

caduta di Gildone (6 tertius occubuit… tyrannus) e ripercorre le tappe della robusta uetusque /… 

dementia (14-15) in quanto, dopo la morte di Teodosio, il capo mauro tentò di ritagliarsi un 

dominio personale autonomo, giudicando più debole la guida dell’Impero a causa della discordia tra 

le partes: vv. 4-5 Concordia fratrum / plena redit (Mazzarino 19902, p. 264 ss.). Lo stesso 

procedimento narrativo di annuncio del contenuto del poema è stato rintracciato anche nell’in Ruf. I 

23-24 uos pandite, uati, / Pierides, quo tanta lues eruperit ortu, che comincia con la notizia della 

caduta di Rufino per poi ripercorrere le tappe della sua folgorante ascesa (Perrelli 1992, pp. 55-56; 

98). L'esordio presenta la conclusione dei fatti: l’Africa è ritornata sotto il controllo di Onorio (sulle 

caratteristiche del prologo cf. Intr., pp. LXXXVIII ss.). L’annuncio della vittoria sul  nemico 

politico dichiara la natura occasionale del carme, la cui composizione celebra la caduta di Gildone 

(v. 6 tertius occubuit nati uirtute tyrannus). Nei versi iniziali sono presenti motivi di propaganda 

ideologica (allusione alla concordia fratrum al v. 4); considerazioni storico-politiche (la ribellione 

gildonica è la terza usurpazione in ordine cronologico dopo quelle di Massimo nel 388 e di Eugenio 

nel 394); spunti encomiastici (5-6 celebrazione delle pravxei" di Teodosio ed elogio della uirtus di 

Onorio, dove l’impegno del padre nella lotta contro gli usurpatori diventa eredità politica per il 

figlio); dichiarata soddisfazione da parte del poeta per la vittoria su Gildone, percepita come uno 
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scampato pericolo di una guerra civile (7-8). Sul piano retorico e semantico i versi iniziali mirano a 

suscitare un impatto emozionale sul lettore attraverso una fitta trama di allitterazioni, assonanze e 

omeoteleuti, disposizione ricercata delle parole e scelta di una levxi" alta e magniloquente.  

 

1. Redditus: in apertura di esametro anche in Ou. met. I 348 Redditus orbis erat, dove allude al 

ripristino dell’ordine naturale dopo il diluvio universale che suscita lo stupore di Deucalione e di 

Pirra (Galasso ad loc. sottolinea il particolare effetto ottenuto dal contrasto tra la grandiosità della 

situazione e la disposizione d’animo della coppia). Il parallelo ha la funzione di presentare la 

secessione gildonica come un evento di portata cosmica e contro natura e di rivelare il registro 

stilistico alto del componimento. La disposizione delle parole è studiata in funzione enfatizzante: 

l’incipitario redditus (in collegamento allitterante con rursus che incornicia il verso), separato dal 

suo soggetto Auster, proietta l’attenzione del lettore sulle conseguenze della vittoria su Gildone 

(imperiis). Il verbo è ripreso in riferimento alla riconquista dell’Africa da parte di Roma ancora in 

Stil. I cos. 18 Latio quod reddita seruit / Africa; Hon. VI cos. 366-367 cum reddita bellis / Africa 

per il quale cf. Dewar 1996 ad loc. Per redditus nella stessa sede metrica cf. Verg. Aen. VI 18; Ou. 

Pont. II 8, 1; Val. Fl. VII 649; e ancora Paul. Nol. carm. XVI 225; Mar. Victor aleth. II 337; Cypr. 

Gall. gen. 1244; Ven. Fort. carm. VIII 11, 15 (Comm. instr. I 12, 5 e Iuvenc. II 186). 

 

imperiis: il plurale indica l’impero nelle sue parti che Claudiano, sulla scorta di Teodosio e di 

Stilicone, propaganda come realtà unitaria e indivisibile: cf. ancora Get. 37 imperio sua forma redit, 

a proposito della vittoria di Stilicone (Mazzarino 19902, pp. 99 ss.). Qui l’impero riafferma il suo 

dominio universale (redditus) sull’Africa (cf. nt. seguente). La vittoria su Gildone fu celebrata con 

la costruzione nel foro di Roma di alcune statue in onore dei due fratelli Arcadio e Onorio (CIL VI, 

31256=1187 senatus populusque Romanus uindicata rebellione et Africae restitutione laetus; 1730) 

e di Stilicone (Mancini Not. Scavi 1935, pp. 226-228= CIL VI, 41382 caudicarii seu piscatores 

corporati urbis Romae… Gildone hoste publico deuicto alimoniis Romanorum restitutis felicitatem 

auxerit). Cf. Romanelli 1959, p. 616; Cameron 1970, pp. 114-115; McCormick 1986, p. 51, 117; 

Intr., p. LXX. 

 

Auster: vento di sud-ovest che designa per metonimia l’Africa di cui Gildone era comes et magister 

utriusque militiae (cf. Intr., p. LXV, nt. 5); cf. ancora Stil. I cos. 269 per il quale vd. Keudel 1970 ad 

loc.; II 285; 395; III 71; 103; 345; carm. min. 28, 8. In Verg. georg. I 241 e in Lucan. IX 467-468 

l’Auster è associato alla Libia, a sua volta metonimia dell’Africa. 
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1-2. subiectaque rursus / alterius conuexa poli: la traiectio di subiecta (dopo cesura eftemimere) 

e conuexa rende evidente la scissione dei due emisferi celesti congiunti nell’unità dell’impero il cui 

dominio, ottenuto con la sottomissione dei popoli, abbraccia l’intera volta celeste. Polus è 

sineddoche tradizionale per indicare la volta celeste. Alter polus individua per ipallage la parte 

meridionale dell’Impero d’Occidente, cioè l’Africa (cf. 1 Auster) di cui l’Europa costituisce la 

sorella gemella (cf. 3-4: conspirat geminus frenis communibus orbis. / Iunximus Europen Libyae); il 

nesso compare in Lucan. VIII 292 (cf. Mayer 1981 ad loc.). La giuntura conuexa poli (Auien. Arat. 

590; Mar. Victor aleth. I 49; III 55; Ennod. opusc. 1 p. 263, 15 Hartel) è uariatio del virgiliano caeli 

conuexa (Aen. IV 451; VII 543), divenuto poi tradizionale: Sen. Thy. 993; Iul. Val. III 56; Aug. ciu. 

XVI 9; Isid. orig. III 38. 

 

2-3. Rectore sub uno /… frenis communibus: il ripristino dell’ordine politico viene esemplificato 

mediante l’allegoria del rector, che presuppone la metafora - più volte utilizzata da Claudiano - tra 

l’arte di reggere gli stati e il governo della nave. Rector ha l’intento chiaramente encomiastico di 

porre in evidenza il ruolo determinante di Onorio per salvaguardare la stabilità dell’impero. 

Claudiano, anziché sviluppare il pavqo" e l’immagine drammatica della nave-stato in pericolo  - 

evocata dall’allusione ovidiana del v. 1 - privilegia l’immagine del rector, messo in risalto 

dall’anastrofe. La metafora dell’auriga ha una forte connotazione politica in Ou. Pont. II 9, 33; Lact. 

epit. IV 13, 27 e ricompare anche al v. 297: excubiis, nedum puero rectore (sc. Honorius) quiesset 

(cf. ancora Hon. IV cos. 219; Stil. III cos. 9-10 magnanimum pectus, quo frena reguntur / imperii, 

dove il riferimento è a Stilicone). Sul motivo più generale del rector orbis cf. Lucan. V 698-699… 

non rector (sc. Caesar) ut orbis / nec dominus rerum, sed felix naufragus esses? (con rector nella 

stessa sede metrica). 

 

3. conspirat geminus… orbis: il verbo assimila le due parti dell’Impero d’Occidente  (Europa e 

Africa) a due esseri viventi che respirano all’unisono e anticipa l’immagine della concordia fratrum 

(v. 4); cf. ancora in Eutr. I 398… ne toto conspiret corpore regnum; II 545-546 Fraterno coniungi 

coeperat orbis / imperio. Sulla valenza politica del verbo, cf. Hellegouarc’h 1963, p. 98-99. La 

metafora ribadisce il motivo dell’unità del geminus… orbis, governato da un medesimo reggitore 

(rectore sub uno) e sottoposto alle stesse leggi (frenis communibus). Sembrerebbe qui realizzata da 

Onorio l’imitazione dell’armonia dell’universo alla quale Teodosio lo esorta nel suo discorso sul 

governo ideale, di matrice platonica, di Hon. IV cos. 214-352 (cf. soprattutto 284-286) per il quale 

cf. Fargues 1936 ad loc. e Barr 1981 ad loc. Per geminus nel senso di gemello cf. Cic. S. Rosc. XL 

118; ancora Hon. IV cos. 131; Stil. I cos. 274. L’unità che Claudiano vuole propagandare (cf. uno al 
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v. 2) è sottolineata anche dall’allitterazione conspirat… communibus (cf. concordia al v. 4), frenis… 

/… fratrum. La giuntura geminus orbis è attestata in Ou. am. I 8, 16; Nemes. cyn. 65; Plin. nat. 

XVIII 349; Auson. ecl. X 7; Anth. Lat. 423, 50 Riese; ICUR II, p. 257, 2, 4; Drac. laud. dei II 662; 

III 701.  

 

frenis communibus: l’uso di frenum come metafora dell’esercizio del potere ricorre ancora in 

Prob. et Olyb. coss. 59 per il quale cf. Taegert 1988 ad loc. e risale a Ou. fast. I 532 hanc fas 

imperii frena tenere domum; trist. II 42; in Lucan. II 145-146 è riferito alle leggi (resolutaque 

legum / frenis ira ruit) vd. Campen 1991 ad loc.; cf. anche Prud. c. Symm. 500 iussit Romuleis 

addictam uiuere frenis. Il nesso potrebbe riecheggiare l’immagine dei quattro cavalli aggiogati che 

procedono concordi in Verg. Aen. III 542 quadrupedes et frena iugo concordia ferre. 

 

4. iunximus: in posizione incipitaria anche in Verg. Aen. XI 165. Per iungere nel senso di 

sottomettere cf. ancora in  Stil. I cos. 183 regunt (sc. Arcadius et Honorius) iunctas… gentes. 

 

Europen Libyae: il nesso, che ha valenza iconica, individuato dalla cesura pentemimere ed 

eftemimere indica l’unità (iunximus) dell’Occidente, contro la tradizione letteraria dove compare 

come una realtà separata: Enn. ann. 302 Vahlen2=201 Skutsch Europam Libyamque rapax ubi 

diuidit unda, Hor. carm. III 3, 47, Verg. Aen. I 1-22; soprattutto 12-14; IV 628-629 [cf. ancora 

Lucan. IX 415; Auien. orb. ter. 107; Prud. c. Symm. II 490-491]. L’unione dell’Europa con l’Africa 

potrebbe essere lontana reminiscenza oraziana: carm. II 2, 10-11 si Libyam remotis / Gadibus 

iungas (in riferimento all’espansione cartaginese) per il quale cf. Nisbet-Hubbard 1978 ad loc. Cf. 

ancora Hon. VI cos. 104 Europae Libyaeque hostes dove il nesso designa i territori da cui 

provenivano i nemici Alarico e Gildone. Libya (10 volte in Gild.) è qui ancora metonimia per Africa 

(cf. 1 Auster); Africa è usata solo 7 volte. Sui due continenti cf. GGM II 495 Müller; GLM 71 Riese; 

Sall. Iug. XVII 3; Oros. hist. I 2,1.  

 

4-5. Concordia fratrum / plena redit: è motivo dominante della poesia claudianea che s’ispira al 

programma politico e ideologico di Stilicone, per il quale le due parti dell’Impero sono una realtà 

unitaria (cf. Mazzarino 1942, pp. 94-97; Lvov 1958, pp. 156 ss.; Nolan 1973; Zarini 2002, pp. 525-

538). La pacificazione non è una realtà effettiva, ma piuttosto un auspicio per il futuro: concordia 

ha infatti il valore ingressivo di ‘mettere d’accordo’ e una nuance passionale e affettiva (Varro ling. 

V 74 concordia a corde congruente; Ernout 1952, p. 159: “Consensus relève de l’intelligence 

(animus, mens), concordia de l’affectivité sentimentale; et concordia c’est «l’harmonie des 
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coeurs»”; Jal 1961, p. 219). Cf. ancora praef. in Ruf. I 17-18; Hon. III cos. 189 unanimi fratres; 

fesc. II 36-37. Sulla valenza politica di concordia cf. ThlL IV coll. 83-85; Amit 1962, p. 147; 

Hellegouarc’h 1963, pp. 125-127. Il tema della concordia Augustorum, garanzia di pace e sicurezza 

dell’impero, è documentato anche nella monetazione (cf. Daremberg-Saglio 1964, 243-244; 

Béranger 1973, pp. 367-382; Jones 1990, pp. 65-66). In poesia il nesso concordia fratrum è unicum 

(cf. Vet. Lat. Sirach XXV 2 oJmovnoia ajdelfẁn); in prosa cf. Hist. Aug. Carac. VIII 3. Il motivo 

della ritrovata concordia formalmente riecheggia Ou. am. II 6, 13 Plena fuit… concordia (cf. Gratt. 

246 plena… rediit uictoria) ed è antifrastico a Lucan. IX 1097-1098 concordia mundo / nostra 

perit, dove Cesare si rammarica che la morte di Pompeo non abbia ristabilito la pace nel mondo 

(Intr., pp. LXXXVII ss.). 

 

5. plena redit: stesso incipit esametrico di Lucan. IV 122 (in riferimento alla Fortuna). L’agg. 

plena (con redire, ancora in Get. 639 riferito alla vendetta) lascia trasparire l’incrinatura tra i due 

reggitori, alla quale comunque Claudiano non fa allusione nelle opere precedenti l’in Gildonem; 

soltanto nell’in Eutr. II 539-540 parla di un aperto conflitto tra Occidente e Oriente (geminas inter 

discordia partes / hoc autore fuit). A questo conflitto fanno riferimento le parole di Teodosio rivolte 

in sogno al figlio Arcadio perché abbandoni il traditore Gildone e ripristini l’alleanza con il fratello 

Onorio (Gild. 235-320 cf. ad loc.). La figura etimologica con Redditus del v. 1 salda in unità i primi 

cinque versi del prologo con il motivo del ripristino dell’ordine e della concordia (lo stesso verbo 

compare in Get. 437 che celebra la vittoria di Stilicone su Alarico… uiuusque redit color urbibus 

aegris!). 

 

Patriis… armis: cf. ancora Hon. IV cos. 638 patriis… successibus; VI 91 patrio… Marte; Verg. 

ecl. IV 17 (patriis uirtutibus). Arma è metonimia per bella (cf. Cic. de orat. III 167; Att. VIII 3; 

Seru. ad Aen. I 1). Il riferimento è alla lotta contro gli usurpatori (nel 388 Teodosio sconfisse 

Massimo, nel settembre del 394 Eugenio [nt. 6 cf. ad loc.]), su cui Claudiano ritornerà a più riprese: 

qui ancora 376-377; in Ruf. II 387-390; Hon. IV cos. 70-110; Get. 284; Hon. VI cos. 91. Per 

Claudiano la guerra contro Gildone si inserisce a pieno nella politica di ripristino dell’autorità 

imperiale condotta da Teodosio e proseguita da Onorio che, sotto la guida di Stilicone, cercò di 

riaffermare la propria autorità imperiale nella pars Occidentis, vv. 253-254 (cf. ad loc.). L’elogio di 

Teodosio prepara la lode encomiastica di Onorio. 

 

solum quod defuit armis: l’emistichio finale riecheggia ancora Lucan. IX 1017 Emathiis quod 

solum defuit armis (variato dall’anastrofe solum quod) nell’allusione allo scampato pericolo di una 
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guerra civile in cui l’impero sarebbe stato coinvolto se Gildone non fosse stato sconfitto dalla virtù 

di Onorio. 

 

6. tertius… tyrannus: Gildone è assimilato agli usurpatori (Massimo ed Eugenio) e per questo è 

tertius tyrannus (il sost. vale ‘usurpatore’: Cod. Theod.  V 8, 1 del 24 aprile 314; Hellegouarc’h 

1963, pp. 561-562; Béranger 1973, pp. 51 ss.; nt. 14, 15), cf. ancora Prob. et Olyb. coss.108; Hon. 

IV cos. 72; praef. in Eutr. II 21 con analogo tono d’invettiva; Get. 284; Paneg. XII 23,1 (a proposito 

di Massimo); Prud. c. Symm. I 410 dove con geminis… tyrannis si allude proprio agli usurpatori 

Massimo ed Eugenio (in Stat. Theb. I 34 si designano Eteocle e Polinice). Claudiano attribuisce 

unicamente a Onorio (nati uirtute) il successo riportato su Gildone per motivi propagandistici nei 

confronti della pars Occidentis. Il nesso in iperbato è saldato dall’allitterazione. Cf. Intr., p. 

LXXVII ss. 

 

nati uirtute: sui trionfi militari di Onorio cf. ancora Hon. VI cos. 112; Get. 150. Il figlio eredita la 

uirtus del padre, topos diffuso nella tradizione letteraria greca (Hom. Il. VI 476 ss.; Soph. Ai. 550 

ss.) e romana (cf. Verg. Aen. XII 435-436).   

 

7-16. Horret adhuc… /… perculit hostem: all’esultanza per la caduta di Gildone nei versi iniziali 

segue un accenno ai sentimenti suscitati dalla fulminea vittoria (cf. Intr. p. LXXVII). 

 

7. Horret adhuc animus… gaudia differt: il testo stabilisce ulteriori analogie con Lucano 

(l’atmosfera della guerra civile tra Cesare e Pompeo) e Stazio (la lotta fratricida tra Eteocle e 

Polinice). Il primo emistichio, per indicare la preoccupazione generale, riecheggia lo stato d’animo 

dell’indovino Anfiarao che precipita nell’Ade alla vigilia della guerra presso Tebe (Stat. Theb. VIII 

108 horret adhuc animus) e assimila l’usurpazione gildonica a un terremoto. L’incipit del verso ha 

ancora una testimonianza in Ou. met. VI 530 (per indicare il forte stato emozionale di Filomela 

violata da Tereo). Animus in unione a horrere (Pacuu. 294 Ribbeck3 animus horrescit) in Verg. 

Aen. II 12; Sen. Med. 670; Ag. 5; Octauia 818 e Hier. epist. LX 16, 2 (l’orrore delle invasioni 

barbariche), (in prosa Liu. XXVIII 29, 4). La rapida sequenza degli avvenimenti è sottolineata dal 

verso olodattilico. 

 

manifestaque gaudia differt: gaudia differt è clausola ovidiana (epist. XIX 3; met. IV 350; VI 

514). Il nesso manifesta gaudia potrebbe ricordare Lucan. IX 1040-1041 non aliter manifesta 
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potens abscondere mentis / gaudia quam lacrimis (dove è riferito alla gioia dissimulata dalle 

lacrime di Cesare di fronte alla testa di Pompeo). 

 

8. dum stupet… credere uoto: anche questo verso rinvia al lessico di Lucano e di Stazio (cf. v. 7 

ad loc.) per ribadire lo stupore e l’incredulità di fronte a una vittoria tanto desiderata (tanto… uoto): 

Lucan. IX 1036 uultus dum crederet, haesit (Cesare dinanzi alla testa di Pompeo) cf. Wick 2004 ad 

loc.); Stat. Theb. VIII 150-151 Stupet haec et credere Adrastus / cunctatur in riferimento alla sua 

scomparsa innaturale. Dum stupet nella stessa sede metrica compare in Verg. Aen. I 495; Ou. met. V 

205; X 287; trist. IV 1, 42; Val. Fl. V 96; Ven. Fort. carm. II 16, 103 (Anth. Lat. 9, 6; 439, 3 Riese). 

 

tanto… uoto: nella stessa sede metrica di Stat. Theb. V 710 Quis superum tanto solatus funera 

uoto (Ipsipile realizza finalmente il desiderio di riabbracciare i suoi figli); cf. ancora rapt. Pros. II 

11 tanto concita uoto. 

 

9-13. Necdum… /… laurea belli: gli avvenimenti sono rappresentati in tono epico e celebrati con 

enfasi. La narrazione fissa i momenti salienti della vicenda con rapidissimi cenni e toni iperbolici. 

Gildone è sconfitto già prima che l’esercito di Onorio approdi sulle coste africane; nessun ostacolo 

si frappone al conseguimento della vittoria, né la lontananza della terra da raggiungere, né le 

difficoltà della navigazione. La rapidità delle operazioni è tale che la notizia della vittoria si 

diffonde quasi prima della stessa dichiarazione di guerra; il nemico è domato nel breve arco di 

tempo che intercorre fra l’inverno e la primavera: una risoluzione così immediata da giustificare la 

domanda retorica sull’intervento divino (Quo… haec effecta deo?). 

 

9-10. Necdum Cinyphias… /… Gildo: il Cínifo (oggi oued Oukirré, el-Khaâne o el-Mghir el-Grîn) 

è un fiume dell’Africa settentrionale che scorre tra le due Sirti e si getta nel Mediterraneo presso 

Leptis Magna (cf. Hdt. IV 168-198; 175, 2; Sen. Herc. O. 907; Gratt. 34; Mela I 37; Lucan. IX 787; 

Stat. silu. IV 3, 90; IV 9, 32; Sil. II 60; III 275; V 185; 288; V 296; XVI 354; Plin. nat. V 27; Mart. 

VIII 51, 11; XIV 141, 2; Sidon. carm. V 591; IX 199; vd. Anche ThlL Onomasticon II 1907-1913, 

452, 41 ss.). La sineddoche (che deriva da Ou. Pont. II 7, 25) indica la costa africana compresa tra 

Oea e Leptis Magna, ovvero i confini della Libia, dove approdò l’esercito di Onorio per scontrarsi 

con Gildone. L’aggettivo Cinyphius (in Verg. georg. III 312) ricorre ancora nell’in Eutr. I 405 

Cinyphiisque ferax Araris successit aristis, dove si accenna ai rifornimenti di grano alternativi 

(della Gallia meridionale e inferiore; della Germania e della Spagna) a cui ricorsero Stilicone e 

Onorio per supplire al blocco delle messi africane da parte di Gildone. La fulmineità dell’azione 
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contro Gildone è sottolineata dal rilievo incipitario di necdum e iam (Stat. Theb. XII 473-474; Sil. 

XI 252-253); ai fini dell’iperbole contribuiscono anche l’iperbato Cinyphias… oras, l’ellissi di est e 

la posposizione di Gildo collocato nella parte centrale del verso secondo una collaudata “technique 

narrative de retard” (Charlet 2000, p. 194). 

 

exercitus attigit… / iam domitus Gildo: l’armata imperiale (exercitus) non ha avuto bisogno di 

inseguire Gildone fin nelle regioni più interne della Libia (vv. 315-318 cf. ad loc.). Le due fasi 

cronologiche, in rapida successione, sono espresse asindeticamente dai verbi attigit e domitus sc. 

est. (Domitus nella stessa sede metrica di Ou. fast. I 374; trist. IV 6, 24; Lucan. II 590). 

 

10. Gildo: cf. PLRE I, 1971, 395-396; s.u. Gildo, RE VII 1, 1360-1363 Seeck; Mandouze 1982, p. 

539 (Intr., p. sulle fonti della rivolta gildonica). Sulla scelta da parte di Claudiano di assegnare a 

Gildone un ruolo centrale (dell’anti-eroe) in una narrazione in cui è messo in scena un vero e 

proprio processo contro il Mauro, cf. Intr., p. LXXXIII ss. e LXXXIX ss. 

 

10-11. Nullis uictoria… /… non obice ponti: neppure la vastità del territorio africano (spatio 

terrae) e la pericolosità della navigazione (obice ponti), hanno potuto ritardare la vittoria. 

L’enfatizzazione della rapidità delle operazioni è resa ancora più incisiva dalla triplice allitterazione 

di Nullis… (nodis) non… non e dalla solenne clausola epica obice ponti (Lucan. X 246 e Val. Fl. I 

702).  

 

Nullis… nodis /… non… non: la successione mette in primo piano gli ostacoli e le difficoltà che 

avrebbero potuto ritardare la vittoria: spatio terrae e obice ponti sono epesegetici di nullis nodis. 

(Nodus significa qui ostacolo cf. TPlL s.u., come in Verg. Aen. X 428 pugnae nodumque moramque 

e poi Prud. ham. I 210); in prosa cf. Cael. Cic. fam. 8, 11, 1; Cic. ad Brut. I 18; Flor. epit. IV 9, 1.  

 

uictoria… / haesit: la iunctura riproduce nella stessa sede metrica Verg. Aen. XI 289-290 uictoria 

Graium / haesit (vd. Horsfall 2003 ad loc.), dove il contesto della guerra di Troia può assumere 

valore di modello antifrastico rispetto alla rapidità della spedizione contro Gildone. L’allusione 

serve a porre su un piano elevato una spedizione conclusasi quasi senza combattere. Haesit in sede 

incipitaria ricorre ancora al v. 471; in Ruf. II 393; Hon. IV cos. 133; Stil. I cos. 186; Get. 226. 

 

11. spatio terrae: nella stessa sede metrica di Ou. met. II 207 (Paul. Pell. 534); cf. anche Lucan. 

VII 423 haud multum terrae spatium restabat eoae a proposito del dominio partico che Roma non 
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riuscì mai a occupare stabilmente (cf. Gagliardi 1975 ad loc.). Il nesso ricorre ancora in carm. min. 

32, 14. 

 

12. Congressum profugum captum: la frase nominale asindetica rende icasticamente l’azione 

fulminea (Intr., p. LXVIII, nt. 35) resa evidente pure dalla gradatio e dai cola decrescenti in 

omeoteleuto. Congressum si presenta nella stessa sede metrica di Verg. Aen. V 809 e Stat. Theb. 

VIII 503. Profugum e captum, riferiti a Gildone, ritornano rispettivamente in Stil. I cos. 358 

(praedonem… profugum) e in Hon. VI cos. 122 (captum… Maurum).  

 

uox nuntiat una: uox  una è nesso lucaneo (VI 693). Vox… una nella stessa sede metrica si trova in 

Lucr. IV 795; Verg. Aen. V 616; Ennod. carm. I 9, 58. Vox in unione con nuntiare in Mart. VII 6, 3.  

 

13. rumoremque… praeuenit: la notizia della vittoria si diffonde più velocemente di quella della 

guerra: è questo che Claudiano vuole venga recepito dal lettore. Sul topos della velocità della fama 

cf. Hon. IV cos. 102 (praeuento  rumore) vd. Fargues 1936 ad loc.; Liu. VIII 30, 12; Lucan. I 469 

ss.; Paneg. III (11) 8, 3; Auson. 471, 18, 82 (sulle imprese dell’imperatore Graziano).  

 

laurea: nella stessa sede metrica ancora al v. 344; in Eutr. I 503; Hon. III cos. 130; Hon. IV cos. 

622; Stil. I cos. 5. L’uso sostantivato di laurea è sostantivato (per corona laurea) è già in Plaut. cist. 

201 (perdite perduelles, parite laudem et lauream). Di essa si adornava il generale vittorioso (Caes. 

ciu. III 71, 3 et alibi) e i soldati che ne seguivano il corteo trionfale (Fest. 117, 13; nonché Seru. 

auct. ecl. VIII, 12 che cita la paretimologia di laurus da laus; Künzl 1988, pp. 100 sgg.). Qui è 

metonimia per ‘trionfo’ come in Ou. Pont. II 7, 67; Lucan. I 122; Mart. VIII 15, 6; in prosa vd. Tac. 

ann. II 26, 4 (elenco delle occorrenze è in ThlL VII 2, col. 1058, 17 ss.). Laurea belli in clausola 

ritorna ancora in Hon. VI cos. 384; Auson. Mos. 425. 

 

14. Quo, precor,… deo?: inuocatio e propositio del tema sono fuse in un’unica sequenza sintattica 

(proemio di tipo omerico, cf. Hom. Od. IX 14). L’argomento del carme (quo… haec effecta deo?; 

potuit dementia uinci) verterà sulla dementia di Gildone e non sulla sua caduta, che pure è stata 

anticipata nel proemio (v. 6 tertius occubuit nati uirtute tyrannus). Analogo procedimento è stato 

rintracciato nel panegirico per il consolato di Olibrio e Probino 71-72: Tu, precor, ignarum doceas, 

Parnasia, uatem, / quis deus ambobus tanti sit muneris auctor (vd. Taegert 1988 ad loc.). In 

entrambi i componimenti il breve proemio ha la funzione di introdurre un repentino salto 

cronologico all’indietro e un rapido cambiamento di scenario: in Prob. et Olyb. coss. il racconto 
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della scelta effettuata da Teodosio di elevare al ruolo di consoli i due Anici segue all’annuncio del 

consolato stesso e la scena si sposta sul concilio di divinità infere che tramano per il trionfo del 

male nel mondo terreno; in Gild. l’esposizione della crisi gildonica avviene subito dopo che il poeta 

ne ha proclamato la felice risoluzione e la scena si sposta sul concilio degli dèi sull’Olimpo.  

 

Quo… deo?: piuttosto che ipotizzare qui un’allusione alla protezione divina invocata da Mascezel 

in una chiesa presso l’isola di Capraia (cf. Olechowska 1978, p. 136), questi versi rappresentano un 

espediente retorico per conferire ulteriore carattere di eccezionalità all’impresa di Onorio mediante 

l’artificio del deus ex machina. L’iperbato quo… deo che incornicia la frase e include al suo interno 

haec effecta, esprime iconicamente la tutela sull’impresa stessa. L’invocazione in forma 

interrogativa assolve alla funzione di presentazione della trama e dell’antefatto; potrebbe 

riecheggiare Verg. Aen. IX 77-78 Quis deus, o Musae, tam saeua incendia Teucris / auertit? (vd. 

Dingel 1997 ad loc.). 

 

precor: nella stessa sede metrica ancora al v. 35 (cf. ad loc.) e in Ou. Pont. I 2, 117. L’inciso 

all’interno dell’interrogativa ricorre ancora in Hon. VI cos. 407; carm. min. 41, 1; ma è usato anche 

da Ou. epist. II 103; Pont. I 7, 6; Sen. Herc. f. 519; [Herc. O.] 1961; Stat. Theb. VIII 318; XII 341-

342; silu. IV 1, 27; Val. Fl. VI 588; VII 437. 

 

14-15. Robusta uetusque /… dementia uinci: l’accusa di dementia si giustifica in quanto Gildone 

è colpevole di υ {βρις perché ha profanato la sacra maiestas dell’imperatore e la sua sconfitta è la 

giusta punizione. Dementia rivela l’utilizzazione, in chiave propagandistica, di un lessico legato allo 

sconvolgimento mentale di chi profana la divinità, in questo caso l’imperatore. Il poeta anticipa il 

tono della narrazione e lascia intravedere la connotazione negativa del personaggio che viene 

descritto a tinte fosche. Il ritratto di Gildone riecheggia il quadro offerto dai Panegyrici Latini 

(Paneg. IV 16,1-2 Carausio; VII 16, 1 Massimiano; X 12, 4 Massenzio; XII 30, 3 Massimo), dove 

domina lo schema retorico di contrapposizione tra l’imperatore e l’usurpatore, motivo ricorrente 

della propaganda politica del tardo impero (cf. Gibbon 1967, p. 132 nt. 3; Lassandro 1981, pp. 237-

249). Olechowska 1978, p. 136 interpreta l’aggettivo uetus in riferimento alla rivolta di Firmo più 

che alla durata del potere di Gildone in Africa (v. 154 cf. ad loc.), ma l’espressione allude 

all’attitudine ostile e ambigua di Gildone fin dalla rivolta di Eugenio (Charlet 2000, p. 123). 

(Robusta nella stessa sede di Ou. met. VIII 661; Mart. IX 100, 5; per robusta mens cf. Iuvenc. II 

758-759; IV 344). Dementia ritorna nella stessa sede a 330 e nell’in Ruf. II 99; carm. min. 6, 1; cf. 

ancora praef. in Eutr. II 19 dove  concidit… dementia allude all’agire di Eutropio. L’accusa di 
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dementia trova conferma nella invettiva retorica: Cic. Verr. V 17, 42 (Verre); Phil. V 3 (Antonio); 

Pis. XX 47; Sall. Catil. 42, 2 (Catilina). La follia di Gildone è ulteriormente sottolineata 

dall’assonanza (robusta uetusque) e dall’antitesi (una sorta di ossimoro) che si crea tra la fine di 14 

(uetus) e l’inizio di verso 15 (tempore tam paruo). 

 

15. tempore tam paruo: un metrema che ricompare in Stil. I cos. 218 (cf. anche Ven. Fort. carm. 

III 23, 22 tempore tam modico). Il nesso è lucreziano (VI 813). La sequenza rapida degli eventi è 

scandita dalla doppia allitterazione tempore tam paruo potuit. 

 

potuit… uinci: cf. Sen. Herc. f. 590 Quae uinci potuit regia carmine in riferimento alla forza del 

canto di Orfeo che è riuscito a trionfare anche sul dio degli Inferi. 

 

16. quem ueniens… perculit hostem: Gildone fu proclamato dal senato di Costantinopoli hostis 

publicus all’inizio dell’inverno del 397 (Cod. Theod. VII 8, 7; Symm. epist. IV 5) e fu sconfitto 

nella primavera dell’anno seguente (Intr., p. LXVIII, nt. 33); cf. ancora Stil. I cos. 326-331. Il 

tecnicismo indicere hostem (su cui ThlL II, 1837, 50 ss.; VII 1, 1834-1864, 1156, 54 ss.), usato per 

dichiarare un nemico pubblico, è solennizzato dal chiasmo (indixit hiems uer perculit) che associa 

in antitesi alla cesura eftemimere hiems / uer, a loro volta inglobati nell’ampio iperbato quem… 

hostem sottolineato dall’assonanza ueniens… hiems rispettivamente in cesura tritemimere ed 

eftemimere. Per l’iperbato cf. ancora Get. 164. Quem ueniens è incipitario ancora in Stil. I cos. 209; 

Iuuenc. IV 188. Cf. ancora Get. 151-153 dove proprio una metafora di tipo stagionale designa la 

rapidità dell’impresa di Stilicone: Hic celer effecit, bruma ne longior una / esset hiems rerum, 

primis sed mensibus aestas / temperiem caelo pariter belloque referret. 

 

uer perculit hostem: il verbo, usato in Hon. IV cos. 103 a proposito della vittoria di Teodosio su 

Massimo, trasforma una identità lessicale in eredità ideologica: l’azione di Teodosio è rinnovata dal 

figlio Onorio (vv. 5-6 cf. ad loc.). La clausola del verso insiste sulla rapidità della sconfitta; sarà 

ripresa da Prosp. epigr. LXVI 19 e da Drac. Orest. 191 (in prosa già Liu. XXX 35, 2; XXVI 4, 8). 

In Hon. nupt. 311 l’immagine è variata con il verbo fulmino: quanta ui fulminet hostem (vd. Fring 

1975 ad loc.). Il chiasmo suggella il prologo e chiude la sezione introduttiva del carme per dare 

inizio alla narrazione con la scena del concilio degli dèi (situazione tipica dell’immaginario 

mitologico dell’epica). Della topica epica Claudiano utilizza alcuni momenti esterni di alta e 

consolidata tradizione letteraria, come i concili divini, i sogni, la descrizione delle armi e i cataloghi 

degli eroi (cf. Komornicka 1972, pp. 23-24; Olechowska 1974, pp. 46-60; Alberte 1978, pp. 29-49;  
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Fo 1982, pp. 189-264; Perrelli 1992, p. 23; Bouquet 2001, pp. 165-180; Bruzzone 2004, pp. 129-

141). 

 

17-27. Exitii iam Roma /… maesta querellas: dopo il breve prologo, nel quale Claudiano 

annuncia entusiasta il trionfo su Gildone, inizia la narrazione dell’antefatto della guerra gildonica a 

partire dallo stato di prostrazione e di decadimento per cui Roma, personificata in abito guerresco e 

stremata dal prolungato digiuno, raccoglie le ultime forze (17 timens, fessa) e si trascina fino 

all’Olimpo per implorare il soccorso di Giove. Il tono generale della personificazione di Roma non 

lascia dubbi fin dal verso 17 (Exitii iam Roma timens) a cui segue una serie di brevi flash sulla 

gloria del passato in netta contrapposizione al triste stato presente; cf. Intr., p. LXXXVII ss.  

 

17-18. Exitii… /… Olympi: l’apparizione di Roma, deificata e rappresentata nelle vesti di guerriera 

come nella tradizione figurativa (cf. infra nt. 17), introduce il lettore in medias res e lo trasporta 

sull’Olimpo dove è riunito il concilium deorum (vv. 17-212): la rivolta gildonica è già iniziata e la 

dea Roma è disperata a causa del forzato digiuno. La descrizione enfatizzata del suo aspetto e delle 

sue querellae evoca lo scenario di rovina, di desolazione, di squallore e di miseria in cui versa la 

città dopo che Gildone ha bloccato la flotta annonaria a Cartagine (negatis frugibus); cf. Intr., 

LXIX. Claudiano per descrivere gli effetti nefasti che la fame ha prodotto a Roma adotta una scena 

tipica della tradizione epica: la dea, nel timore di una fine imminente, si presenta al cospetto degli 

dèi per implorare il loro aiuto (una scena che potrebbe rievocare il volo di Trigeo nella Pace di 

Aristofane vv. 82 ss.).  

 

17. Exitii iam Roma timens et fessa: una personificazione di Roma ricorre ancora in Prob. et 

Olyb. coss. 82-94; in Eutr. I 390 ss.; Stil. II cos. 270-407 (analisi dei versi in Consolino 2002, pp. 7-

23; sul topos cf. anche Meyer 1977, pp. 496-499) e Hon. IV cos. 359 ss.; sulla presenza di Roma 

nella poesia di Claudiano cf. Parravicini 1905, pp. 37-38; Marsili 1946, pp. 3-24; Gärtner 1996-

1997, pp. 277-284; Roberts 2001, pp. 533-565; Charlet 2003. pp. 677-695. Sulle raffigurazioni di 

Roma nell’arte e nell’iconografia monetaria vd. Paschoud 1967, pp. 9-10; Daremberg-Saglio IV 2, 

1877-1911, 875 ss. e soprattutto 877 s.u. Roma; cf. ancora Vermeule 1959, pp. 42-52; 96-97.  

 

17-18. negatis / frugibus: stessa iunctura, in riferimento al blocco delle messi da parte di Gildone, 

anche in Stil. I cos. 278. Stilicone per supplire alle necessità si procurò grano dalle Gallie, dalla 

Germania e dalla Spagna: cf. ancora Gild. 307-308; in Eutr. I 402-408 (cf. Gioseffi ad loc.); Stil. I 

cos. 307 ss.; II 393-395; III 88. Già prima dell’autunno del 397 Gildone aveva commesso delle 
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irregolarità nel rifornimento annonario sia ritardando l’invio delle derrate sia diminuendo la quantità 

di grano (cf. Symm. epist. IV 54, 2). Fruges è il tributo annuale, ovvero il raccolto che l’Africa 

avrebbe dovuto inviare a Roma (cf. Lucan. III 452; IX 437; Stat. silu. III 2, 22 dove annus sta per 

messis); cf. nt. 57. Per la dipendenza di Roma dal grano africano cf. Intr., nt. 44. Il rejet ha la 

funzione di mettere in primo piano l’oggetto della contesa. 

 

18. ad rapidi limen… Olympi: la giuntura rapidus Olympus sembra non avere altre attestazioni: 

qui parrebbero fuse la iunctura virgiliana limen Olympi in clausola (ecl. V 56) con i versi 197-199 

del primo libro della Tebaide (rapidi super atria caeli) in cui Stazio descrive proprio il concilio 

degli dèi (vd. Caviglia 1973 ad loc.). La uariatio claudianea consiste nella sostituzione della 

metonimia Olympus a caelum (Varro ling. VII 20 caelum dicunt Graeci Olympum) e di limen ad 

atria e nell’aver conseguentemente collegato l’aggettivo rapidus, che propriamente designa il 

movimento di rotazione del cielo, a Olympus che è la dimora degli dèi (come in Mart. Cap. nupt. VI 

567, 7); cf. ancora Mall. Theod. cos. 77 rapido caeli fulcire rotatu (vd. Simon 1975 ad loc.). Per 

Olympus con il valore di ‘cielo’ (Hom. Od. XX 103; Soph. Ajax 1389; Callim. hymn. VI 58; Catull. 

LXII 1; Verg. georg. I 450; Aen. VIII 280; X 216). 

 

19-20. non solito uultu… / fascibus Indos: l’immagine della potenza di Roma (19-20) è seguita da 

quella della sua impotenza (21-25), come fossero le facce di una stessa medaglia.nella descrizione 

di Roma (19-25): alla forza di Roma di un tempo, simboleggiata dalla fierezza e dignità del volto, 

dalle insegne del potere consolare e dalle armi, si contrappone la prostrazione e la desolazione del 

presente: Tra le reminiscenze letterarie qui operanti potremo indicare Lucan. I 186-190 che descrive 

i segni dell’invecchiamento e dell’impotenza scolpiti sul vòlto di Roma (vd. Gagliardi 1989 ad 

loc.). La descrizione di Roma supplice presso gli dèi inizia dal vòlto dal quale sono spariti i segni 

dell’antica fierezza (non solito uultu), per passare ai dettagli del viso (occhi e guance) e quindi al 

resto del corpo (braccia e spalle). Essa si apre con due similitudini introdotte da negazioni (non… 

nec qualis) che fanno emergere per contrasto la desolazione e la miseria del presente in opposizione 

alla gloria e potenza del passato rievocate da iura e fascibus (simboli della politica espansionistica 

romana). 

 

19. non solito uultu: per l’espressione, ma in altro contesto, si può vedere Ou. Pont. III 3, 13 

Stabat Amor uultu, non quo prius esse solebat (cf. anche Stat. Theb. IX 645 aspicit haud solito 

uisu). 
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19-20. iura Britannis / diuidit: per ricordare il dominio politico e giuridico di Roma sono nominati 

i Britanni e gli Indi che enfatizzano la vastità del dominio romano tra Occidente e Oriente. Per 

l’immagine cf. ancora Stil. II cos. 64-65 (sc. Honorius) dat iura subactis / gentibus. 

 

20. trepidos summittit fascibus Indos: possibile riecheggiamento di Lucan. VII 428 effectum, ut 

Latios non horreat India fasces, con la differenza che Claudiano mette in primo piano l’immagine 

tradizionale di Roma trionfante sul nemico soggiogato. La prolessi dell’epiteto trepidus assolve alla 

funzione elogiativa del popolo romano; per la prolessi cf. anche Verg. georg. II 172 (imbellem… 

Indum); Cic. off. I 83.  

 

iura…/ fascibus: designano metonimicamente il potere imperiale ed evocano il dominio di Roma 

in campo legislativo, giuridico, politico e militare. 

 

21-25. Vox tenuis… /… rubiginis hastam: lo stato di prostrazione, di affaticamento e di 

invecchiamento di Roma sono resi espliciti dal suono della voce flebile (uox tenuis), dai movimenti 

lenti e intorpiditi (tardique gradus), dagli occhi profondamente incavati (oculique iacentes), dalle 

guance cadenti (interius fugere genae), dalle braccia magrissime e completamente divorate dalla 

fame (ieiuna lacertos / exedit macies), dalle spalle deboli (umeris… aegris) e dai capelli bianchi 

(canitiem) come quelli di una vecchia. I segni dell’invecchiamento hanno trasformato Roma da 

guerriera in una vecchia malata, stanca e impotente di fronte al suo decadimento. Anche le armi che 

un tempo le servivano per affermare la sua potenza, hanno ora un aspetto dimesso e sono diventate 

un peso che non riesce neppure più a sopportare, ma trascina a fatica e quasi per inerzia (squalentem 

clipeum, laxata casside, plenamque… rubiginis hastam). Le armi, in passato splendenti e ora 

avvolte dalla patina del tempo, giacciono ormai neglette e sono corrose dalla ruggine, proprio come 

Roma è divorata dalla fame. A livello stilistico emerge la cura di Claudiano nell’attenta 

disposizione delle parole. L’enjambement lega i versi fra loro e rende il ritmo più incalzante; la 

triplice coppia di qualificato e qualificante in climax al v. 21 (uox tenuis tardique gradus oculique 

iacentes) è scandita dal polisindeto. La pericope è impreziosita dall’allitterazione in tenuis tardique, 

dall’omeoteleuto in tardique… oculique cui rispondono i due iperbati umeris… aegris e plenam… 

hastam. Il decadimento fisico è ulteriormente sottolineato dai verbi iacentes, fugere, sustinet, trahit. 

La prosopopea claudianea di Roma è stata imitata da Sidonio nel Panegirico per Avito (carm. VII 

45-122). 
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21. Vox tenuis: tenuis in unione con uox in Pompon. 58 Ribbeck3; Catull. 51, 8-9; Epiced. Drusi 

108; Sen. epigr. LIX 8; Nemes. ecl. II 11; Paul. Petric. Mart. III 192. (Cf. in prosa Sen. contr. I 1, 

8). 

 

tardique gradus: possibile riecheggiamento di Stat. Theb. II 671 (tardatique gradus) in cui viene 

descritto Tideo, privo di forze e prostrato dal combattimento. Cf. Sidon. carm. VII 45-46 trahebat / 

pigros Roma gradus. 

 

21-22. oculique iacentes: stesso dettaglio nella descrizione dei Cartaginesi in preda alla peste in 

Sil. XIV 603-604 lumina, ferre grauem uix sufficientia lucem /… iacent (vd. Spaltenstein 1990 ad 

loc.), da cui Claudiano potrebbe desumere l’immagine degli occhi bassi e incavati. Per iacere (de 

oculis) cf. Sen. contr. II 7 (15), 3; Lucan. II 26 oculosque in morte iacentes (riferito ai cadaveri). Cf. 

anche Ou. met. XI 618-619 tardaque deus  (sc. Somnus) grauitate iacentes / uix oculos tollens. 

 

22. interius fugere genae: Claudiano sembra ispirarsi al passaggio di Sil. II 465-466 iam lumina 

retro / exesis fugere genis (descrizione della fame patita dagli abitanti di Sagunto durante l’assedio 

della città da parte di Annibale; vd. Spaltenstein 1986 ad loc.) di cui innova i legami sintattici e 

concettuali: gli occhi sono bassi e le guance smunte sono profondamente incavate nel viso. Per 

l’immagine cf. anche Chiron 146 (anus introrsus fugit); Stat. Theb. XI 584-585 ora genaeque / 

intus et effossae (sc. Oedipus). Per il cliché tradizionale della ‘fuga’ degli occhi cf. Trag. inc. 189 

Ribbeck3 
Refugere oculi; corpus macie extabuit (sulla magrezza del vecchio Eete). 

 

22-23. ieiuna lacertos / exedit macies: il tocco espressionistico punta a esasperare gli effetti della 

fame sul corpo di Roma. Per il topos della magrezza che deforma l’aspetto cf. Verg. georg. IV 255 

(in riferimento alle api); Ou. trist. III 8, 28; Anth. Lat. 931, 126 Riese (uix macie exesis artubus 

ossa traho) e in prosa Liu. XXI 55, 8; XXII 60, 22; Sen. contr. I 1, 8; 6, 2; Ps. Quint. decl. 12, 7, 14. 

Per una prosopopea della Fame cf. Ou. met. VIII 806 ss. (nella tradizione comica vd. Plaut. Stich. 

155 ss.). Exedit nella stessa sede di [Sen.] Herc. O. 914; 1226; Stat. silu. II 1, 155; (lo stesso uso in 

prosa cf. Hier. epist. XIV 10, 16). Per ieiuna in rapporto a macies, ma in altro contesto oratorio cf. 

Boeth. arithm. I 4, 22 ieiunae macies orationis. 

 

23. Vmeris uix sustinet aegris /… clipeum: Claudiano sembrerebbe qui fondere Ou. met. II 297 

Vixque suis umeris candentem sustinet axem (sc. Atlas) dove la Terra descrive l’universo sconvolto 

dall’incendio causato da Fetonte e Stat. Theb. II 671-672 clipeum nec sustinet (sc. Tydeus) umbo / 
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mutatum spoliis che descrive Tideo dopo la carneficina dei nemici (vd. Winter 1954 ad loc.). Cf. la 

ripresa di Sidon. carm. VII 48-49 clipeusque inpingitur aegris gressibus (che conserva l’enallage). 

 

24. squalentem clipeum: lo scudo di Roma non più adorno di borchie testimonia l’inattività 

militare della città, ribadita al v. 25 dalla menzione della ruggine che corrode l’asta (plenamque… 

rubiginis hastam). Squalens detto delle armi in Verg. Aen. XII 87; Stat. Theb. V 354. 

 

laxata casside: iunctura di Stat. Theb. IX 541… et toruos laxauit casside uultus (in riferimento al 

cadavere di Ippomedonte) per il quale vd. Dewar 1991 ad loc.; 879… cecidit laxata casside uultus a 

proposito del giovane Partenopeo morente. 

 

24-25. prodit / canitiem: anche nella prosopopea di Roma della Relatio (III 9-10) di Simmaco 

pronunciata nel 384 davanti all’imperatore Valentiniano II, Roma è vecchia, ma con ben altra 

fierezza e dignità parla per difendere le tradizioni e i culti pagani. Claudiano sembra invece ispirarsi 

a Lucan. I 186-190 e osa rappresentare Roma con i segni del più umiliante decadimento fisico e 

dell’assoluta impotenza. Canities non è qui un segno di riverenza, ma di debolezza e di 

affaticamento. Un altro contesto claudianeo in cui è adoperato canities, ma con valore antifrastico, è 

in Hon. nupt. 324-325 uultusque auctura uerendos / canities festina uenit, dove la precoce canizie 

di Stilicone è una nota di colore impiegata per sottolinearne la profonda maturità e solenne gravità.  

 

25. plenamque… rubiginis hastam: i versi di Claudiano potrebbero essere un riecheggiamento 

antifrastico di Sil. VII 535 exsatiate, uiri, plenos rubiginis enses (Annibale, prima di attaccare 

Minucio, esorta i suoi soldati a ripulire le spade della ruggine) in quanto Roma, a differenza dei 

soldati di Annibale, lascia arrugginire le sue armi nell’abbandono della decadenza. Cf. ancora 

Lucan. I 241-243… nuda iam crate fluentis / inuadunt clipeos curuataque cuspide pila / et scabros 

nigrae morsu rubiginis enses (dove però le armi degli abitanti di Rimini, sorpresi dalle truppe di 

Cesare, sono arrugginite per il lungo periodo di pace e non per l’abbandono). Sulle armi corrose 

dalla ruggine (simbolo di abbandono) cf. Verg. georg. I 495; Ou. Pont. I 1, 71; Stat. Theb. III 582-

583. Una nota di colore emerge dalla opposizione cromatica tra il bianco dei capelli e il rosso della 

ruggine. 

 

trahit… hastam: sembrerebbe un ricordo di Polinice in Stat. Theb. IX 43 It maestus genua aegra 

trahens hastamque sequentem (vd. Dewar 1991 ad loc.). Cf. la ripresa da parte di Sidon. carm. VII 

49 (et pondus non terror fertur in hasta).  
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26-27. Attigit ut tandem /… orditur maesta querellas: Roma inizia la sua supplica a Giove. La 

sequenza inattesa è resa dall’inversione di ut, dall’enjambement al v. 27 e dall’iperbato (tales… 

querellas).  

 

26. Attigit… caelum: cioè l’Olimpo (cf. v. 18), come in Verg. Aen. VII 210.  

 

genibusque Tonantis: l’epiteto di Giove, sovrano dei fulmini e della pioggia, chiarisce l’originario 

legame tra la divinità e i fenomeni atmosferici; cf. Sidon. carm. VII 50 Vtque pii genibus primum 

est adfusa Tonantis. 

 

tales… maesta querellas: la clausola che fa risaltare l’ipàllage, potrebbe derivare da Sil. III 558 

dove Venere, preoccupata per la sorte dei Romani, si rivolge a Giove (affatur genitorem et rumpit 

maesta querelas) e si ritrova in Drac. Romul. X 310. Cf. inoltre Ou. met. III 239; Lucan. V 761. 

Maestus è una parola chiave di Seneca tragico e di Lucano nei contesti dove sono descritte 

atmosfere di angoscia e di mestizia (Sen. Oed. 2; in Lucan. I 187 la Patria è maestissima; 235). 

 

28-127. “Si mea mansuris… / cuncta fame leuiora mihi”: la supplica che Roma rivolge a Giove è 

dominata dal tema del capovolgimento della fortuna ed è articolata in tre momenti fondamentali (cf. 

Parravicini 1905, pp. 15-18; Intr., pp. LXXIII ss., LXXVIII ss.). L’esordio (28-43): Roma accenna 

alla fortuna che ha protetto la città sin dalla sua fondazione e chiede a Giove cibo (34 nunc pabula 

tantum) per porre fine alla rovinosa fame. La richiesta di nutrimento è accompagnata dall’invito alla 

pietà e alla compassione per le terribili sventure che la città ha coraggiosamente sopportato, come la 

peste che ha causato cumuli di cadaveri (39-40 morbiue luem tumulosue repletos / stragibus et 

crebras corrupto sidere mortes) e l’inondazione del Tevere che ha sommerso l’intera città (41-42 

fluuium per tecta uagum summisque minatum / collibus?). Roma  rievoca la grandezza del suo 

passato e spiega le cause della decadenza del presente (44-112). Affronta poi il già difficile 

problema dell’approvvigionamento annonario (cf. Intr., nt. 32 e 44) reso ora drammatico da 

Gildone, impossessatosi del grano proveniente dall’Africa. La conquista di questa terra, ottenuta 

con le sanguinose guerre puniche, appare ora come un dominio personale di Gildone (75-76 

possidet arua / uulneribus quaesita meis). Il culmine del pathos è raggiunto dalla peroratio finale 

(113-127) con la quale Roma, dopo essersi interrogata sull’utilità del suo glorioso passato e aver 

constatato la sua impossibilità a reagire all’imminente fine, supplica gli dèi di intercedere presso 

Giove perché le conceda una morte gloriosa per mano del nemico e non di un’ingloriosa fame.  
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28-33. “Si mea mansuris… /… aquilas figamus harenis: prima di dare inizio alla sua preghiera 

Roma chiede se il suo destino di gloria, profetizzatole fin dalla sua origine, sia ancora immutato e se 

Giove sia tuttora benevolo verso il popolo romano. Rassicurata sugli auspici sempre favorevoli, 

sulle predizioni sibilline mai mutate e sull’indubbia protezione di Giove che continuerà a vegliare 

sulla città, Roma osa proferire la sua richiesta d’aiuto. L’immutabilità del destino glorioso di Roma 

è ribadita a livello lessicale dai verbi manere e stare, dall’aggettivo inmotus e dall’avverbio necdum 

che rendono con efficacia l’idea dell’immobilità. Nella presente circostanza Roma non implora 

l’aiuto di Giove per sconfiggere un valorosissimo nemico, né per impossessarsi di un territorio 

difficile da conquistare, ma per ottenere il nutrimento (34 pabula tantum) necessario a sopravvivere 

alla fame causata dal blocco dei convogli annonari da parte di Gildone. L’orazione di Roma si apre 

con un lungo periodo di sei versi costituito da tre interrogative retoriche con sfumatura ipotetica; ad 

esse seguono tre finali introdotte dalle negazioni non e nec e collegate dalla congiunzione 

disgiuntiva –ue. Il tono delle parole che Roma rivolge a Giove è riverente e ossequioso: essa 

accumula i ricordi della sua grandezza e si presenta con nobiltà, anche nel dolore. Prima di 

pronunciare la sua richiesta di aiuto essa rievoca i benefici che in passato il re degli dèi ha concesso 

al popolo romano (31-33 non ut proculcet Araxem / consul ouans nostraeue premant pharetrata 

secures / Susa, nec ut rubris aquilas figamus harenis) e tale captatio beneuolentiae è conforme alla 

solennità della preghiera e al topos della grandezza di Roma. A livello stilistico la maestosità 

dell’invocazione è realizzata dalle frequenti allitterazioni (mea mansuris meruerunt moenia nasci; si 

stant… Sibyllae; premant pharetrata); dai numerosi iperbati che separano l’aggettivo dal rispettivo 

sostantivo (mea… moenia; mansuris… auguriis; inmota… carmina; Tarpeias… arces; nostraeue… 

secures; pharetrata… Susa; rubris arenis); dalla uariatio del soggetto nelle tre proposizioni finali 

(consul; nostrae secures; nos) e dagli enjambements (Sibyllae… carmina; Araxem… consul; 

secures… Susa). Claudiano celebra la grandezza e l’eternità della città1 per mezzo delle parole 

pronunciate da Roma stessa. Il tema ha la sua codificazione nei poeti augustei i quali, attraverso la 

rievocazione della storia dell’Urbe, dei suoi costumi semplici e sani, volevano mettere in luce il 

perdurare di essi nella loro epoca anche se impreziositi dal lusso e dallo splendore indotti dalla 

politica augustea. A Claudiano la memoria dei trionfi di Roma serve per contrapporre alla 

decadenza del presente la gloria del passato; la netta opposizione tra le esigenze del passato e quelle 

del presente nei vv. 31-35 è espressa dalla negazione ripetuta (non… nec) con la quale il poeta fa 

dire a Roma che non ha più bisogno dell’aiuto divino né per trionfi in Armenia, né per conquiste a 

Susa, né per domini nel mare Erythraeum. La rievocazione del passato glorioso di Roma non 

avviene attraverso la narrazione di episodi determinati, ma per mezzo della citazione di simboli 
                                                 
1 Sul topos di Roma aeterna in Claudiano cf. Schimdt, RAC III, 1957, 165-167; Paschoud 1967, pp. 151-155; 
Christiansen 1971, pp. 670-674. 
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particolari dell’Urbe: le mura della città strettamente connesse alla sua fondazione (nel racconto 

liviano della fondazione di Roma I 7, 2: le mura della città innalzate da Romolo ne diventano il 

simbolo inviolabile e invalicabile e perciò assumono un valore sacro: Vulgatior fama est ludibrio 

fratris Remum nouos transiluisse muros; inde ab irato Romulo, cum uerbis quoque increpitans 

adiecisset: “sic deinde quicumque aluis transiliet moenia mea”); i libri Sibyllini depositari delle 

profezie sul glorioso ed eterno destino di Roma (per gli auspici favorevoli alla fondazione di Roma 

vd. Enn. Ann. 500-501 Vahlen2; Liu. I 6, 4; I 7; sulle predizioni della Sibilla vd. Verg. Aen. VI 42-

51; 98-102; 236-238; Tib. II 5, 23-24; 39-64; Lucan. V 138); la rupe Tarpea o Capitolina che 

ricorda al lettore la leggenda della fanciulla Tarpea la quale tradì la sua città aprendo le porte ai 

Sabini o per amore di Tito Tazio, re dei Sabini (in Prop. IV 4) o per desiderio di possedere i gioielli 

di costui (in Liu. I 11). 

  

28. “Si mea mansuris meruerunt moenia nasci: sul motivo dell’eternità di Roma cf. Verg. Aen. I 

257-258 manent immota quorum fata / tibi; 278-279 His ego nec metas rerum nec tempora pono: / 

imperium sine fine dedi (Giove rassicura Venere sul destino di Enea; vd. Austin 1971 ad loc.); VIII 

245 (aduenisse diem, quo debita moenia condant); Tib. II 5, 23 Romulus aeternae nondum 

formauerat urbis / moenia; Ou. fast. III 72 aeternae… pater urbis; Lucan. I 195-196… "O magnae 

qui moenia prospicis urbis / Tarpeia de rupe Tonans (preghiera di Cesare). L’allitterazione 

concorre al tono solenne della preghiera; si ripresenta anche nei versi successivi (29 si stant… 

Sibyllae; 32 premant pharetrata secures / Susa). Per l’andamento della supplica cf. le parole di 

Enea a Giove in Verg. Aen. V 687-692. 

 

28-29. mansuris… /… auguriis: i Romani erano soliti affidarsi sia ai responsi dell’aruspice 

(mansuris… auguriis) sia alle predizioni della Sibilla (Sibyllae carmina). Per gli auspici favorevoli 

sotto cui nacque Roma cf. Verg. Aen. VI 781-784 En huius, nate, auspiciis illa incluta Roma / 

imperium terris, animos aequabit Olympo, / septemque una sibi muro circumdabit arces, / felix 

prole uirum; Sil. IV 670 "Di patrii, quorum auspiciis stat Dardana Roma (invocazione di Scipione 

agli dèi). 

 

29. Iuppiter: il vocativo in rejet sottolinea il completo abbandono e la fiducia di Roma 

nell’intervento di Giove. 

 

inmota: tessera lessicale di Lucan. V 121 immotos tripodas (consultazione dell’oracolo di Delfi da 

parte di Appio pompeiano). 
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29-30. Sibyllae / carmina: allusione ai libri sibillini che contenevano le profezie sull’immortalità di 

Roma ed erano custoditi nel tempio di Apollo Palatino, affidati alla cura dei Quindecemuiri sacris 

faciundis (cf. Cic. nat. deor. III 5; diu. I 112; Liu. XXXVIII 45, 3); cf. ancora Stil. III cos. 166; Get. 

231-232. Il nesso è desunto da Lucan. V 138 (carmina longaeuae uobis commissa Sibyllae). 

Sull’importanza delle profezie della Sibilla per i Romani cf. Verg. Aen. III 443-452; VI 42-51; 98-

102; 236-238. Nel 417 Rutilio Namaziano (II 52) rimproverò a Stilicone di aver bruciato i libri della 

Sibilla (ante Sibyllinae fata cremauit opis). 

 

30. Tarpeias… arces: Tarpeia arx e Tarpeias arces è nesso molto usato nella poesia latina: Verg. 

Aen. VIII 652-653; Prop. IV 4 29-30; Ou. met. XIV 776-777; XV 866; fast. I 79; 85-86; Pont. II 1, 

57; IV 9, 29; Sil. III 573. Nella stessa sede metrica in Lucan. VII 758. Per il Campidoglio dove c’è 

il tempio di Giove Capitolino cf. Verg. Aen. VIII 347; Hor. carm. I 2, 3; Ou. fast. I 85 (Iuppiter 

arce sua totum cum spectet in orbem).  

 

31-33. non ut / -ue / nec ut: riproduce la costruzione dei vv. 19-20 (non… nec… /… aut). 

 

31. ut proculcet Araxem: fiume dell’Armenia (oggi chiamato Aras), che nasce dal monte Aban o 

Agan e si getta nel Mar Caspio, e tradizionale confine orientale dell’impero romano. È menzionato 

ancora in Prob. et Olyb. coss. 160 per il quale vd. Taegert 1988 ad loc.; Hon. IV cos. 387; in Ruf. I 

375-376 (vd. Levy 1971 ad loc.); in Eutr. II 569; Verg. Aen. VIII 728; Stat. silu. I 4, 79. Cf. la 

ripresa di Sidon. carm. II 440-442 “Venio (sc. Roma)… / non ut mihi pressus Araxes / imposto sub 

ponte fluat. Sul tema iconografico della calcatio, caratteristico del “reperthory of imperial triumphal 

gestures” vd. McCormick 1986, p. 58 nt. 76. Relativamente all’espressione proculcet… ouans cf. 

Corn. Seu. carm. frg XV 18-19, in FPR p. 354 Baehrens (pedibus ciuis proiecta superbis / 

proculcauit ouans)  in riferimento ad Antonio che calpesta la testa di Cicerone. Il verbo proculcare, 

fortemente espressionistico e raro (in Virgilio per esempio appare solo in Aen. XII 534), è molto 

amato da Claudiano che lo usa più volte, in Hon. IV cos. 472; Get. 607; Hon. VI cos. 648 colla 

triumphati proculcat Honorius Histri, dove ritorna l’immagine della calcatio del fiume (vd. Dewar 

1996 ad loc.). Sull’uso metonimico dell’Arasse per indicare la regione che attraversa cf. Stat. silu. I 

4, 79.   

 

32. consul ouans: ouans nella stessa sede metrica di Stat. Theb. X 849 è riferito a Capaneo che 

scala trionfante le mura di Tebe. La giuntura è stata ripresa da Sidon. carm. II 445 (depopuletur 

ouans Artaxata Caspia consul); Coripp. Iust. IV 101.  
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32-33. nostraeue premant pharetrata secures / Susa: situata tra la Perside e Babilonia è l’antica 

capitale della Persia (cf. Lucan. II 49), così chiamata per la grande quantità di gigli detti σου ~σa. I 

Parti (che occupavano la Persia) erano abilissimi arcieri (cf. Verg. georg. IV 290 pharetratae… 

Persidis; Prop. II 13, 1; Lucan. II 55 Eoas… pharetras; Stat. silu. V 2, 32-33 pharetratum… 

Araxen). Il riferimento all’Arasse e a Susa si deve intendere come una designazione delle regioni 

del Medio Oriente. L’epiteto pharetrata ritorna in Sidon. carm. II 444 (in riferimento a Artaxata). 

Un’analoga prosopopea delle scuri romane ritorna ancora in Hon. IV cos. 656; Stil. II cos. 312. Il 

toponimo Susa è uariatio dell’idronimo Araxem. 

 

33. ut rubris aquilas figamus harenis: il nesso rubris… harenis alluderebbe non soltanto alle 

coste desertiche del Mar Rosso, ma anche a quelle dell’Oceano Indiano, del Golfo Persico e del Mar 

d’Oman come in Verg. Aen. VIII 686 (litore rubro); Hor. carm. I 35, 32 (partibus Oceanoque 

rubro); Sen. Oed. 120. Sulla collocazione delle insegne in occasione di trionfo sul nemico cf. anche 

Sen. Oed. 116. 

 

34-38. Haec nobis… /… ipsa meos horreret Parthia casus: la netta contrapposizione tra il 

passato e il presente è espressa al verso 34 dagli avverbi ante e nunc che alle glorie militari di un 

tempo oppongono l’esigenza contingente di ottenere il cibo indispensabile per sopravvivere (34 

pabula tantum). Roma implora Giove di non dimenticare il suo popolo e di porre fine alla fame (36 

extremam defende famem), gli ricorda i sacrifici immolati in passato per placare la sua ira e, per 

muoverlo a compassione, gli rivela che le sue sventure suscitano sentimenti di pietà persino nei Geti 

e negli Svevi e di orrore nei Parti. Il pathos di questi versi (35 precor) scaturisce dalla 

contrapposizione della gloria del passato e della necessità del presente che provoca addirittura la 

compassione degli stessi nemici. Roma stessa al ricordo del suo passato si commuove ed esprime 

tale sentimento con frasi brevi e nervose che rendono veloce e incalzante il ritmo della narrazione.  

 

34. Haec… haec ante dabas: la geminatio intensifica pateticamente la supplica di Roma e 

l’imperfetto (dabas) è funzionale alla rievocazione di una realtà ormai lontana nel tempo.  

 

34-35. nunc pabula tantum / Roma precor: il pathos della supplica è accresciuto dal rilievo 

incipitario di Roma. 

 

Miserere tuae… gentis: motivo canonico della deprecatio (Cic. inu. II 104). I Romani discendono 

da Giove perché Romolo, figlio di Marte, è nipote di Giove (cf. Hor. carm. I 2, 35-36). 
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L’espressione claudianea viene ripresa da Drac. Romul. X 504 miserere tuae, deus optime, nepti che 

conserva nella stessa posizione del verso sia l’iperbato sia l’apostrofe. Sul topos di Giove padre e 

protettore dei Romani cf. Lucan. I 195-196; Stat. silu. I 4, 95. Per il tono della supplica cf. ancora 

carm. min. 22, 42-43 miserere tuorum / me, precor, heu, me redde mihi.   

 

pater optime: in questa sede è formula delle invocazioni cf. Verg. Aen. I 555; III 710; V 358; Ou. 

met. VII 627; Prud. cath. III 86. 

 

36. extremam… famem: nella stessa sede metrica di Cypr. Gall. exod. 578. In Verg. Aen. VII 128-

129 Haec erat illa fames; haec nos suprema manebat, / exitiis positura modum (vd. Horsfall 2000 

ad loc.) la fames è l’indizio dell’arrivo di Enea e dei suoi compagni in Italia e rappresenta l’ultima 

prova da superare prima della fondazione della nuova città. Claudiano, con un rovesciamento del 

passo virgiliano, utilizza invece la fame come causa della fine di Roma. Fames diventerebbe quindi 

un anello che salda insieme le origini (Virgilio) e il destino ultimo di Roma (Claudiano). Sulla fame 

seguita al blocco frumentario da parte di Gildone cf. ancora in Eutr. I 401; Stil. I cos. 278-279 hinc 

frugibus atra negatis / urgebat trepidamque fames obsederat urbem e 309. 

 

defende: con il significato di ‘allontanare’ come in Verg. Aen. X 905 hunc, oro, defende furorem. 

Per il tono della supplica agli dèi cf. Lucan. II 53 (ciuile auertite bellum). 

 

Satiavimus iram: la perifrasi allude qui alle pratiche sacrificali designate attraverso lo scopo a cui 

sono finalizzate, cioè quello di placare l’ira divina. Sull’ira di Giove cf. Sil. XII 619 irati satiare 

Iouis); cf. anche Sen. Oed. 201; Petr. 139, 5 (Laomedon, gemini satiauit numinis iram). 

 

37. si qua: in apertura di esametro a partire da Catullo 76, 1. 

 

37-38. lugenda Getis et flenda Suebis /… horreret Parthia casus: nemici celebri che 

minacciarono i confini dell’Impero e contro i quali i Romani dovettero più volte combattere. La 

serie dei nemici qui menzionati (Geti, Svevi e Parti) potrebbe riecheggiare antifrasticamente Lucan. 

II 51 fundat ab extremo flauos Aquilone Suebos; 54 … premat inde Getes… ; 55 … ad Eoas hic 

uertat signa pharetras (lamento dei soldati che preferirebbero combattere contro nemici esterni 

piuttosto che affrontare la guerra civile). I Geti sono un popolo barbarico stanziato nella Tracia 

settentrionale (attuale Bulgari), i Parti una popolazione scitica della Persia settentrionale. Il nesso 

lugenda Getis potrebbe essere uariatio di Verg. Aen. VII 604 siue Getis inferre manu lacrimabile 
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bellum, dove Geti e Parti sono associati in qualità di nemici di Roma (605 Auroramque sequi 

Parthosque reposcere signa). Il toponimo Parthia è una uariatio nella sequenza di etnonimi (Getis, 

Suebis). La compassione da parte del nemico conferisce ulteriore pathos alla supplica di Roma.   

 

38. hausimus: con il significato metaforico di ‘ricevere’ come in Lucan. X 363; cf. inoltre 

l’espressione virgiliana supplicia hausurum (Aen. IV 383). Il verbo che chiude il periodo in  rejet è 

uariatio di satiauimus (v. 36) con cui era iniziato.  

 

39-43. Quid referam… /… saecula sensi: Claudiano con una formula di preterizione attira 

l’attenzione del lettore sulla sofferenza prodotta dalle sciagure abbattutesi sui Romani (39-40 

tumulosue repletos / stragibus; crebras… mortes). L’allusione ha punti di contatto con la 

descrizione della peste di Atene in Lucrezio, VI 1215-1216 Multaque humi cum inumata iacerent 

corpora supra / corpora; cf. ancora 1263. Dal punto di vista stilistico prevalgono le figure di suono, 

come l’allitterazione (crebras corrupto; collibus… carinas; stragibus… sidere; summisque; 

summersa; sonos… saecula sensi), insistita nell’alludere alla morte (morbiue… mortes; 

summisque… summersa… remorumque) e l’omeoteleuto (tumulosue repletos; fluuium… uagum… 

minatum). Gli enjambements (39-40 tumulosue repletos / stragibus; 41-42 minatum / collibus?), la 

metonimia di sidus per caelum e di carinas per nauis, la personificazione del fiume Tevere (41-42), 

l’iperbole (ingentes… carinas), le anastrofi (morbiue luem; remorumque sonos… Pyrrhae saecula) 

e gli iperbati (crebras… mortes; fluuium… uagum; summisque… collibus; Ingentes… carinas) 

concorrono, attraverso l’amplificazione retorica, a comporre il quadro tragico degli eventi. 

 

39. Quid referam: formula incipitaria di preterizione in Ou. Pont. I 3, 81; Manil. IV 37; Stat. silu. 

II 2, 63; Sil. XV 82-83; XVI 256; Iuu. I 45; cf. anche Lucan. II 173-174 (Quid sanguine manes / 

placatos Catuli referam?). 

 

morbiue luem: il nesso è topico e tradizionale (ancora nell’in Eutr. I 18; Ou. met. XV 626-627; 

Gratt. 369; Mart. XI 91, 5-8). (Un regesto delle occorrenze in ThlL VII 2, 1934-1964, col. 1797, 58 

ss.). Lues designa la pestilenza (Stat. XI 274) ed è forse connesso al greco luvein, ‘sciogliere’ (Stok 

1997, pp. 63-64). Il nostro passo presenta molti punti in comune con le celebri descrizioni della 

peste di Hom. Il. I 43 ss.; Tucid. II 47 sgg.; Caes. ciu. III 49, 2-4; Lucr. VI 1136 sgg.; Verg. georg. 

III 474 ss.; Aen. III 137 ss. (epidemia di Creta); Liu. XXV 26, 7 ss.; Ou. met. VII 518 ss. (peste di 

Egina); Sen. Oed. 35-81; 110-201; Lucan. VI 80 ss. (peste nel campo di Pompeo); Sil. XIV 580-617 

che presentano molti punti in comune ricollegabili alla natura convenzionale del tema. 
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39-40. tumulosue repletos / stragibus et crebras… mortes: gli effetti della peste sono tratteggiati 

con toni forti e immagini realistiche, come quella relativa ai cumuli di cadaveri che ha un punto di 

contatto con il contesto della peste in Sen. Oed. 129-132 turbae tumulos petenti / non satis septem 

patuere porta. Stat grauis strages premiturque iuncto / funere funus. Strages qui ‘cadavere’ come in 

Verg. Aen. 505 (procubuisse super confusae stragis aceruom); Sil. II 686-687. Per l’immagine dei 

cumuli di cadaveri cf. ancora Verg. Aen. XI 384 (tot stragis aceruos).  

 

40. corrupto sidere: la iunctura potrebbe essere desunta da Nemes. cyneg. 204 quod seu celesti 

corrupto sidere manat (in riferimento alla rabbia canina) per il quale vd. Williams 1986 ad loc. 

Sidus si offre a svariate interpretazioni. In primo luogo potrebbe designare il cielo o l’aria (cf. 

ancora nell’in Ruf. I 301 infecto caelo; Lucr. VI 1120; 1135 caelum corruptum; Colum. I 4, 9; Verg. 

ecl. 7, 57 uitio… aeris; georg. III 478 morbo caeli; Aen. III 138 corrupto caeli tractu; Ou. ars II 

320; fast. I 688 uitium caeli; met. VII 532 letiferi flatus; Sen. Oed. 36; Sil. XIV 582; Stat. Theb. I 

647 tabe poli; V 307 aethere laeuo; Mar. Victor aleth. III 311). Potrebbe indicare anche il sole 

come in Lucr. V 758-760 (eclissi di sole); Ou. met. I 424 (aetherium sidus); cf. anche Stern (1832 a 

Nemesiano 204) che interpreta il nesso celesti corrupto sidere come designazione di un’eclissi di 

sole. Potrebbe infine rappresentare una costellazione o un astro come in Sil. VI 302 sidere diro; 

Stat. Theb. VII 709-710; silu. I 1, 45; Plin. nat. XVIII 311. Da notare come l’allitterazione e il ritmo 

spondiaco in crebras corrupto sidere mortes accentuino la gravità della descrizione e 

l’inesorabililità della morte causata dalla peste. 

 

41. fluuium… uagum: il poeta allude all’inondazione del Tevere le cui acque invadono le case 

(tecta) dei Romani e raggiungono persino i palazzi edificati sulle colline (summisque… collibus); 

vd. nota al v. 43. La forza e la violenza del fiume che tutto travolge è sottolineata fonicamente 

dall’omeoteleuto fluuium… uagum… minatum che riproduce iconicamente il progressivo innalzarsi 

del livello del Tevere e dà rilievo all’immagine delle vie della città invase dalle acque. Sulle 

frequenti inondazioni del Tevere cf. Mart. X 85, 3-6.  

 

41-42. summisque minatum / collibus?: minatum (accolta già da Birt) rispetto a minantem, è 

difficilior e risulta più incisiva nella sua breuitas. L’iperbole accresce il pathos dell’inondazione del 

Tevere che ricorda quella del 27 a. C. (giunta fino al Foro Romano) e descritta da Orazio in carm. I 

2, 13 ss. (uidimus flauum Tiberim… ire deiectum monumenta regis / templaque Vestae); per i 

riferimenti puntuali vd. nota al v. 43. 
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42. Ingentes uexi submersa carinas: sull’immagine paradossale delle imbarcazioni che solcano la 

città di Roma (tema amato dai poeti augustei), cf. Prop. IV 9, 5; Tib. II 5, 33 ss.; Ou. fast. II 391 ss.; 

VI 405 ss. L’espressione marcatamente epica e la notazione iperbolica delle navi che solcano la 

città di Roma si ricollega al gusto claudianeo per i prodigi (sul barocchismo tardoantico Pégolo 

2002, pp. 111-122). Sull’immagine iperbolica è interessante il confronto con Lucan. II 641 pigra 

palus Scythici patiens Maeotia plaustri, dove si parla della palude Meotide in grado di sorreggere 

con le sue acque i carri degli Sciti. Vexi… carinas è un rovesciamento dell’espressione tradizionale 

uehi, (uectare) carina (cf. Verg. Aen. VI 391; Ou. am. I 10, 1; Sen. Med. 665).   

 

43. remorumque sonos: il quadro di Roma sommersa e solcata dalle navi (42 Ingentes uexi 

submersa carinas) è suggerito anche realisticamente dal tonfo dei remi. Remorum sonos è nesso 

properziano di IV 2, 8 (remorum auditos per uada pulsa sonos), dove l’etimologia di Vertumnus (da 

‘uersus amnis’) viene associata alla deviazione dal Foro del corso del Tevere, che anticamente 

allagava il Velabro, l’avvallamento tra Foro Romano, Boario, Palatino e Campidoglio attraverso cui 

corre il uicus Cuscus (vd. Hutchinson 2006 ad loc.; Fedeli 1965 ad loc.). Nel passo properziano la 

menzione del fiume deviato si accompagna a una rievocazione della Roma delle origini, paludosa e 

navigabile. 

 

et Pyrrhae saecula: l’associazione tra il diluvio universale (indicato dal nesso Pyrrhae saecula) e 

l’esondazione del Tevere potrebbe essere stata qui suggerita da Hor. carm. I 2, 5-6 graue ne rediret 

/ saeculum Pyrrhae noua monstra questae (per il quale vd. anche note ai vv. 41-41; 43). I due passi 

presentano indubbie analogie, nonostante la uariatio introdotta da Claudiano: il Tevere errante tra le 

vie della città (Hor. carm. I 2, 18-19 uagus et sinistra / labitur ripa; Gild. 41-42 fluuium per tecta 

uagum summisque minatum / collibus) e sulle colline (Hor. carm. I 2, 7-8 altos / uisere montis; 

Gild. 41-42 summisque minatum / collibus). La leggenda di Deucalione e Pirra è una delle molte 

versioni del mito del diluvio universale presente nelle tradizioni e nelle letterature antiche; cf. anche 

il racconto di tale diluvio nella tradizione ebraica (Frazer 1918, pp. 104-361), nel mesopotamico 

Poema di Gilgamesh (Gressmann 1911, pp. 213 ss.) e in Ou. met. I 244-415; Apollod. I 7, 2. Su 

Pyrrha vd. Ziegler, RE XXIV 1963, coll. 77-81; s.u. Deukalion cf. Hermann, RAC III 1957, coll. 

784-794.  
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sensi: la posizione in clausola e in zeugma amplifica, come un’eco, il rumore prodotto dai remi nel 

fendere l’acqua (remorumque sonos). L’allitterazione saecula sensi ritorna, con funzione 

antifrastica, in Prud. c. Symm. II 641 nec saecula sensit (sc. Roma).  

 

44-76. Ei mihi… / uulneribus quaesita meis… : Roma, dopo una breve pausa nella quale accenna 

alle calamità naturali abbattutesi sui Romani, rammenta l’antica sua potenza (44 Latiae uires 

urbisque potestas) e i suoi imperatori che le donarono l’Egitto (52 Nilumque dedere) insieme alla 

Libia perché i suoi granai fossero sempre ricolmi e fosse in ogni tempo assicurato 

l’approvvigionamento. Il tono nostalgico e malinconico delle parole di Roma è sottolineato 

dall’interiezione di dolore (ei mihi) e dall’avverbio quondam che evocano una realtà di grandezza e 

di potenza ormai lontana nel tempo. In passato Roma ebbe infatti una grande forza militare 

costituita dal suo esercito di cittadini (46 armato quondam populo) che riportava ovunque trionfi e 

vittorie e un saldo potere politico basato sulle delibere del Senato (46-47 patrumque uigebam / 

consiliis) e sulla sua legislazione (47-48 hominesque reuinxi / legibus); ora invece è diventata lo 

spettro di se stessa (45 in qualem paulatim fluximus umbram?).  

 

44. Ei mihi: l’interiezione molto frequente nella poesia drammatica (Acc. trag. 351 Ribbeck3) entra 

nella lirica con Catullo (68, 92). Il lamento di Roma potrebbe qui riecheggiare le parole di Enea alla 

vista dell’ombra di Ettore di Aen. II 274-275 Ei mihi, qualis erat, quantum mutatus ab illo / Hectore 

qui redit exuuias indutus Achilli (vd. i passi citati da Austin 1964 ad loc.). In questa stessa sede 

metrica ricorre ancora nell’in Eutr. II 567. 

 

44-45. quo Latiae uires urbisque potestas decidit!: per la costruzione retorica cf. Sen. Herc. f. 

268-269 Cadmea proles atque Ophionium genus / quo reccidistis?; Prud. apoth. 545 En quo 

priscorum uirtus defluxit quorum! Analogo il tono in Verg. Aen. II 169-170 (Ex illo fluere ac retro 

sublapsa referti / spes Danaum, fractae uires); Lucan. VIII 545 (sic Romana iacent?).  

 

45. In qualem paulatim fluximus umbram!: l’associazione di umbra con fluere (che è un unicum) 

connota il gusto “barocco” di Claudiano. L’immagine ha un modello in Lucan. I 135… Stat magni 

nominis umbra (a proposito di Pompeo diventato ombra di se stesso; vd. Gagliardi 1989 ad loc.). 

 

46-47. Armato quondam populo patrumque uigebam / consilis: quondam segna il passaggio 

all’excursus sulla passata grandezza di Roma. 
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47-48. domui terras hominesque reuinxi / legibus: rievocazione del potere militare e del ruolo 

della legislazione romana (impreziosita dalla disposizione chiastica). La giuntura domui terras 

potrebbe riecheggiare Ou. met. XV 877 (quaque patet domitis Romana potentia terris) e cf. Lucan. 

IX 1014 terrarum domitor. Sulla legislazione romana nel mondo cf. ancora Lucan. I 22 totum sub 

Latias leges cum miseris orbem. L’associazione di domo e reuincio (con valore figurato) compare 

ancora in Stil. III cos. 152-153 ciuesque uocauit / quos domuit nexuque pio longinqua reuinxit il cui 

contesto è una celebrazione dell’imperialismo romano. Il motivo è così riformulato in Stil. III cos. 

136-137: armorum legumque parens quae fundit in omnes / imperium primique dedit cunabula 

iuris. 

 

48. ad solem uictrix utrumque cucurri: il nesso ad solem… utrumque (possibile uariatio di Ou. 

met. I 338 utroque… Phoebo) esprime l’estensione dell’Impero nelle due direzioni est-ovest; l’idea 

che l’Impero abbia per frontiere l’Occidente e l’Oriente è presente in Ael. Arist. Paneg. Rom. 9-10. 

Per uictrix associato a Roma cf. Ou. trist. III 7, 51; Pont. IV 3, 46. Il verbo in clausola ancora in 

Get. 148; 531. 

 

49. Postquam iura… communia: la sua decadenza ha una genesi prima politica poi morale: in 

primo luogo infatti si verificò la perdita dei diritti comuni a tutti i cittadini; a questa seguì la 

corruzione morale (50 lapsi mores); motivi topici presenti in Sall. (Catil. 6-13) e Tac. (ann. I 4).  

 

49-50. ferox in se… Caesar / transtulit: ferox è Cesare in Flor. epit. II 13, 38; (in Suet. Aug. 65, 1 

l’agg. fa riferimento ad Augusto). Il motivo ritorna ancora in Hon. IV cos. 310-311 (sc. Romani) qui 

nec Tarquinii fastus nec iura tulere / Caesaris; in Eutr. I 457-458 (sub iure… / Caesareo). L’unione 

di transferre con iura ancora in carm. min. 51, 5-6.  

 

et lapsi mores: l’espressione che designa la corruzione morale: Cic. leg. II 38 mores lapsi ad 

mollitias (in riferimento ai Greci); Amm. XV 11, 5 moribus ad mollitiem lapsis, facile in dicionem 

uenere (sc. Aquitani) Romam. 

 

50-51. desuetaque priscis / artibus: il nesso priscae artes ha una attestazione in Gratt. 399. Uno 

scenario opposto di rinascita delle arti, ornamento dei secoli passati, in Stil. II cos. 126 Hinc priscae 

redeunt artes. 
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51. in gremium pacis seruile recessi: la pace diventa qui gremium seruile perché ha causato la 

perdita della libertà e ha finito per produrre uno stato di inerzia, di avvilimento dello spirito e 

annichilimento delle capacità volitive che hanno reso Roma appunto “schiava” della pace stessa, cf. 

ancora in Eutr. II 277 longo… aeuo pacisque senecta (a causa della lunga pace non sono pronte le 

necessarie difese della città). La giuntura gremium pacis compare ancora, con un valore antifrastico, 

nell’in Eutr. II 97 iamque iter in gremio pacis sollemne parabant / ad muros, Ancyra, tuos. 

 

52. tot mihi pro meritis: i Romani hanno ricevuto come ricompensa un approvvigionamento di 

grano proveniente da due zone per così dire complementari, ovvero dall’Africa e dall’Egitto. 

Sull’importanza del grano africano cf. anche Lucan. III 65-70. 

 

Libyam Nilumque dedere: l’idronimo è uariatio del toponimo Libya. Sulla fertilità dell’Africa cf. 

Hor. carm. I 1, 9-10; Ou. Pont. IV 15, 9; Sil. I 213-214; IX 204 (quella dell’Egitto era proverbiale 

(Wernicke s.u., RE I 1894, col. 987, 63 e Pietschmann, RE Suppl. I 1903, col. 37, 28); sulla 

produzione frumentaria egiziana cf. anche Hor. carm. I 1, 9-10; Iul. Val. III 1350-1352. Per 

l’associazione di Libia e Nilo sono associate ancora a 113 (Libyam Gildo tenet, altera Nilum). 

 

53. dominam plebem bellatoremque senatum: i versi claudianei sembrerebbero guardare con 

nostalgia all’ideale repubblicano e al passato ruolo attivo del popolo e del senato romano. Le due 

inucturae sono propriamente claudianee. L’epiteto bellator fa riferimento all’antica prerogativa del 

senato di dichiarare guerra, cf. ancora Stil. I cos. 326-327 Quod non ante fretis exercitus astitit ultor 

/ ordine quam prisco censeret bella senatus (riferita alla spedizione contro Gildone). Il nesso 

bellatoremque senatum potrebbe alludere al motivo propagandistico della restaurazione del ruolo 

del Senato da parte di Stilicone: Stil. I cos. 328-331 (neglectum Stilicho per tot iam saecula morem / 

rettulit, ut ducibus mandarent proelia patres / decretoque togae felix legionibus iret / tessera). 

 

54. classibus aestiuis: la iunctura sembrerebbe originale e sarà ripresa da Ven. Fort. carm. III 12, 

30 (rates). 

 

54-55. geminoque uicissim / litore: nuova allusione alle coste africane ed egiziane da cui partivano 

i rifornimenti granari per Romae. Il nesso gemino litore in Ou. met. XIV 6 (per designare lo stretto 

di Messina) e Sen. Med. 35 (in riferimento all’istmo di Corinto). 
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55. diuersi conplerent horrea uenti: diuersi… uenti sono l’Euro che spira da sud-est e serve per la 

navigazione dall’Egitto verso l’Italia, l’Africo in direzione sud-ovest e l’Austro da sud, cioè 

dall’Africa. Per complere horrea cf. Lucan. III 67 (allusione al rifornimento granario di Roma 

proveniente dalla Sicilia e dalla Sardegna); Aetna 12 (nella stessa sede metrica).   

 

56. Stabat certa salus: espressione analoga, in riferimento alla rivolta di Gildone che mette in 

pericolo la salus stessa di Roma, si trova ancora in Stil. I cos. 374 Hic stabat Romana salus,.   

 

Memphis si forte negasset: Menfi era l’antica capitale dell’Egitto, celebre per i suoi astrologi (cf. 

Lucan. I 640-641; Iul Val. III 1352; Kees, RE XV 1, 1931, coll. 660 ss.). Potrebbe essere un 

riecheggiamento di Stat. silu. II 6, 66-68, qui variato dall’anastrofe e dal toponimo Memphis (siue 

alma fidem messisque negasset / Cretaque Cyreneque et qua tibi cumque beato / larga redit 

Fortuna sinu) in una esemplificazione sulla perdita di ricchezze e di sostanze, a scopo consolatorio. 

La sineddoche è qui impiegata a fini di uariatio rispetto al v. 52 Libyam Nilumque dedere. Per 

negare in riferimento alle messi cf. supra 17-18 negatis / frugibus; Verg. Aen. III 142 (uictum seges 

aegra negabat). 

 

57. pensabam Pharium Gaetulis messibus annum: cf. ancora in Eutr. I 401-403 Quae suscepta 

fames, quantum discriminis urbi / ni tua uel soceri numquam non prouida uirtus / Australem 

Arctois pensasset (sc. Stilicho)  frugibus annum!, dove si fa allusione ai rifornimenti alternativi cui 

ricorse Stilicone per fronteggiate il blocco delle messi da parte di Gildone. Pharius per ‘egiziano’ 

(Faro è isola situata al largo di Alessandria) è poetismo metonimico a partire da Prop. II 1, 30; cf. 

ancora carm. min. 30, 59 Phariae segetes. Il nesso Pharium… annum si trova in Stat. silu. III 2, 22 

dove si accenna alle feste che si svolgevano a Pozzuoli in occasione dell’arrivo della prima nave, 

detta tabellaria, che trasportava a Roma il raccolto del grano egiziano (vd. anche Sen. epist. IX 77, 

1). La giuntura Gaetulis messibus è una sineddoche per indicare l’Africa cf. anche 59 (Punica… 

carbasa) e ancora Mall. Theod. cos. 307; Colum. X 107 (Getulis… glebis); Sil. IX 79; XVI 176. I 

Getuli, popolo di cavalieri nomadi, abitavano la parte nord-occidentale dell’Africa, ovvero a sud 

dell’attuale Algeria e del Marocco (cf. Lucan. IV 678). Annus corrisponde al raccolto di un anno, cf. 

Gratt. 492; Lucan. III 70; 452; IX 437; Stat. Theb. IV 710 (riferimento esplicito a Faro); IX 406; 

Val. Fl. V 422 (Faro); in prosa cf. Tac. Agr. 31, 2; Germ. 14, 5). 

 

58. frugiferas… rates: agg. composto in –fer (Arens 1950, pp. 241 ss.) creato da Ennio per 

qualificare la terra (ann. 489 Vahlen2=510 Skutsch terrai frugiferai) e successivamente usato 
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soprattutto in poesia (mai da Virgilio), ma anche in prosa (Cic. Tusc. II 13). È incipitario in Ou. met. 

V 656; Anth. lat. 571, 2 Riese.  

 

certare… lateque uidebam: l’ordo uerborum che anticipa l’oggetto e pone il verbo a fine verso, 

sembra ricreare l’orizzonte visivo di Roma (lateque uidebam). 

 

59. Punica Niliacis concurrere carbasa uelis: doppia metonimia, impreziosita dalla uariatio 

dell’etnonimo e dell’idronimo, per designare rispettivamente le navi africane ed egiziane e nello 

stesso tempo sineddoche per la Libia (Punica… carbasa) e l’Egitto (Niliacis… uelis). Punicus vale 

‘africano’ ancora in carm. min. 30, 59 (Punica messis) e già in Ou. Pont. IV 15, 8. Il verso “aureo” 

potrebbe avere la funzione di ricreare visivamente la competizione tra le navi frumentarie puniche e 

quelle del Nilo. 

 

60. Cum subiit: stesso incipit in Stat. Theb. VI 881. Cum scandisce un altro momento importante 

dell’excursus (cf. 46 quondam; 49 Postaquam): la nascita di Costantinopoli. 

 

par Roma: Costantinopoli, novella Roma, fu fondata nel 330, cf. Hés. Mil., FHG IV Müller, pp. 

146-147 da cui potrebbe derivare il nesso par Roma Duvo kai; eJxhvkonta kai triakosivwn ajpw; 

th~" Aujgouvstou Kaivsapo" dielhluqovtwn ejniautw~n th~/ presbutevra/ ‘Rwvmh/,/ kai; tw~n 

pragmavtwn aujth~" h[dh pro;" pevra" ajfigmevnwn, Kwnstanti~no" oJ Kwnstanti~vou pai~" 

ejpilabovmeno" tw~n skhvptrwn th;n nevan ajnivsthsi ÔRwvmhn, i[shn aujth;n th~/ prwvth/ 

crhmativzein prostavxa"); Coripp. Iust. IV 101 (noua Roma nitebat). Vd. Oberhummer, RE IV 

1901, col. 964, 36.  

 

61-62.  mihi diuisaque sumpsit / aequales… togas: allusione alla separazione tra pars Occidentis 

e pars Orientis. Risulta nuovo l’uso metonimico di toga per senato: cf. Hon. VI cos. 598 (Dewar 

1996 ad loc.); Stil. I cos. 330 (decretoque togae). Costantinopoli ebbe un proprio Senato e proprie 

magistrature, con dignità e autorità pari a quelle di Roma (aequales).  

 

61. Aurora: l’Aurora designa qui l’Oriente, come in Verg. Aen. VIII 686; cf. anche Sidon. carm. II 

343. In Claudiano cf. ancora in Ruf. II 100; Hon. III cos. 69; Stil. I cos. (= carm. 21) 155; Hon. VI 

cos. 84; carm. min. 30, 116.  

 

61-62. Aegyptia rura / in partem cessere nouam: Aegyptia rura è clausola di Lucan. X 312 

(excursus di Acoreo sul corso del Nilo). Con la nascita di Costantinopoli il canone frumentario 
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dell’Egitto (Aegyptia rura) era stato destinato all’Oriente. Per l’espressione prosastica in partem 

cedere vd. Quint. inst. III 8, 53; cf. in poesia Manil. III 117-118.  

 

62-63. Spes unica nobis / restabat Libyae: potrebbe ricordare antifrasticamente Verg. Aen. I 555-

556 Sin absumpta salus et te, pater optime Teucrum / pontus habet Libyae nec spes iam restat Iuli 

(chiusa del discorso di Ilioneo a Didone). Il nesso spes unica compare in contesti fortemente patetici 

(cf. Lucan. I 496-497; Sil. IV 815; VII 1 spes unica rebus in clausola; X 48; Tert. adu. Marc. V 

226; Iuvenc. III 536 et tua iussa sequi nobis spes unica restat; Sedul. carm. pasch. I 60; Sidon. 

carm. V 574; VII 148; Ennod. carm. I 4, 87; Coripp. Ioh. VIII 197). In prosa vd. Liu. III 26, 8 Spes 

unica imperii populi Romani (in riferimento a Cincinnato). Spes Libyae ritorna in Coripp. Ioh. III 

44. 

 

63. Libyae, quae uix aegreque fouebat: la metafora sfrutta l’immagine della flotta annonaria della 

Libia come ultima speranza per Roma, una speranza esile dal momento che la Libia non è sempre in 

grado di garantire i rifornimenti di frumento (uix aegreque fouebat). Mediante i riferimenti alla 

Libia (personificata) Roma prepara l’entrata in scena dell’Africa e ne determina il tono del discorso 

(133-200). I due avverbi (in coppia in Plaut. Poen. 236) hanno la funzione di accrescere il pathos.  

 

64. solo ducta Noto: il Noto, Africo o Libeccio è un vento che spira da Sud-Ovest e favorisce la 

navigazione dall’Africa verso l’Italia (Hor. epod. 9, 31; Prop. III 15, 32; Ou. epist. 10, 30; Rut. I 

616). La forma nominale e asindetica del verso ne accentua la connotazione patetica.  

 

numquam secura futuri: numquam secura compare nella stessa sede metrica di Germ. 546. Il 

verso è impreziosito dalla sententia. La clausola si trova in Ou. met. VI 137; Val. Fl. VIII 206; Tert. 

adu. Marc. III 246 ed è ripresa da Drac. laud. dei III 169. 

 

65. semper inops: incipit ancora di in Ruf. I 200; Stat. Theb. XII 445. Per una descrizione simile 

della Libia cf. ancora in Ruf. II 40-42 (squalet inops pecudum, nullis habitata colonis / instar 

anhelantis Libyae, quae torrida semper / solibus humano nescit mansuescere cultu; vd. Levy 1971 

ad loc.)  

 

uentique fidem poscebat et anni: quella che inizialmente sembra una situazione di speranza (62-

63 Spes unica nobis / restabat Libyae) subisce un capovolgimento a fini patetici e si trasforma via 

via in uno scenario pessimistico. (Fides uenti in Ou. fast. VI 715). Fides si trova in connessione con 
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elementi naturali ancora in Get. 47-48… nec poscimus amnes / undosam seruare fidem; Sen. Thy. 

481-482 (cum mari uentus fidem / foedusque iungent). 

 

66. Hanc quoque nunc Gildo rapuit: riferimento esplicito al blocco delle esportazioni di grano 

dall’Africa verso Roma (sulla crisi annonaria cf. Intr. nt. 32). Nunc marca il momento presente 

anche al v. 34. Gildo ritorna nella stessa sede metrica del v. 10. Rapere marca l’avidità e la celerità 

dell’azione confermata anche dalla rapidità dell’enunciato, cf. Val. Fl. VI 191.  

 

66-67. sub fine cadentis / autumni: sulla datazione della rivolta gildonica cf. Intr., p. LXVIII nt. 

31. L’enjambement ha valore iconico: prolunga nel tempo la durata dell’azione di Gildone e ne 

accentua le conseguenze dannose. Per il nesso finis autumni cf. Auien. Arat. 1791. La giuntura 

cadentis autumni non sembra aver attestazioni fuori Claudiano.     

 

67-69. Pauido metimur caerula uoto /… uel praeda reliquit: dal momento in cui Gildone 

trattiene la flotta annonaria a Cartagine i Romani trascorrono i loro giorni a scrutare attentamente il 

mare (67 metimur caerula) nell’attesa che un evento straordinario sopraggiunga a mettere fine alla 

loro fame. I versi forniscono un esempio efficace della predilezione di Claudiano per le costruzioni 

simmetriche e allitteranti (si qua… si quid; uel pudor… uel praeda). Viene descritto lo stato 

d’animo speranzoso e insieme timoroso dei Romani (pauido… uoto) i quali pregano di essere 

liberati dalla fame, con la consapevolezza che si tratta di qualcosa di difficile realizzazione. 

Un’analogia può essere stabilita con l’immagine dei bambini che, privati della loro casa dal vicino, 

scrutano invano il mare nella speranza di scorgervi le vele della nave paterna di in Eutr. II 514-515 

tum demum patrem implorant et nomen inani / uoce cient frustraque oculos ad litora tendunt. 

 

67. Pauido metimur caerula uoto: il nesso pauido… metu sembra essere unicum claudianeo. Per la 

pericope cf. ancora Get. 46 alta nec incertis metimur flumina uotis. 

 

68-69. puppis si qua uenit, si quid fortasse potenti / uel pudor…: le anastrofi scandiscono le 

parole più importanti della frase (puppis; potenti… domino; pudor) attorno alle quali si sviluppano i 

due adynata. 

 

68-69. potenti / uel pudor extorsit domino uel praeda reliquit: la ripresa anaforica è un 

preziosismo in un contesto stilistico altamente formalizzato. Dominus vale ‘tiranno’, come in Verg. 

Aen. VI 621 uendidit (sc. Antonius) hic auro patriam dominumque potentem, vd. Norden 1903 ad 
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loc. Personificazione del pudor che deve esercitare un atto di forza sul tiranno (extorsit). Le scelte 

lessicali sono incentrate sulla sfera del furto e della rapina e mettono in luce una delle innumerevoli 

colpe di Gildone (cf. 66 rapuit; per il ritratto di Gildone vd. il discorso dell’Africa 140-207). Per 

l’unione di relinquere a praeda cf. Val. Fl. VI 191 rapit (sc. Caspiuma mare) ille necem 

praedamque relinquit.   

 

70-74. Pascimur arbitrio Mauri… / suspendit fata ruinae: la sopravvivenza del popolo romano è 

nelle mani del capriccioso volere del Mauro (70 Pascimur arbitrio Mauri) che dispone del frumento 

africano a suo piacimento, come se si trattasse di una proprietà personale (71 sed sua concedi 

iactat) e gode nel vedere i Romani affamati che aspettano con ansia il cibo, allo stesso modo di una 

schiava che attende la razione quotidiana di nutrimento (72 ut famulae praebere cibos). Gildone, 

come Zeus, pone sul piatto della bilancia (librat) la vita e la fame dei Romani; con un’insolente e 

arrogante superbia si esalta di fronte alla disperazione dei Romani (73-74 uulgique superbit / 

fletibus) e tiene sospeso a un filo il loro destino (74 tantae suspendit fata ruinae). Il polisindeto 

enfatizza la sequela di difficoltà dei Romani (nec debita reddi…, gaudetque…, uitamque famemque 

librat…, uulgique superbit…, et tantae suspendit…). La durezza di tale condizione è espressa dalle 

assonanze generate dalla frequenza delle dentali sorde e sonore (debita reddi; concedi iactat 

gaudetque diurnos; praebere cibos; librat barbarico fastu; superbit fletibus; tantae suspendit fatos); 

a livello linguistico dalla scelta dei verbi iactare, gaudere, superbire attribuiti a Gildone per 

sottolinearne i difetti peggiori; a livello stilistico mediante gli iperbati (diurnos… cibos; tantae… 

ruinae) e le inversioni (concedi iactat; uitamque famemque librat; uulgique superbit fletibus) che 

dispongono nelle sedi principali dell’esametro i vocaboli più significativi. 

 

70. Pascimur: il verbo è spesso usato in riferimento ai parassiti e ai servi, cf. Plaut. Most. 23-24; 

Iuu. III 141. L’umile condizione di Roma è ulteriormente enfatizzata ai vv. 71-72 dalla similitudine 

con la schiava alla quale viene data la razione giornaliera di cibo (ut famulae praebere cibos). Vd. 

inoltre v. 34 pabula. 

 

arbitrio Mauri: Gildone, capo dei Mauri, popolo della Mauretania, una regione dell’Africa 

corrispondente all’incirca all’odierno Marocco (cf. Auien. orb. terr. 277-278). 

 

70-71. nec debita reddi / sed sua concedi: il periodo forma un’antitesi (nec… sed sua) saldata 

dall’allitterazione che mette in evidenza come Gildone abbia sovvertito il suo ruolo nei confronti di 
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Roma: il ribelle si vanta infatti di concedere alla città ciò che è suo mediante un atto di generosità, 

anziché di renderle il frumento dovuto. Debita con reddere è clausola di Tib. III 10, 23.  

 

71. iactat gaudetque: i due verbi enfatizzano l’arroganza di Gildone. 

 

71-72. diurnos / ut famulae praebere cibos: la similitudine della schiava è messa in evidenza 

perché inglobata dall’iperbato. L’immagine ancora in Stil. I cos. 383 insultaret atrox famula 

Karthagine Maurus? (Keudel 1970 ad loc.). Il nesso diurnos cibos ritorna in Lux. anth. 291, 2 

Riese.  

 

72. uitamque famemque: l’omeoteleuto e il doppio polisindeto enfatizzano le parole tematiche del 

discorso di Roma (uita e fames) che è ridotta alla fame (17-18 Exitii iam Roma timens et fessa 

negatis / frugibus) e chiede pane a Giove (34-35 nunc pabula tantum / Roma precor). 

 

73. librat barbarico fastu: la metafora della bilancia, rafforzata dallo zeugma, mette ancora una 

volta in risalto la sopravvivenza di Roma; la stessa sarà ripresa al v. 75 dal valore metaforico del 

verbo suspendit. Sull’uso librare cf. Stat. Theb. VIII 288… incerta formidine gaudia librat. La 

giuntura barbarico fastu connota in termini inequivocabili il ritratto di Gildone. 

 

73-74. uulgique superbit / fletibus: l’enjambement mette in rilievo un altro aspetto della 

prepotenza di Gildone, orgoglioso di vedere i Romani in difficoltà per causa sua (uulgique… 

fletibus). 

 

74. et tantae… ruinae: il lungo periodo, iniziato al v. 70 (Pascimur arbitrio), si conclude qui ed è 

scandito dal polisindeto (gaudetque; uitamque famemque; uulgique; et tantae) e dagli enjambements 

che concatenano in unità i molteplici elementi che concorrono a creare il ritratto di Gildone. Alla 

formazione di questo contribuisce la gradatio in un crescendo di perversità e negatività che 

conferisce forza ed efficacia a tutta la descrizione. L’iperbato dà risalto a ruinae in clausola, 

culmine dell’azione di Gildone. 

 

suspendit fata: il verbo riprende e rafforza la metafora della bilancia (v. 73). Il nesso compare in 

Manil. III 58 fata quoque et uitas hominum suspendit ab astris. 

 



 73 

75. Romuleas uendit segetes: la giuntura designa le messi dell’Africa, conquistata e resa tributaria 

dai Romani con le guerre puniche  (75-76 arua / uulneribus quaesita meis) alle quali si accenna nei 

versi successivi (cf. 77 ss.). Gildone considera invece l’Africa una sua proprietà. L’agg. Romuleus è 

di tono elevato e qui messo in rilievo dal rejet. Il verbo ritorna ancora a 267 hoc uendit patriam… 

 

75. et possidet arua: il nesso ritorna ancora in Hon. VI cos. 110 palam Libyae possederat arua in 

riferimento a Gildone (Dewar 1996 ad loc.). La clausola è ripresa da Prisc. periheg. 868 (si parla 

degli Arabi). La netta prevalenza di forme verbali (tutte al presente e riferite a Gildone) rispetto a 

quelle nominali, allude al ruolo “attivo” di Gildone nel danneggiare Roma. L’enjambement mette in 

rilievo e rende quasi visibile il sangue versato dai Romani per la conquista dell’Africa.     

 

76. uulneribus quaesita meis: nesso presente in analoghi contesti poetici nei quali il prezzo del 

sangue è la conquista di regni (Lucan. IX 1022), armi (Stat. Theb. II 734-735) e onori (Prud. c. 

Symm. II 552). Altri loci dell’opera claudianea nei quali viene rievocato il sacrificio di vite umane 

pagato dai Romani per conquistare potere e possedimenti sono: in Ruf. II 50 Imperium tanto 

quaesitum sanguine; Stil. III cos. 186 Ausonio quaesitas sanguine terras. Per uulneribus in 

posizione incipitaria cf. ancora Get. 586, dove si allude al corpo, segnato dalle ferite, del capo degli 

Alani.  

 

76-95 Ideone tot annos /… sanguine, Mauri: rassegna degli eventi che portarono Roma a 

conquistare Cartagine e l’Africa e catalogo degli eroi della storia di Roma, per creare un confronto 

finalizzato all’invettiva contro Gildone. La nuova sezione, che apre un ampio excursus sul passato 

glorioso di Roma, è suggerita da uulneribus… meis che simboleggia metaforicamente il sangue 

versato dai Romani per affermare il proprio dominio in Africa ed è caratterizzata da una 

successione incalzante di interrogative retoriche concatenate tra loro in climax. 

 

76-77. tot annos /… bellum… gessi?: per il tono dell’espressione cf. Verg. Aen. I 47-48 … una 

cum gente tot annos / bella gero (sc. Iuno); vd. Conington 1884, Forbiger II, 1873 ad loc. 

 

77. flebile… bellum… gessi?: l’ordo uerborum evidenzia gli elementi fondamentali del periodo: 

flebilis mette in primo piano il carattere funesto della guerra combattuta tra i Romani e i 

Cartaginesi; bellum al centro del verso, tra pentemimere ed eftemimere, e gessi in clausola. Per 

flebile cf. l’agg. oujlomevnh riferito alla mh�niς (Hom. Il. I 1) di Achille; cf. poi Lucan. VII 691… 

flebilis Africa damnis dove l’agg. ricorda le disgrazie dell’Africa (Dilke 1965, ad loc.). La giuntura 
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flebile bellum è unicum di Claudiano; cf. Hor. carm. I 21, 13… bellum lacrimosum; Ou. met. VIII 

44… geri lacrimabile bellum.  

 

cum tumida… Karthagine: Cartagine è tumida perché ha osato opporsi a Roma; cf. Hor. epod. 7, 

5 non ut superbas inuidae Carthaginis / Romanus arces ureret. L’immagine di Cartagine altera è 

ripresa anche nella poesia medievale cf. Alfanus (1015-1085), carm. XIII 599 His mirabilibus 

Carthago superba mouetur.   

 

78. Idcirco: la seconda interrogativa retorica, introdotta da idcirco che varia l’avv. ideone di 76, 

ricorda l’eroismo di Regolo durante la prima guerra punica. 

 

78-79. uoluit… reuerti / Regulus?: l’anticipazione del verbo mette in primo piano la volontà e il 

coraggioso agire dell’eroe. Su Regolo cf. ancora Hon. IV cos. 411; Stil. I cos. 381; Polyb. I  31-35; 

Cic. off. I 13, 39, 1; III 26, 99, 30; Hor. carm. III 5; Liu. XXVIII 43, 17; XXX 30, 23; Per. XVIII; 

Sil. VI 118-551; Gell. VII 4, 1. L’enjambement, marcato dall’allitterazione, evidenzia il risultato 

finale dell’azione eroica di Regolo. Ai vv. 77-80 la concitazione degli avvenimenti viene espressa 

mediante la posposizione dei verbi (reuerti in clausola, come gessi a 77; emi a 79 e arsit a 80) e 

l’alternanza dei soggetti (di prima e terza persona singolare). 

 

78. contempta luce: la metafora sembra ispirarsi alle parole che Eurialo rivolge a Niso in Verg. 

Aen. IX 205 Est hic, est animus lucis contemptor et istum / qui uita bene credat emi, quo tendis, 

honorem. Per lux, metonimia per vita, cf. Verg. Aen. IV 452 quo magis inceptum peragat lucemque 

relinquat; Aen. X 855; Sen. Phaedr. 365 Lucem recusant…; Sil. X 153 exhalat lucem… Negli autori 

cristiani questa metonimia si carica di significati messianici (Prud. cath. V 4 Lucem redde tuis, 

Christe, fidelibus!); e in questa nuova ottica l’eroismo del sacrificio della vita è considerato suicidio 

(cf. Iuvenc. euang. II 706 contemnitque feris animis gens impia lucem). Ma sull’eroismo di Regolo 

cf. ancora Drac. laud. dei III 421, che sembra variare la iunctura claudianea… horrendae mortis 

amator. 

 

79. Hoc… emi?: l’interrogativa retorica, realizzata dalla prolessi di hoc, è fortemente ironica. 

L’ordo uerborum è “concentrico” e caratterizzato dal verbo in clausola. Il periodo potrebbe 

riecheggiare l’allocuzione di Cesare alle truppe in Lucan. I 301-302 hoc cruor Arctois meruit 

diffusus in aruis / uolneraque et mortes hiemesque sub Alpibus actae?  
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damnis… Cannensibus: la disfatta dei Romani a Canne nel 216 a. C. fu la più sanguinosa battaglia 

della seconda guerra punica combattuta in Apulia, presso il fiume Aufido (Polyb. III 107; Liu. XXII 

44-50). Per l’aggettivo Cannensis cf. Prop. III 3, 9-10 (pugnamque sinistram / Cannensem). Sulla 

memoria di tale sconfitta in Claudiano vd. ancora Stil. III cos. 145; Get. 387 (e cf. Manil. IV 660; 

Lucan. II 45-46; VII 408; 800; Stat. silu. I 4, 87; Sil. I 50; VIII 256; XVII 264-265; Iuu. II 155; 

Prud. c. Symm. II 569; Sidon. carm. XXIII 302). 

 

genitor: l’epiteto, collocato tra pentemimere e eftemimere, varia le precedenti allocuzioni di Roma 

a Giove: Iuppiter (29); pater optime (35). Cf. inoltre v. 132… Genitor iam corde remitti. 

 

80-83. Incassum… /… proximus Hannibal urbi?: la nuova interrogativa retorica è introdotta 

dall’avv. incassum che anticipa la risposta alla domanda ironica; per incassum in posizione 

incipitaria cf. ancora Get. 614. Il polisindeto (Siculumque; uastataque; totque; ruptaque; et 

attonitae) e gli enjambements concatenano il flusso della rievocazione che seleziona gli 

avvenimenti e non segue un ordine cronologico (la disfatta di Canne precede la traversata delle 

Alpi).  

 

80. totiens lituis naualibus arsit: il nesso lituis naualibus, sineddoche che designa le battaglie 

navali, sembra essere unicum. L’audace metafora del mare messo a ferro e a fuoco una volta 

lanciato il segnale di guerra ha evidente valore iperbolico in funzione di amplificatio (arsit / 

fretum). L’immagine iperbolica/paradossale potrebbe riecheggiare Sil. XVII 624 arserunt maria 

(Spaltenstein 1990 ad loc.). In Ou. met. I 257-258 Giove ricorda che la distruzione del genere 

umano sarebbe arrivata quando il mare sarebbe arso (quo mare, quo tellus correptaque regia caeli / 

ardeat). Le battaglie navali della prima guerra punica sono narrate da Sil. XIV 353-579; XV 180-

250. 

 

81. Hispanum Siculumque fretum: allusione alle battaglie navali combattute durante la prima 

(Siculumque) e la seconda (Hispanum… fretum) guerra punica scandite da triplice omeoteleuto. 

Sulle battaglie navali tra Romani e Cartaginesi nel mare di Sicilia cf. Hor. carm. II 12, 2…  Siculum 

mare / Poeno purpureum sanguine.  

 

uastataque tellus: la iunctura ha un chiaro valore iperbolico; mette in rilievo che le battaglie 

terrestri delle guerre puniche si combatterono su più fronti e si salda con l’allitterazione al verso sg. 
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82. totque duces caesi: il nesso in Lucan. V 201; VII 749; Sil. XV 814; XVII 295-296 e in 

particolare XV 600 tot caesis ducibus patriae donauerat iram. 

 

82-83. ruptaque emissus ab Alpe / Poenus: sulla traversata delle Alpi nel 218 a.C. da parte 

dell’esercito di Annibale durante la seconda guerra punica cf. Polyb. III 49 ss.; Liu. XXI 32-38. 

Claudiano sembrerebbe qui riecheggiare e variare Sil. XIII 741-742… perruptis molibus Alpes / 

eluctatus adest, accentuando la valenza iconica dell’espressione per mezzo della sineddoche Alpe, 

del verbo emitto e del sing. collettivo in rejet, che designa l’esercito cartaginese. Sul valore 

difensivo delle Alpi come barriera cf. Sil. III 563; 509 (Spaltenstein 1986 ad loc.). Per il verbo 

rumpo in riferimento alla traversata delle Alpi, cf. ancora Get. 261… ruptas… Alpes; Hon. VI cos. 

442 ruptas … Alpes; Iuu. X 152; Sil. XII 15. Alla iunctura claudianea sembra ispirarsi Sidon. II 

530-531 si ruperit Alpes / Poenus. Per il nesso emissus ab Alpe cf. ancora Get. 641… emissa per 

Alpes dove si rievoca l’attacco dei Cimbri nel 102 a. C.  

 

83. et attonitae iam proximus Hannibal urbi?: l’ordo uerborum mette in rilievo lo stupore e lo 

sbigottimento dei Romani nel vedersi minacciati dalla vicinanza del nemico nelle proprie mura. 

Gildone è qui rappresentato come nuovo Annibale (Intr., p. LXXIX ss., LXXXVI), cf. ancora praef. 

Stil. III cos. 21-22 dove Stilicone incarna un nuovo Scipione che ha abbattuto Gildone, un nemico 

più crudele dello stesso Annibale; (cf. inoltre Dewar 1994, pp. 349-372 per l’associazione tra 

Alarico e Annibale in Claudiano). Cf. Sil. III 563-564 Alpibus imposuit Libyam finemque minatur / 

imperio...; XIII 101… et missum ad portas Poenum. Per la giuntura attonita urbs Claudiano 

potrebbe essersi ispirato a Lucan. III 97-98… et urbem / attonitam terrore subit… (i Romani sono in 

preda al terrore a causa di Cesare, cf. Hunink 1992 ad loc.). Il nesso proximus Hannibal urbi 

sembrerebbe derivare da Iuu. VI 290-291… proximus urbi / Hannibal…, variato da attonitus in 

riferimento a urbs e dall’avv. iam che intensifica proximus. Cf. Sil. X 265-266… ad portas iam 

stare cruentus / Hannibal; cf. ancora Sidon. carm. VII 131-132… tuis iam proxima muris / starent, 

Collina fulmen pro turre cucurrit. 

 

84-86. Scilicet ut… / Collina pro turre tuli?: la nuova interrogativa retorica è ancora connotata 

dall’ironia che scaturisce dal paradosso: un barbarus gode i frutti dei domiti Afri.  

 

84. domitis… Afris: per il nesso cf. Hor. carm. IV 8, 18 domita… Africa. 
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frueretur barbarus: il lamento di Roma potrebbe qui riecheggiare le parole di Titiro, cf. Verg. ecl. 

I 71 (habebit) barbarus has segetes… 

 

85. muro sustinui Martem: la iunctura, che sembra un unicum, mette in primo piano Mars 

(metonimia per guerra, come in Verg. Aen. IX 766; Sil. V 664) ed è metafora dell’assalto portato a 

Roma. Annibale è definito Martius in Sil. XV 407-408… Martius ille / Hannibal. Sulla difesa delle 

mura di Roma cf. Sil. I 16… ac muris defendit Roma salutem. 

 

noctesque cruentas: l’agg. che allittera con Collina, potrebbe caricarsi di una valenza coloristica e 

suggerire l’immagine del sangue versato per la difesa della Porta Collina. In Sil. X 265-266 l’agg. 

cruentus è riferito ad Annibale (… tunc ad portas iam stare cruentus / Hannibal…). Per il nesso nox 

cruenta cf. Culex 274… ac Tartara nocte cruenta. 

 

86. Collina pro turre tuli?: su Annibale davanti alla Porta Collina cf. Liu. XXVI 7-11; Plin. XV 

76; Luc. II 135 (aut Collina tulit stratas quod porta cateruas); Sil. XII 605-728; Iuu. VI 291… et 

stantes Collina turre mariti; Prud. c. Symm. II 686… Collinae a cardine portae / Hannibalem Iouis 

imperio Martisque repulsum. Collina, in rilievo incipitario, è un elemento topografico che 

circoscrive lo spazio dove si sono svolti gli eventi bellici; l’allitterazione della dentale sorda ha la 

funzione di sottolineare la durezza dello scontro (cf. 85 noctesque cruentas). Per la giuntura ferre 

noctem cf. Stat. Theb. I 69-70… noctemque nefandam / saepe tuli… (in riferimento a Edipo). Il 

passo sembra ancora imitato da Sidon. carm. VII 129-132… si denique dirum / Hannibalem iuncto 

terrae caelique tumultu / reppulimus cum castra tuis iam proxima muris / starent, Collina fulmen 

pro turre cucurrit. 

 

86-87. Gildonis ad usum /… uicta ruit?: l’interrogativa retorica è una ripresa concettuale e una 

uariatio del v. 84: il nesso in anastrofe Gildonis ad usum è parallelo a frueretur barbarus e 

Karthago ter uicta a domitis… Afris.  

 

87. Karthago ter uicta ruit?: Cartagine fu vinta tre volte: nel 241, nel 201 e nel 146 a. C. Per il 

distributivo cf. Sil. I 8-11… Ter Marte sinistro /… Sidonii fregere duces,… /… ter placitam suasit 

temerando rumpere pacem. Per il verbo ruere in riferimento alla caduta di Cartagine cf. Verg. Aen. 

IV 669-670… ruat… / Karthago di cui Claudiano recupera anche il rejet; Sil. VII 576… Carthago 

ruens… 
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87-90. Hoc… /… cumularet opes?: l’interrogativa retorica accumula nuove rievocazioni ed 

exempla attraverso il polisindeto (impensaque; fortisque). Cf. Lucan. V 267-268… Terris fudisse 

cruorem / quid iuuat arctois Rhodano Rhenoque subactis? (i soldati di Cesare esprimono il loro 

malumore per non essere stati ricompensati equamente). 

 

87-89. Hoc… / hoc…: la ripetizione anaforica conferisce un andamento solenne al verso e ha la 

funzione di riprendere e quindi di enfatizzare il concetto fin qui espresso, e cioè che Gildone gode 

dei frutti delle guerre puniche. Per questo uso anaforico del dimostrativo cf. anche v. 79 e ancora in 

Eutr. I 441-445 dove l’aspra invettiva di Roma contro l’eunuco può essere collocata sullo stesso 

piano di questo  passo.  

 

87-88. mille gementis / Italiae clades: l’ordo uerborum mette in risalto gli elementi significativi 

del discorso: gementis in clausola è parallelo di flebile del v. 77; Italiae in apertura di esametro 

(ancora in Get. 561), e inpensaque tra pentemimere e dieresi bucolica. La ripresa del numerale 

(mille… / clades) ha funzione iperbolica. Il nesso gementis Italiae si ricollega a uulgique… / fletibus 

dei vv. 73-74 e  flebile… bellum del v. 77. 

 

88. inpensaque saecula bello: la durata delle guerre puniche (dal 264 al 146 a. C.) è qui sottoposta 

ad amplificatio. Per il nesso cf. Lucan. II 568-569… Multisne rebellis / Gallia iam lustris aetasque 

inpensa labori…(esortazione di Pompeo alle truppe) Fantham 1992, ad loc. Per saecula cf. nota al 

v. 43.  

 

89. hoc Fabius fortisque mihi Marcellus agebant: hoc scandisce i nuovi exempla eroici della 

seconda guerra punica: Q. Fabius Maximus Cunctator e M. Claudius Marcellus sono due 

protagonisti della guerra contro Annibale in Italia (218-202 a.C.). Claudiano sembra riecheggiare 

Sil. III 587 Hinc Fabius gratusque mihi Marcellus opimis (Spaltenstein 1986 ad loc.), del quale 

riproduce la sequenza con cui sono rievocati i due eroi, ma con uariatio dell’agg. che allittera con  

Fabius. Su Fabio e Marcello cf. ancora Get. 139-140.  

 

90. ut Gildo cumularet opes?: l’interrogativa si chiude con un’espressione che suona come un 

aprosdòketon e che varia 84 (… ut domitis frueretur barbarus Afris) e 86 (… Gildonis ad usum); cf. 

Intr., p. LXXIX ss. Cf. ancora in Ruf. I 193… congestae cumulantur opes… (a proposito 

dell’insaziabile cupidigia di Rufino). 
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90-93. Haurire uenena /… Gildonis erunt?: l’interrogativa retorica, saldata dal polisindeto e dagli 

enjambements, accenna a due sovrani della Numidia contro cui Roma combattè (Siface e Giugurta) 

e introduce nuovi esempi di eroismi romani (Metello e Mario). 

 

90-91. Haurire uenena / compulimus: l’infinito compare nella stessa sede metrica ancora in Get. 

604… haurire cruorem (in riferimento ai soldati romani vittoriosi sui Goti). Per uenena vd. anche v. 

271. Compulimus, con traximus del v. sg., in rejet mette in risalto la forza con cui i Romani seppero 

imporsi sul nemico. Compello in unione con uenenum in Vir. ill. 77, 5 Mithridatem ad uenenum 

compulit. Claudiano sembra il solo a ricordare che Siface morì avvelenato (una versione diversa in 

Liu. XXX 45, 4-5); a tale proposito Gesner (1759, p. 170) ipotizza che il poeta avesse potuto 

confondere la morte di Sofonisba (avvenuta per avvelenamento) con quella del marito Siface (in 

questa prospettiva è inutile la congettura Hannibalem di Barth).     

 

91. dirum Syphacem: Siface, re della Numidia occidentale durante la seconda guerra punica, fu 

sconfitto e condotto prigioniero a Roma da Gaio Lelio nel 203 a.C. (cf. Plut. Fab. XXVI 3; Sall. 

Iug. 5, 4; Prop. III 11, 61; Ou. fast. VI 769; Liu. XXIV 48 ss.; XXX 45, 5-6; Iuu. VI 170; Sil. XVI 

171; XVII 62 sgg.). L’epiteto dirus, riferito a Siface, è presente anche in Corn. Seu. carm. frg. XIII 

22 Blänsdorf p. 297 (Sen. suas. VI 26). 

 

fractumque Metello: Q. Caecilius Metellus Numidicus, console nel 109 a.C, combattè contro 

Giugurta dal 109 al 107 a.C. (Sall. Iug. 43-72). Un particolare rilievo assume la disposizione dei 

termini che si riferiscono a Giugurta: il participio fractum, anticipato e unito a Metello in clausola  

(v. 91) serve a scandire le diverse fasi della guerra contro Giugurta e l’agg. inmanem (v. 92), messo 

in risalto dall’iperbato, allude al carattere del personaggio e crea una sorta di ossimoro con il nesso 

sub uincla. Per frango a indicare il trionfo su Giugurta cf. Anth. Lat. 843, 3 Riese Effera post 

Numidae quam fregimus arma Iugurthae. 

 

92. traximus inmanem… sub uincla Iugurtham: cf. Sall. Iug. 6-7; Prop. IV 6, 66; Corn. Seu. 

carm. frg. XIII 23 Blänsdorf p. 298 (Sen. suas. VI 26); Lucan. II 90. In riferimento alla cattura di 

Giugurta il tecnicismo trahere è usato anche da Prud. c. Symm. I 525 (cum traheret Numidam 

populo plaudente Iugurtham); sui termini tecnici dell’antico trionfo romano cf. Lemosse 1972, pp. 

442-453. Inmanis allude alla pericolosità di un nemico di Roma, cf. Iuu. XIV 162 (Pirro). La 

clausola ritorna ancora in Stil. I cos. 371. 
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Marii sub uincla: C. Marius, luogotenente di Metello e console nel 107 a.C., sconfisse 

definitivamente Giugurta nel 105 a.C. (Sall. Iug. 43-72); cf. ancora Get. 126-127… Mariique 

triumphus / qui captos niueis reges egere quadrigis; Lucan. II 69-70. Il verso ha valore iconico e 

suggerisce la scena del trionfo: uincla sono infatti le catene con cui il prigioniero veniva condotto 

nel corteo trionfale. Per la clausola cf. Stil. I cos. 371 e Get. 128… uincla Iugurthae. Il nesso sub 

uincla ha forse ispirato Sidon. carm. IX 254 Et uinctum Nasamonium Iugurtham. Cameron (1970, 

p. 335) sottolinea come in questi versi Claudiano, in opposizione a Sallustio, sia portavoce 

dell’opinione filo-senatoria, rappresentata da Liu. Per. 65; Vell. II 11, 1; Flor. epit. I 36, 11 ss.; 

Eutr. IV 27, 2 ss., Syme 1964, p. 151.  

 

93. et Numidae Gildonis erunt?: l’interrogativa si conclude con lo stesso tono ironico delle 

precedenti (cf. 79; 84; 86-87; 90). Sui Nùmidi che abitavano tra la Mauritania e il territorio di 

Cartagine Sall. Iug. 19, 4-7; Mela I 22; Lucan. IV 677; Ampel. VI 5. 

 

93-94. Pro funera tanta, / pro labor!: la ripetizione anaforica e l’accostamento di funus e labor 

mettono in risalto da una parte le innumerevoli morti causate dalle guerre, dall’altra lo sforzo e il 

dispendio di energie che esse hanno richiesto. Per il tono patetico dell’esclamazione cf. Hor. carm. I 

15, 10-11 (Quanta moues funera Dardanae / genti!). Il termine labor, collegato sin dall’antica 

tradizione romana al concetto di virtù, designa il prezzo della uirtus (vd. Traina 1974, p. 183 ss.; 

Lau 1975). Funera tanta è un nesso che compare ancora in Comm. apol. 999 (in clausola); Cypr. 

Gall. iud. 374; Drac. Orest. 202; Romul. X 25; 592. 

 

94. In Bocchi regnum: Bocco, suocero e alleato di Giugurta, era re della Mauretania e della 

Getulia; cf. ancora 285; Sall. Iug. 19, 7; 80 ss.; Liu. Per. 66; Eutr. IV 27, 1 ss. Qui è metonimia per 

‘africano’ e l’espressione fortemente ironica ribadisce che è un africano a trarre i benefici delle 

guerre puniche. 

 

94-95. sudauit uterque / Scipio: il nesso designa P. Cornelius Scipio Africanus Maior, vincitore a 

Zama nel 202 a.C. e P. Cornelius Scipio Aemilianus Numantinus Africanus, vincitore della terza 

guerra punica nel 146 a.C. Cf. ancora Prob. et Olyb. coss. 148-149… qui Poenum domuere ferocem 

/ Scipiadas… Sui due Scipioni cf. Verg. Aen. VI 843; Manil. I 792; Sil. XV 3-4; Iuu. II 153-154. 

Per l’impiego di sudare in un contesto bellico cf. carm. min. 30, 62 (Illyricis sudant equitatibus 

alae). L’enjambement e il rejet mettono maggiormente in risalto il valore dei due generali. Un 
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particolare rilievo assume l’agg. indefinito per alludere alle imprese dei due Scipioni che, pur 

separate, sono complementari perché finalizzate a ottenere lo stesso risultato. 

 

95. Romano uicistis sanguine, Mauri: il catalogo degli eroi si chiude con un’apostrofe fortemente 

ironica contro i Mauri, popolo dell’Africa sul quale Gildone esercitava il suo dominio. L’ordo 

uerborum (l’iperbato Romano… sanguine; il vocativo in clausola) ha la funzione di accrescere 

l’enfasi dell’esclamativa. Per il nesso Romano sanguine, che riprende concettualmente uulneribus 

meis del v. 76, cf. ancora Stil. III cos. 186… Ausonio quaesitas sanguine terras (Keudel 1970 ad 

loc.); Lucan. II 477; VII 116; 473; 539. Cf. inoltre Coripp. Ioh. VIII 525-526 il cui passo è 

antifrastico al nostro (… nullum est sine sanguine Mauro / Romani ferrum populi…). 

 

96-101. Ille diu miles populus… / obsessi discrimen habet: Roma ripete il lamento per 

l’indigenza del suo popolo. Il lungo periodo è strutturato secondo coppie parallele, abilmente 

variate nella sintassi, che contrappongono il passato (96-98) al presente (99-101). La prima di esse è 

scandiata da tre relative (qui…; qui…; quem…), la seconda da stilemi nominali (inhonorus; egens; 

nulloque… circumdatus). 

 

96. Ille diu miles populus: il rilievo è su populus (tra pentemimere e eftemimere) il cui valore 

militare viene subito esplicitato dall’apposizione (diu miles) e le cui funzioni vengono elencate e 

enfatizzate mediante la ripetizione anaforica e la scansione del relativo in poliptoto (qui…; qui…; 

quem…). Per il nesso diu miles cf. Comm. instr. II 7, 9. 

 

96. qui praefuit orbi: cf. Prop. III 11, 57 (sc. Roma) quae praesidet orbi… 

 

97. qui trabeas et sceptra dabat: trabea, che indica propriamente la veste consolare, e sceptrum 

sono qui metonimia rispettivamente del potere consolare e dell’impero. (Simboli uniti ancora in 

Hon. VI cos. 642 (et Bruti cernit trabeas et sceptra Quirini); Drac. Romul. VIII 213-214. Per il 

nesso sceptra dare cf. ancora carm. min. 25, 75 (Verg. Aen. IV 597; Opt. Porf. carm. 14, 9).  

 

97-98. quem semper in armis / horribilem: il verso sembra ispirarsi a Lucr. V 1306 horribile 

humanis quod gentibus esset in armis. Stessa clausola in Ou. ars II 147 (riferita al falco); Laus Pis. 

140; in armis si legge già in Pacuu. trag. 261 Ribbeck3 (in armis aeuom agere). 
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98. gentes, placidum sensere subactae: Claudiano riecheggia qui e al verso precedente Verg. Aen. 

VI 853 parcere subiectis et debellare superbos (giustificazione e esaltazione dell’impero). Il verso è 

ricco di simbologie e di topoi: il nesso gentes… subactae, perifrasi dell’imperialismo romano, è 

messo in rilievo dall’allitterazione (sensere subactae); l’agg. placidum, in netta antitesi con 

horribilem, allude alla clemenza usata dai Romani nella vittoria. Cf. quanto scriverà Rut. Nam. I 69 

(mitigat armatas uictrix clementia uires). 

 

99. nunc inhonorus, egens: l’avv. in apertura di esametro, sancisce una netta cesura e introduce 

l’antitesi tra il passato (diu) e il presente (nunc); per nunc cf. anche 34; 66. Claudiano potrebbe 

essere stato ripreso da Ps. Prosp. carm. de prou. 75 (Hic inhonorus, inops).  

 

99-100. perfert miserabile pacis / supplicium: Claudiano potrebbe essersi qui ispirato a Iuu. VI 

292 (nunc patimur longae pacis mala…) dove si afferma che la ricchezza e la lunga pace hanno 

determinato la crisi degli antichi valori di Roma. Per la giuntura miserabile supplicium cf. Stat. 

Theb. I 53-54 (… crudum ac miserabile uitae / supplicium…) dove si indicano le orbite svuotate di 

Edipo (sulle formazioni latine in –bilis cf. De Meo 1972). Il rejet mette in rilievo l’aporia 

concettuale pax / supplicium.  

 

100-101. nulloque palam circumdatus hoste / obsessi discrimen habet: il popolo romano è 

messo in pericolo dalla fame, non dal nemico che lo accerchia. L’immagine pare ispirarsi a Lucan. 

IV 94-95 (saeua fames aderat, nulloque obsessus ab hoste / miles eget…) dove le truppe di Cesare 

sono in preda alla fame, senza essere assediate dal nemico. Un particolare rilievo assumono sia 

l’ampio iperbato che vivacizza l’ordo uerborum, sia l’anastrofe obsessi discrimen habet che ha la 

funzione di marcare un momento di forte pathos. Discrimen rappresenta il pericolo, cf. ancora Stil. 

III cos. 102. 

 

101-103. Per singula letum /… alimenta dies: Roma ritorna a parlare del problema della carestia 

che minaccia la città (letum / inpendet) la cui sopravvivenza è assicurata solo per pochi giorni; cf. 

Intr. LXIX. La pericolosità del momento è sottolineata a livello fonico dalle numerose dentali e 

dalle allitterazioni (momenta mihi; pauci / praescribunt). 

 

101-102. Per singula letum / inpendet momenta mihi: il sostantivo in clausola e il verbo in rejet 

mettono iconicamente in primo piano l’idea della morte e la minaccia che incombe su Roma. Per 

letum cf. ancora Get. 41. 
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102-103. dubitandaque pauci / praescribunt alimenta dies: il rifornimento annonario è incerto e 

sembra bastare solo per pochi giorni; i due elementi (incertezza dell’annona e il poco tempo) sono 

subito posti in evidenza dall’anticipazione e dall’accostamento dei due aggettivi. Un particolare 

rilievo assume la struttura dei versi che oppone la coppia degli aggettivi (fine del v. 102) ai 

rispettivi sostantivi (abxAB) (principio del v.103) e che colloca il verbo in rejet. Il nesso dubitanda 

alimenta sembra un unicum e pauci dies costituisce una ipallage. 

 

103-112. Heu prospera fata! /… dictator aristas: l’esclamazione, in cui Roma lamenta il 

capovolgimento della sorte finora propizia, introduce un excursus sul modo di vivere delle origini 

(105-112).  

 

103. Heu prospera fata!: alla sorte propizia di un tempo è contrapposta quella del presente in cui 

alla città non è garantita neppure la sopravvivenza. Sull’uso dell’interiezione in riferimento a cose 

un regesto delle occorrenze è in ThlL VI 3, 1936-1942, col. 2672, 82 ss. Il nesso prospera fata 

costituisce un’associazione ossimorica, che sarà chiarita nei versi successivi (104-112). Per il nesso 

cf. Lucan. VII 420 (… citius per prospera fata cucurrit) che fa riferimento a Roma; VIII 625… Fata 

tibi longae fluxerunt prospera uitae, dove allude alle fortune di Pompeo. Prospera fata è clausola 

ancora in Lucan. VIII 701; cf. anche V 57; VI 305; VII 411… Pro tristia fata!; Petron. bell. ciu. 19; 

Auson. epitaph. XVI 3; Coripp. Ioh. VI 386. 

 

104. Quid mihi septenos montes… dedisti: nell’interrogativa Roma si rivolge a Giove per 

rimproverarlo di averle concesso un vasto territorio e un popolo numeroso, senza averne garantito la 

sussistenza. L’ordo uerborum riproduce la concitazione del discorso e la traiectio del verbo in 

clausola, enfatizza il risultato dell’azione. Per il nesso septenos montes cf. Mart. VIII 36, 5 in 

riferimento al palazzo dell’imperatore la cui altezza supera quella ottenuta dalla sovrapposizione dei 

sette colli di Roma. Cf. anche Lucan. VII 110 Res mihi Romanas dederas, Fortuna, regendas. 

 

104-105. turbamque… / quae paruo non possit ali?:  l’impossibilità di garantire il nutrimento è 

sottolineata dall’anticipazione dell’agg. paruo (in coppia allitterante con possit). 

 

105. Felicior essem: clausola di Ou. met. X 633. Il makarismov" introduce il topos della sicurezza 

legato alla povertà ed è sottolineato dall’omeoteleuto a distanza tra felicior e breuior (v. 107); essem 
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e mallem (v. 106). Sul motivo cf. Sil. I 609-610… beatos / paupertate patres…; 615 Exiguo 

faciles… Per felicior cf. ancora 145 (detto dell’Africa).   

 

106. angustis opibus: sulla della felicità senza ricchezze cf. Verg. georg. II 458-542; 472 (et 

patiens operum exiguoque adsueta iuuentus); Hor. carm. II 16, 13 uiuitur paruo bene… e 

soprattutto Lucan. V 527-528… O uitae tuta facultas / pauperis angustique lares!; 535… inopem 

duxisse senectam (dove Cesare chiede all’umile Amiclate di trasportarlo con la barca in Italia). In 

particolare il nesso incipitario del verso claudianeo parrebbe ispirarsi al v. 537: angustos opibus 

subitis inplere penates. 

 

106-107. mallem tolerare Sabinos / et Veios: i primi popoli italici contro cui Roma combattè agli 

inizi della Repubblica (cf. Liu. I 53-54). Mallem varia felicior essem (105): espressione iperbolica 

sottolineata dall’omeoteleuto Sabinos… Veios. Sui Veienti cf. Lucan. VII 392.  

 

107. breuior duxi securius aeuum: la gnome ribadisce il concetto dei vv. 105-106 (breuior varia 

angustis opibus); cf. ancora in Ruf. I 215 Viuitur exiguo melius…(Soph. Oed. Col. 881; Eur. Heracl. 

614; [Sen.] Herc. O. 652 Pectora pauper secura gerit; Octauia 895-896). Il modello è qui Lucano 

VIII 242-243 di cui riproduce la clausola: quanto igitur mundi dominis securius aeuum / uerus 

pauper agit!  

 

108. Ipsa nocet moles: la sententia è variazione della precedente. Sul topos cf. Acc. trag. 391 

Ribbeck3
 tanta moles labitur; Lucan. I 81 In se magna ruunt…; VII 417-419… populosque 

ducesque / constituit campis, per quos, Roma, ruenti / ostendat, quam magna cadas… (i frutti delle 

conquiste mostrano la grandezza di Roma, ma anche la sua debolezza); Flor. epit. IV 2, 1; IV 11, 5 

(ipsa moles exitio fuit). Moles indica la vastità dell’impero ancora in rapt. Pros. III 56 (cf. Calp. ecl. 

I 84-85; Tac. ann. I 4, 10; 11, 3) 

Vtinam remeare liceret: un desiderio irrealizzabile di ritorno alla prima età monarchica e un 

elogio del passato. Vtinam… liceret nella stessa sede metrica di Ou. met. II 51; Stat. silu. V 2, 94. 

Cf. ancora in Ruf. I 367. 

 

109. ad ueteres fines et moenia pauperis Anci!: i due agg. disposti simmetricamente nel verso 

alludono alle origini austere e frugali di Roma. Sui confini esigui dell’antica Roma cf. ancora Stil. 

III cos. 138 Haec est, exiguis quae finibus orta, tetendit. Per moenia cf. supra v. 28. Anco Marzio, 

quarto re di Roma, è considerato povero al confronto delle grandi ricchezze degli imperatori, ma cf. 
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Hor. carm. IV 7, 15… Tullus diues et Ancus; Iuu. V 56-59… pretio maiore paratus / quam fuit et 

Tulli census pugnacis et Anci / et… Romanorum omnia regum / friuola… (dove viene deriso il 

ricchissimo patrono Virrone); in Mart. XI 5, 2 pauper è Numa. Per l’idealizzazione dell’età 

monarchica e degli eroi del passato cf. Ou. fast. I 197-198 (dove Giano pone a confronto la Roma 

arcaica e quella contemporanea); Lucan. X 151-153; Iuu. III 312-314; Sil. I 609-610; 615-616; VII 

175. 

 

110. Sufficerent Etrusca mihi Campanaque culta: allusione alle conquiste italiche chiuse dal 

nesso allitterante.  

 

111. et Quincti Curiique seges: sullo sfondo si stagliano le glorie sacre del passato che sono 

exempla di virtù militare: Lucio Quinzio Cincinnato, vincitore degli Equi, (cf. Liu. III 26, 5-12; 27, 

1; 29, 7; Val. Max. II 7, 7; IV 4, 7; Flor. epit. I 5) e Manlio Curio Dentato, console nel 290 a.C., che 

combattè vittoriosamente contro Pirro e i Sanniti (cf. Enn. Ann. 220 Vahlen2=456 Skutsch; Hor. 

carm. I 12, 41; Val. Max. II 9, 4; IV 3, 5; Lucan. X 152-153; Iuu. II 153; XI 78-79) sul quale cf. 

ancora Hon. IV cos. 413 e vd. i passi riportati da Fargues sul topos illi ab aratro (1936 ad loc.); Get. 

124; 132. L’accumulo di nomi è enfatizzato dal polisindeto (et / –que), scandito dalla pentemimere 

trocaica e dall’omeoteleuto Quincti… petenti. 

 

patriaeque petenti: la clausola allitterante introduce il il rusticus… dictator (112). 

 

112. rusticus… dictator: la perifrasi, marcata dalla traiectio con il rilievo incipitario dell’agg. 

designa Cincinnato, dittatore nel 458 a.C. e vincitore degli Equi. Dictator nella stessa sede metrica 

indica ancora Cincinnato in Anth. lat. 833 3-4 Riese. Claudiano riprende motivi retorici 

convenzionali: semplicità, disinteresse per le ricchezze, frugalità in contadini e nello stesso tempo 

valorosi soldati 

 

inferret proprias… aristas: chiusa ad anello della sezione (per aristas in clausola cf. Verg. ecl. I 

69). La mixtura uerborum, caratterizzata dalla separazione degli aggettivi dai rispettivi sostantivi, è 

funzionale a fissare l’exemplum del personaggio celebre che passa dalla cura dei campi al soccorso 

di Roma, in stato di necessità. I versi claudianei sono imitati da Sidon. carm. VII 381 ss. proprio 

nella descrizione di Cincinnato.    
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113-115. Nunc quid agam? /… iam praemia nulla senectae: l’interrogativa marca il passaggio 

dalla rievocazione del passato alla descrizione del presente. 

 

113. Nunc quid agam?: formula per indicare l’incertezza sul da farsi: Plaut. Aul. 447; Bacch. 854; 

Poen. 351; Ter. Ad. 784; Haut. 674; Acc. trag. 268 Ribbeck3; Ou. trist. IV 1, 29; Paul. Nol. carm. 

XVIII 267.  

 

Libyam Gildo tenet, altera Nilum: la collocazione delle parole nei due cola del verso assume 

valore iconico: Libyam e Nilum rispettivamente in pentemimere e in fine di verso; il verbo 

incorniciato dai due soggetti e seguito dalla dieresi bucolica. Libyam riprende in omeoteleuto agam: 

cf. supra 52; 63; 66. Altera (sc. pars) indica Costantinopoli (cf. 60 par Roma; 61 Aurora). Tenet 

altera nella stessa sede metrica di Ou. met. II 513; IX 146, ma in contesto erotico. Per Nilum cf. 52; 

61-62.  

 

114. Ast ego: è diffusissimo esordio esametrico a partire da Verg. Aen. I 46 e segna il passaggio 

all’allocuzione-esortazione agli dèi (116-127). La separazione di ego da deseror (rispettivamente a 

inizio del v. 114 e del v. 115) ha la funzione di amplificatio della condizione di Roma. 

 

quae terras… pontumque subegi: la medesima iunctura compare in Anth. lat. 855, 5 Riese (… 

terras pontumque subegi). Subegi in clausola al v. 114 si oppone a deseror in rejet del v. 115.  

 

iuuenis: introdotto dalla relativa, è in rilievo tra terras e pontum . Contro la lezione tràdita humeris 

difesa da Birt e da Charlet, la congettura iuuenis di Barth accolta da Hall recupera il cliché delle 

quattro età di Roma, cf. Flor. epit. I 18, 1 (domita subactaque Italia, populus Romanus… uere 

robustus et iuuenis… Africam, Europam, Asiam, totum denique orbem terrarum bellis uictoriisque 

peragrauit), Cameron 1970, pp. 333 ss. Sulla metafora biologica della storia di Roma assimilata 

all’evoluzione dell’organismo umano in Claudiano cf. Cameron 1975, p. 47 (nella storiografia 

romana Colmant 1956, pp. 58 ss., Ruch 1968, pp. 123-131, 1972, pp. 827-841; Yanguas 1981-1982, 

pp. 173-184; Havas 1983, pp. 99-106; 1991, pp. 2949-2986). 

 

115. deseror: nella stessa sede metrica di Ou. epist. XII 161 (Medea). Il rejet sottolinea l’idea di 

abbandono in cui è lasciata Roma.  
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emeritae… senectae: la iunctura, che forma una ipallage, è unicum e potrebbe essere stata 

suggerita dall’immagine dei soldati veterani, che ricevono i praemia per il servizio prestato: cf. 

Lucan. I 341-345 (his saltem longi non cum duce praemia belli / reddantur… / Conferet exsanguis 

quo se post bella senectus? / Quae sedes erit emeritis?...). Per senectus in riferimento a un popolo 

cf. Cic.  fam. I, 9, 18. 

 

iam praemia nulla: l’efficacia retorica deriva dall’ironia: Roma, che si è tanto spesa in guerre di 

conquista, ora nella sua vecchiezza non ne può godere i frutti. Per l’ironia cf. Homer. 36 En, haec 

desertae redduntur dona senectae? Sulla sacralità della senecta cf. Cic. Cato 44, 7; Stat. Theb. VI 

93; Iuu. XIII 59; Val. Fl. VIII 279-280. 

 

116-117. Di,… succurrite tandem / exorate patrem… : l’invocazione incipitaria apre l’apostrofe 

solenne a tutti gli dèi. Da notare l’uso assoluto di succurrite (cf. v. 122) seguito da tandem, in 

clausola, che ne accresce il pathos. L’invocazione nella stessa sede metrica di Ou. fast. VI 517. 

 

quibus iratis creui: l’inciso rievoca i sacrifici offerti in passato agli dèi per placarne l’ira (cf. 36-

37… Satiauimus iram / si qua fuit…). Claudiano sembra qui riecheggiare il contesto di Sen. Herc. f. 

33-34… Superat et crescit malis / iraque nostra fruitur…, dove Giunone si riferisce a Ercole. Sulla 

vendetta degli dèi sugli uomini cf. Sen. Oed. 711; Sil. XIV 617. 

 

117. exorate patrem: il pathos dell’oratio cresce verso dopo verso, qui ulteriormente sottolineato 

dal rejet. È la stessa finzione scenica a imporre a Roma di prostrarsi supplice, di implorare e di 

usare i termini di qualsiasi orante (succurrite, exorate). 

 

117-120. tuque o,… /… Cybele: il culto di Cìbele fu introdotto ufficialmente a Roma nel 204 a.C. 

nell’ultima fase della seconda guerra punica (cf. Lucr. II 600-643; Ou. fast. IV 179-372; Liu. XXIX 

10-14; Sil. XVII 1-47). Nell’ambiente intellettuale pagano di fine IV sec. erano in gran voga i 

misteri frigii di Cìbele (cf. CE 111, 26-29 Buecheler). Qui la presenza di Cìbele parrebbe suggerita 

dal modello virgiliano (Aen. IX 80-92) dove la dea svolge il ruolo d’intermediaria tra gli uomini e 

gli dèi e intercede presso il figlio Giove in favore di Enea. L’invocazione che si apre con il ‘Du-Stil’ 

(tuque o, quae) e si chiude con il nome della dea. Tuque o nella stessa sede metrica ricorre ancora in 

rapt. Pros. II 367 (Verg. georg. I 12; Aen. XI 158; Ou. met. X 69; Stat. Theb. IV 474). 
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117-118. quae sponte per altum / uecta… : l’avv. sponte è una tessera che permette di far 

ricordare il contesto ovidiano di fast. IV 269 “ipsa peti uolui: ne sit mora; mitte uolentem: / dignus 

Roma locus quo deus omnis eat”, dove è la stessa Cìbele a esprimere la sua volontà di trasferirsi a 

Roma. Il nesso per altum / uecta ricalca di nuovo Ou. fast. IV 277 Illa sui per aquas fertur tutissima 

nati. La clausola per altum è già presente in Enn. frag. inc. 9 Vahlen2= 5 Skutsch; cf. ancora Hon. 

nupt. 129... uecta per altum… (Citerea trasportata da Tritone). Il rejet di uecta contribuisce al valore 

icastico della figura della dea che attraversa il mare.   

 

118. Palatinis mutasti collibus Idam: Palatinis… collibus è un plurale con valore enfatico, nella 

stessa sede metrica di Ou. met. XV 560 (Bömer ad loc.). Sul Palatino il 10 aprile del 191 a.C. fu 

eretto il tempio della Vittoria in onore di Cìbele (cf. Liu. XXIX 37).  

 

mutasti… Idam: mutasti ricalca Ou. fast. IV 355 (… bene mutarit sedem Berecyntia…). Sul 

trasporto del simulacro della dea Cìbele da Pessinunte, sull’Ida, a Roma cf. Ou. fast. IV 247-348; 

Liu. XXIX 10, 1-5; 11, 6-7. Sull’Ida, monte della Frigia nei pressi di Troia e sacro alla dea, cf. 

ancora in Eutr. II 278; rapt. Pros. I 201.  

 

119. praelatoque lauas… Almone: Cìbele preferì l’Almone, piccolo affluente del Tevere, alle 

acque di Frigia da lei tanto amate (il Sangario, il Gallo, il Marsia e il Meandro), per le quali cf. 

ancora in Eutr. II 259-268; 297-298… Dilecta ualete / flumina! Sulle cerimonie annuali in onore di 

Cìbele (ludi Megalenses) che si concludevano il 12 aprile con il solenne rito del lavacro della statua 

della dea nell’Almone, cf. Ou. fast. IV 337-340; Sil. VIII 363; Val. Fl. VIII 239-240; Amm. XXIII 

3, 7. Sull’Almone cf. anche Lucan. I 600; Stat. silu. V 1, 223. Un riferimento a questo rito in Ambr. 

epist. I 18, 30, CSEL LXXXII 1, Faller (quod currus suos simulato Almonis in flumine lauat 

Cybele), Mart. III 47, 2 (Phrygiumque Matris Almo qua lauat ferrum). 

 

Phrygios… leones: nella stessa sede metrica di Verg. Aen. X 157. Leoni di Frigia tiravano il carro 

di Cìbele: cf. Stil. III cos. 170; rapt. Pros. III 424 (Lucr. II 601; Verg. Aen. III 113; X 253; Ou. met. 

X 704; Gratt. 19; Stat. Theb. X 175; Sil. XVII 41). Per l’iconografica cf. Daremberg-Saglio I 2, 

Decharme, 1686-1690. I numerosi toponimi costituiscono elementi ecfrastici e aprono un 

brevissimo excursus su Cìbele mediante la rievocazione degli spazi e dei luoghi legati alla dea; 

l’effetto prodotto da tale rappresentazione della dea è un rallentamento della narrazione. 
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120. maternis precibus: Roma chiede l’estremo aiuto alla madre di Giove perché interceda presso 

il figlio. Sembra un riecheggiamento di Verg. Aen. IX 83-84 “Da, nate, petenti, / quod tua cara 

parens domito te poscit Olympo; 90… atque hoc precibus sine posse parentem. 

 

natum iam flecte: l’agg. indica Giove (cf. Verg. Aen. IX 83 “Da, nate, petenti…), oggetto della 

supplica, in posizione centrale e incorniciato da maternis precibus e flecte Cybele. Per natum detto 

di Giove cf. ancora in Eutr. II 293… nato placuere Tonanti. L’alternanza dei tempi verbali ha la 

funzione di scandire cronologicamente la digressione su Cìbele (mutasti, lauas, flecte). 

 

Cybele: nella stessa sede metrica di Sil. IX 293; XVII 8; Opt. Porf. carm. XXVII 29; Sidon. carm. 

VII 31. Cìbele, Grande Madre degli dèi e di Giove, è assimilata a Rea la quale nascose il figlio per 

sottrarlo al marito Saturno (sul culto di Cìbele a Roma cf. Graillot 1912; Arrigoni 1984, pp. 770-

774). 

 

121-127. Sin prohibent Parcae… / cuncta fame leuiora mihi.”: l’epilogo della preghiera di Roma 

è un esempio di Ringkomposition che ribadisce con forza il tema: i falsa auspicia (121-122) si 

collegano concettualmente ai mansuris… auguriis dei vv. 28-29 con cui si è aperta la preghiera. 

L’invocazione è scandita da una gradatio: Roma invoca prima tutti gli dèi (116-117), poi Cìbele, 

madre di Giove (117-120) e infine le Parche, interpreti e fedeli esecutrici del volere di Giove (121). 

La tensione emotiva permea la struttura retorica della chiusa del discorso, realizzata con un 

accumulo di exempla e topoi declamatori e con numerosi artifici stilistici (iperbati; enjambements; 

allitterazioni; assonanze; anafora; serie di imperativi; asindeto finale). 

 

121. prohibent Parcae: il nesso in Verg. Aen. III 379 (nell’invocazione di Eleno); Hor. carm. II 6, 

9. Le Parche che presiedono al destino umano personificano il Fato. L’enfasi è accresciuta dalla 

congiunzione avversativa (sin) e dal nesso allitterante, che hanno la funzione di sottolineare 

l’immutabilità del destino. Analoga la costruzione sintattica e analogo il tono delle parole di 

Proserpina alla madre in rapt. Pros. III 107-108… prohibent si fata reuerti, / uel tantum uisura 

ueni." 

 

121-122. falsisque elusa… / auspiciis: cf. Sil. XI 570-571… falsa ut praesagia nostra / sint, oro, 

mensque augurio ludatur inani (dove le parole di Annone hanno valore antifrastico rispetto al 

nostro passo). Per gli auspici favorevoli alla fondazione di Roma cf. nt. ai vv. 28-29. Sulla veridicità 

dei presagi e delle profezie cf. ancora in Eutr. II 2-3… certae non augure falso / prodigii patuere 
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minae… (Verg. Aen. III 374-375). Per l’uso di eludo in riferimento ai falsi auspici cf. Cypr. Gall. 

384… nequaquam dissona posset / dicere, uel ciues mendaci eludere fatu (ludo in Sil. XI 571… 

mensque augurio ludatur inani). 

 

121. uetustas: la prosopopea, arricchita dall’assonanza con elusa, ha tono chiaramente patetico e si 

trasforma in evocazione suggestiva della tradizione. Per uetustas termine caro a Lucano (di cui 

Claudiano recupera la connotazione patetica) cf. III 406 Si qua fidem meruit superos mirata 

uetustas; IV 654-655… aeui ueteris custos, famosa uetustas / miratrixque sui… In clausola uetustas 

ancora in Prob. et Olyb. coss. 198; in Ruf. I 283; Hon. IV cos. 398; Mall. Theod. cos. 91; in Eutr. I 

287; II 124; 251; Stil. II cos. 124; Get. 124; carm. min. 27, 35. 

 

122. alio saltem prosternite casu: per l’uso assoluto del transitivo prosternite cf. succurrite al v. 

116 (in Lucan. VII 659 "Parcite" ait "superi, cunctas prosternere gentes… il verbo è riferito 

all’agire degli dèi sugli uomini); cf. ancora v. 205 (dove si parla di Onorio). 

 

123. et poenae mutate genus: il castigo non può essere allontanato e la volontà del fato non può 

essere cambiata; Roma chiede che almeno venga mutata la tipologia di pena: perire eroicamente sul 

campo di guerra, piuttosto che per fame. Il nesso poenae… genus compare ancora in Get. 92 e già in 

Ou. met. 789 (in riferimento al castigo di Erisíctone); Ibis 279; Sen. Med. 922; (mutare poenam 

ricorre in Ou. trist. III 5, 54; 6, 24). Con queste parole Roma introduce un nuovo elenco dei nemici 

affrontati in passato (123-126), una serie di nomi che non rispetta né la successione cronologica, né 

quella gerarchica. Nell’esposizione dei tre exempla (Porsenna, Pirro e Brenno) il punto di vista 

adottato mira a mettere in evidenza la ferocia dei nemici: ferales… pugnas, saeui… Pyrrhi, 

Senonum furiis, flammis; sul punto di vista di volta in volta adottatto da Claudiano cf. nta. al v. 20 

(trepidos… Indos). 

 

123-124. Porsenna reducat / Tarquinios: allusione alla cacciata dei Tarquini rifugiatisi presso 

Porsenna, re etrusco di Chiusi, che tentò di restaurare la monarchia a Roma nel 508 a.C., cf. ancora 

in Eutr. I 444; Hon. IV cos. 487-488 (Verg. Aen. VIII 646; Liu. II 9-15; Per. II 16; Vir. Ill. 11, 1; 

Eutr. I 11, 1-2; Sidon. carm. V 66-67; VII 127). Il verbo reduco in riferimento al tentativo di 

Porsenna compare in Liu. II 15 eo anno postremum legati a Porsenna de reducendo in regnum 

Tarquinio uenerunt; Flor. epit. I 10, 1 nam Porsenna rex Etruscorum ingentibus copiis aderat et 

Tarquinios manu reducebat. La tensione emotiva è qui sottolineata dall’enjambement e da reducat 

in clausola che apre un nuovo elenco, tutto letterario e scolastico, di figure del passato (stesso 
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ordine in Ampel. 45, 1) tra cui prevalgono i nomi dei nemici di Roma rispetto a quelli dei generali 

romani, diversamente dai vv. 79-95 e 105-112 dove l’accumulo di exempla è misto. Questo 

richiamo alla tradizione rappresenta la forza delle affermazioni di Roma e l’intensificazione 

patetica.  

 

124. renouet… Allia: la battaglia presso il fiume Allia del 390 a.C. nella quale i Romani furono 

sconfitti dai Galli capeggiati da Brenno (cf. Liu. V 37-38; 47; 3, 7; Plut. Cam. 18; Vir. Ill. 23, 7; 

Eutr. I 20, 3), è designata attraverso la prosopopea del fiume (Allia). L’accostamento di Porsenna e 

dei Galli ritorna in Tac. hist. III 72. L’anticipazione del verbo rispetto al sogg. varia l’ordine del v. 

precedente (Porsenna reducat… Tarquinios). Sulla sconfitta dei Romani all’Allia cf. Verg. Aen. VII 

717; Hor. ars I 413; Ou. rem. 220; Ibis 219; Lucan. VII 408-409; Sil. I 547; VI 555; IX 242; Gell. V 

17, 2; Macr. Sat. I 16, 23; Rut. Nam. I 125.   

 

ferales… pugnas: il particolare rilievo dell’agg. feralis (tra  pentemimere e dieresi bucolica), qui 

riferito a cose inanimate e con il valore di mortifero, si arricchisce dal confronto con Lucan. VII 

408-409… feralia nomina. Cannae / et damnata diu Romanis Allia fastis, dove qualifica i disastri di 

Canne e precisamente dell’Allia. L’agg. compare ancora nell’in Eutr. II 232 auspicium… ferale; 

rapt. Pros. II 272; carm. min. 22, 23; Coripp. Ioh. VII 476. Per il nesso potrebbe ispirarsi a Lucan. 

II 260 feralibus armis; II 374 feralia… arma e soprattutto VI 397 bellis feralibus. 

 

125-126. me potius… / me Senonum… me reddite flammis: la scansione anaforica sancisce il 

pathos e una gradatio delle tipologie di disgrazie che Roma sarebbe disposta a sopportare al posto 

della fame (cf. v. 123 et poenae mutate genus). Il tono della frase riecheggia Verg. Aen. II 669 

reddite me Danais (Enea vuole morire combattendo); Sil. IV 673-674 Redde o me, nate, periclis, / 

redde hosti! (lamento di Scipione). Analogo il tono della supplica dei Romani in Lucan. II 47 non 

pacem petimus, superi; date gentibus iras; 52-53 omnibus hostis / reddite nos populis: ciuile 

auertite bellum. Un qualche contatto formale sembra sussistere con Stat. Theb. VII 539-540 "Me 

potius, socii,… /… me opponite regi (parla Tideo); Val. Fl. VII 491-492… redde tyranno / me 

potius…(Giàsone si rivolge a Medea). L’anafora del v. 126 riproduce nella stessa sede metrica 

Lucan. II 590-591 me domitus cognouit Arabs, me Marte feroces / Heniochi… (allocuzione di 

Pompeo alle truppe). 

 

125. potius saeui… Pyrrhi: re degli Epiroti e nemico da cui Roma fu più volte sconfitta (nel 280 

ad Eraclea, nel 279 a Ascoli, nel 275 a Benevento), cf. ancora Get. 132; Cic. off. III 22, 86; Nep.  
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uir. ill. II 2; Prop. III 11, 62; Ou. fast. VI 732; Liu. XXIII 42, 6; Per. XII 22; Sil. XIII 725; Ampel. 

28, 3; Front. strat. II 3-6; Vir. ill. 35, 1; Amm. XXIV 1, 3. L’allitterazione, l’assonanza e l’ordo 

uerborum (Pyrrhi in clausola e me in rejet incorniciano il verso) parrebbero simulare lo scontro. 

Sulla ferocia di Pirro cf. Hor. carm. III 6, 35; Lucan. I 30; Flor. epit. I 18, 6. 

 

manibus permittite: per la iunctura cf. Stat. Theb. II 181 (… atque utinam his manibus permittere 

gentis). Permittite sarà ripreso da reddite (126) nella stessa sede metrica per ribadire l’azione 

espressa da Roma. 

 

126. Senonum furiis: nel 390 a.C. i Galli Sènoni, comandati da Brenno, occuparono e incendiarono 

Roma (cf. Liu. V 39-43; 48; Per. V, 13; Plut. Cam. 28-29; Gell. XVII 21, 22; Eutr. I 20, 3). Il nesso 

sembra un ricordo di Stat. silu. V 3, 198 et Senonum furias Latiae sumpsere cohortes. Sul furore dei 

Sènoni Lucan. I 254 Nos primi Senonum motus… / uidimus…; Sil. XI 29-30… furorem / quem 

Senonum genti… ; Flor. epit. I 13, 4 Galli Senones, gens natura ferox. L’omeoteleuto di furiis e  

flammis rafforza il parallelismo stilistico e logico-concettuale dei due termini.  

 

Brenni… flammis: su Brenno vd. nt. al v. 126 (cf. Liu. V 38, 3; 48, 8-9; Plut. Cam. 28-29). 

Sull’incendio di Roma del 390 a.C. cf. ancora Get. 291… haec Senonum restinxit sanguine 

flammas; Iuu. VIII 232-234… arma tamen uos / flammas domibus templisque paratis / ut 

bracatorum pueri Senonumque minores (dove l’exemplum storico è posto sullo stesso piano della 

rivolta di Catilina); Stat. silu. V 3, 197-200; Tac. ann. XV 41, 2; Ampel. 20, 7; 45, 1. 

 

me reddite: nella stessa sede metrica di Val. Fl. IV 213 “Hunc, age, uel caeso comitem me reddite 

fratri… (Medore invoca gli dèi dopo l’uccisione del fratello). Le parole di Roma ricalcano quelle di 

Enea in Verg. Aen. II 669-670 reddite me Danais; sinite instaurata reuisam / proelia… I due cola si 

riferiscono al medesimo episodio e sono saldati dallo zeugma. Claudiano potrebbe avere ispirato 

Drac. Rom. V 33 Reddite bella, duces, inimicas reddite gentes.  

 

127. cuncta fame leuiora mihi.”: ripresa del tema epico relativo ai motivi che possono rendere la 

morte più lieve (l’uccisione per mano del nemico conferirebbe maggiore gloria a Roma). La rhesis 

di Roma si chiude, in Ringkomposition, con il riferimento alla richiesta di cibo con cui è iniziata (cf. 

34 pabula). L’ellissi del verbo conferisce vigore ed efficacia all’espressione che assume il valore di 

gnome generale. È qui ricalcato formalmente Sen. Tro. 934-935 Leuiora mala sunt cuncta, quam 

Priami gener / Hecubaeque Pyrrhus (parla Andromaca). Cuncta (in rejet) assomma i possibili mali 
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che Roma preferirebbe affrontare. Sul topos della fame, uno dei mali peggiori, cf. Hom. Od. XII 

342: limw~/ dæ oi[ktiston qanevein (Cic. Att. V 21, 8; Liu. XXVII 44, 8; Colum. II 2, 7; Suet. Galb. 

7; Sen. nat. III 2, 5; Amm. XIX 10,1; Val. Max. VII 6,3). Mihi chiude la preghiera e si ricollega 

circolarmente a mea di v. 28. Per il nesso fame leuiora cf. Sen. Thy. 169 Instat deinde sitis non 

leuior fame (in riferimento al supplizio di Tantalo). 

 

127-128. Sic fata… / obticuit lacrimis: ritorno a una sezione più propriamente narrativa nella 

quale si descrivono le diverse reazioni degli dèi alle parole di Roma. Il passo potrebbe riecheggiare 

Lucan. VIII 105-107 Sic fata iterumque refusa / coniugis in gremium, cunctorum lumina soluit / in 

lacrimas, dove le parole che Cornelia rivolge a Pompeo scatenano il pianto degli abitanti di 

Mitilene e persino quello del Grande i cui occhi erano invece rimasti asciutti a Farsalo (cf. nt. al v. 

130).  

 

127. Sic fata: nella stessa sede metrica ancora dell’in Ruf. I 65 su cui Levy 1971, p. 29; in Eutr. II 

229; rapt. Pros. II 122; III 108. 

 

127-128. refusis /… lacrimis: il pianto trattenuto durante la lunga rhesis erompe ora come un 

fiume. Il nesso, enfatizzato dall’enjambement, sembrerebbe un unicum: cf. Ou. met. XI 657… fletu 

super ora refuso. Sidon. carm. V 349-350…  Sic fata dolore / ingemuit (sc. Africa) lacrimisque 

preces adiuuit obortis potrebbe essersi ispirato a Claudiano.  

 

128. obticuit: nella stessa sede metrica di Ser. med. 259. Il rejet marca iconicamente la prostrazione 

di Roma (lacrimis). 

 

128-132. Mater Cytherea… / aut dedit ipsa deos: le lacrime di Roma (refusis… lacrimis) 

preludono a quelle degli dèi che, partecipi del suo dolore, si commuovono e si rattristano (flet, sicco 

nec stabat lumine, maerent). Le divinità entrano in scena l’una dopo l’altra (Venere, Marte, Pallade, 

Cìbele, Giunone, gli dèi Indígeti) e sono concordi nella solidarietà e nel consenso. La costruzione 

retorica privilegia i nomi propri delle divinità (6) rispetto alle forme verbali (3). L’enumerazione 

degli dèi comprende il pantheon greco, divinità propriamente romane (dèi Indígeti) e romanizzate 

(Cìbele) e ha un modello epico in Sil. IX 290-297 Hinc Mauors, hinc Gradiuum comitatus Apollo 

/… hinc Venus amens / hinc Vesta… /… pariter ueneranda Cybele / Indigetesque dei… / Saturnia 

Iuno / et Pallas, Libycis Tritonidos edita lymphis. Una simile reazione emotiva degli dèi in Stat. 



 94 

Theb. X 889-893… Gemit auctor Apollo / maestus… Tirynthius arcu / flet Venus… (durante la 

scalata di Capaneo alle mura di Tebe). 

 

128. Mater Cytherea: l’appellativo in riferimento a Venere (anche in Stat. silu. III 4, 92) deriva dal 

fatto che Roma è stata fondata da Enea, figlio della dea. Il grecismo Cytherea è poetismo di uso 

tardo (cf. i passi citati da Cristante 1999, p. 48) legato alla tradizione mitologica secondo cui la dea 

nacque dalla spuma del mare presso Citera. È piuttosto diffuso in Claudiano: Hon. nupt. 122; 251; 

praef. in Eutr. II 62;  Stil. II cos. 439; carm. min. 25, 31; 124; 29, 31; rapt. Pros. I 216; II 119; III 

208; 274. 

 

128-129. parensque / flet Mauors: parens riferito a Marte sembrerebbe  unicum claudianeo (per 

pater Verg. Aen. XII 179-180 etc.); è appellativo di Citerea in Drac. Romul. VI 90 (Dixerat haec 

Cytherea parens…). Mauors, che risale a Lucr. I 32, è di uso elevato e solenne. L’enjambement 

contribuisce a rilevare anche il pianto del dio Marte. 

 

129. sanctaeque memor… Vestae: Pallade è riconoscente alle Vestali che custodiscono il Palladio, 

simulacro della dea, portato da Enea nel Lazio e conservato nel tempio di Vesta a Roma e salvato 

da L. Cecilio Metello nell’incendio del tempio del 241 a.C. (cf. Cic. Scaur. 48). Sul Palladio cf. 

ancora in Eutr. I 328-329; Lucan. I 598. 

 

Tritonia: epiteto tradizionale di Pallade (Verg. Aen. V 704 Tritonia Pallas); la spiegazione 

dell’epiteto in Lucan. IX 348-354, attestata da Apollonio Rodio IV 1309-1311 (cf. anche Sil. IX 

297).  

 

130. nec Cybele… nec stabat: la collocazione incipitaria e la ripresa anaforica sottolineano la 

negazione. Per Cìbele cf. nt. al v. 120.  

 

sicco… lumine Iuno: potrebbe ispirarsi ancora al contesto di Lucan. VIII 107-108 Duri flectuntur 

pectora Magni / siccaque Thessaliae confudit lumina Lesbos e alla reazione emotiva di Pompeo alla 

supplica della moglie Cornelia. Cf. anche IX 1044… qui sicco lumine campos / uiderat (sc. Caesar) 

Emathios; Stat. silu. V 3, 35-36 nec lumine sicco / ordior acclinis tumulo quo molle quiescis, nel 

contesto di un epicedio funebre. Il pathos dell’immagine scaturisce dall’accostamento inatteso di 

lumen con siccum che esprime un concetto attraverso il suo contrario. 
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131. Maerent Indigetes: già gli antichi non concordavano su quali fossero queste divinità (Seru. 

georg. I 498 li definisce dii ex hominibus facti e tra di essi annovera Romolo); l’appellativo 

comunque indica le antiche divinità della stirpe romana (fra cui Giove, Enea, Sole), protettrici della 

città, forse in contrapposizione con quelle importate da altri popoli. In Lucan. I 556-557 (Indigetes 

fleuisse deos urbisque laborem / testatos sudore lares delapsaque templis) tra i funesti presagi della 

guerra civile si annovera anche il pianto degli dèi Indígeti. 

 

131-132. et si quos Roma recepit / aut dedit ipsa deos: Roma accolse nel proprio pantheon le 

divinità venerate dai popoli che sottomise (recepit), ad eccezione però del Dio degli Ebrei, e ne creò 

di nuove (dedit ipsa), da Giulio Cesare in poi. 

 

132-133. iam corda remitti / coeperat: l’enjambement ha la funzione di saldare in unità i due 

momenti della reazione emotiva di Giove che si commuove (corda remitti) e ordina al concilio 

divino di fare silenzio (dextra sedare).  

 

133. sacrum dextra sedare tumultum: gli dèi sono tutti amareggiati per il pericolo cui Roma è 

sottoposta. In Lucan. I 297-298 trepidum turba coeunte tumultum / conposuit (sc. Caesar) uoltu 

dextraque silentia iussit. 

 

134-139. cum procul… / inrupit clamore fores: prosopopea della provincia d’Africa, che 

sopraggiunge sull’Olimpo facendo risuonare nel cielo le sue grida dolorose e disperate (ululatibus). 

I dettagli della sua descrizione sono circoscritti al capo dal quale pendono la corona di spighe e i 

denti spezzati del pettine, alle guance graffiate e alle vesti lacerate (costituisce un parallelo della 

descrizione di Roma ai vv. 17-25). 

 

134. cum procul: correlato con iam di 132, sottolinea il carattere improvviso dell’apparizione 

dell’Africa. Il nesso in posizione incipitaria introduce eventi improvvisi ancora in Hon. nupt. 238 

(apparizione di Venere).  

 

insanis… ululatibus: iunctura di Stat. Theb. XII 274, dove designa le grida selvagge di Cerere, 

privata della figlia; l’Africa e Cerere sono accomunate dalla perdita di qualcosa a loro molto caro. Il 

nesso, in rilievo per l’iperbato, caratterizza l’arrivo dell’Africa, fragoroso e assordante. L’immagine 

potrebbe qui riecheggiare quella di una menade in preda al furore bacchico (insanis). Per ululatus 

Lucan. II 33… crebris feriunt ululatibus aures, individua le matrone romane che si recano nei 



 96 

templi a pregare gli dèi durante l’imperversare della guerra civile; Stat. Theb. V 697-698… resonant 

ululatibus aedes / femineis (il palazzo di Adrasto risuona di grida di donne angosciate per la sorte di 

Ipsipile); VI 137; Val. Fl. I 318; VIII 151. Cf. ancora in Ruf. I 130… ululatuque aethera rupit / 

terrifico… / et Senonum quatit arua fragor (arrivo di Megera sulla terra per sconvolgerne l’ordine). 

In unione con quatio è presente anche nella poesia medievale: Iosephus Iscanus († 1193) Ylias V 

463. 

 

quatiens… axem: la iunctura sembra unicum ed è stata ripresa in epoca medievale da Galterus de 

Castellione Alex. X 431 (1135-1200) Non tantus ciet astra fragor cum quatuor axem / stelliferum 

quatiunt agitando tonitrua fratres. Axis è sineddoche per cielo a partire da Virgilio (Aen. IV 481-

482). 

 

135. et contusa genas: potrebbe fare ancora riferimento al cordoglio delle matrone romane per la 

fine della libertà e di Roma stessa in Lucan. II 37… Scissa genas, planctu liuentis atra lacertos. 

 

mediis apparet in astris: l’iperbato e l’omeoteleuto preparano l’entrata in scena dell’Africa. 

Mediis… astris si trova in Ou. met. XV 787 (nella stessa sede metrica); Stat. Theb. IX 639; X 898; 

silu. IV 2, 10.  

 

136. Africa: la prosopopea della provincia d’Africa è messa in rilievo dal rejet (cf. ancora v. 205). 

L’Africa è tradizionalmente raffigurata come una donna con il capo coronato di spighe (simbolo 

della sua feracità) cf. Maritz 2000, pp. 81-99; Leglay 1964, pp. 374-382; una rappresentazione 

iconografica in Daremberg-Saglio I 1, 128. Anche qui (come ai vv. 17-25) l’immagine tradizionale 

è capovolta e cede il passo a quella di una supplice che, per il dolore ha lacerato il suo viso, 

strappato le vesti e l’acconciatura. Cf. Sidon. carm. V 53-55… Subito flens Africa nigras / procubuit 

lacerata genas et cernua frontem / iam male fecundas in uertice fregit aristas, evidente imitazione 

di questo passo claudianeo per rappresentare l’Africa supplice presso Maggioriano. Il nome in 

apertura di verso ancora in Stil. I cos. 19; II 256; Hon. VI cos. 367; Sil. VI 302; XVII 60. La 

prosopopea dell’Africa  ancora in Stil. II cos. 256… spicis et dente comas illustris eburno / et calido 

rubicunda die sic Africa fatur; Prud. perist. 13, 96 Fleuit abire uirum maesta Africa…; Coripp. Ioh. 

III 70 Gaudebat miseranda nouis ornata coronis / Africa. 

 

rescissae uestes: per il nesso qui enfatizzato dal plurale poetico, cf. Tib. I 10, 61. È manifestazione 

di dolore: Octauia 328; Stat. Theb. IX 354. 
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136-137. et spicea passim / serta iacent: metafora della fertilità dell’Africa. Il nesso spicea serta 

compare in Tib. I 10, 22; Ou. am. III 10, 36 (Cerere); met. II 28 nella personificazione dell’estate; X 

433 (Cerere); fast. IV 616 (detto ancora di Cerere).  

 

137. lacero crinales uertice dentes: il verso presenta la disposizione chiastica della coppia di agg. 

e sost. Su lacero uertice cf. Iuu. VI 490 laceratis… capillis. Per crinales uertice cf. ancora in Eutr. 

II 284 uertice crinalis uiolatur puluere murus dove indica il diadema che cade dal capo di Cìbele. 

Per crinalis, agg. insolito in latino, cf. Verg. Aen. VII 403. La giuntura crinales dentes in poesia 

sembra unicum di Claudiano. La chioma scarmigliata dell’Africa potrebbe ricordare quella della 

patria in Lucan. I 188-189 turrigero canos effundens uertice crines / caesarie lacera. Mentre il 

passo di Sedul. carm. pasch. II 123 Haec laceros crines nudato uertice rupit in cui Maria si strappa 

i capelli per il dolore parrebbe ispirarsi a Claudiano. La prosopopea dell’Africa in Sidon. carm. V 

54-55 procubuit lacerata genas et cernua frontem / iam male fecundas in uertice fregit aristas 

ricorda il passo claudianeo.  

 

138. et fractum pendebat ebur: dentes… ebur è metonimia per dentibus eburneis e indica il 

pettinino d’avorio (materia peculiare di questa provincia) che orna la chioma l’Africa. 

L’acconciatura dell’Africa rivela lo stesso grado di negligenza dell’abbigliamento di Roma (24-25).  

 

138-139. talique superbas / inrupit clamore fores: particolare rilievo assume l’ordo uerborum 

che oppone la coppia degli aggettivi ai rispettivi sostantivi (abxAB) e colloca il verbo in rejet. La 

prima parte del verso riproduce, con tecnica centonaria, Stat. Theb. VI 641 Irrumpit clamore fores… 

Per il nesso superba foris cf. Verg. georg.  II 461… foribus domus alta superbis; Aen. VIII 196; 

Stat. Theb. II 223. La descrizione dell’Africa s’interrompe nel mezzo del verso (alla cesura 

eftemimere) dove viene inserita la prima battuta della sua violenta requisitoria contro Gildone. 

 

139- 200. “Quid, magne, moraris /… solo iam reddere ciues?”: la rhesis dell’Africa è una vera e 

propria orazione con un esordio e una narrazione, manca la perorazione che viene interrotta da 

Giove (a differenza del discorso di Roma 28-127), cf. Intr., p. LXXIV, LXXX ss.. Nella lunga e 

violenta requisitoria contro Gildone l’Africa sostiene la punizione del ribelle, presentato come un 

tiranno crudele e macchiato dei vizi più turpi (166 uirginibus raptor, thalamis obscenus adulter). 

L’invettiva è strutturata in due momenti principali: nella prima parte l’Africa supplica Giove di 

essere inghiottita dal mare e diventare sterile riarsa dal sole piuttosto che continuare a essere 
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feconda per Gildone (139-153). Nella seconda parte procede a enumerare le ingiustizie e le 

nefandezze di ogni genere compiute da Gildone: adulteri, saccheggi, avvelenamenti (153-200). La 

descrizione della tirannia di Gildone, che dura da dodici anni (154 bis senas… hiemes), è costruita 

in modo tale da presentare sia l’Africa, come un’esiliata privata della propria cittadinanza, sia gli 

stessi Africani, come vittime. A ciò contribuisce soprattutto il tono violento delle accuse. A 

completare il punto di vista (in linea con la propaganda stiliconiana) contribuisce l’assenza di 

qualsiasi riferimento al ruolo della corte di Costantinopoli nella vicenda e la difesa del popolo 

africano di cui è salva la lealtà verso Roma. Dalle parole dell’Africa la rivolta gildonica consiste 

nella ribellione di un singolo,  non di un popolo (cf. Modéran 1989, pp. 821 ss.). La prosopopea 

dell’Africa ancora in in Eutr. II 534-602.  

 

139. “Quid, magne, moraris… : l’apostrofe a Giove si apre con un’interrogativa carica 

d’indignazione, marcata dall’iperbato (magne… / Iuppiter) e dalla clausola allitterante. Per l’esordio 

patetico cf. Catull. 52, 1 (Quid est, Catulle, quid moraris emori?) e soprattutto in Eutr. II 144-145 

Quid dudum inflare moraris / Tartaream, Bellona, tubam, dove Marte, deprecando il disonore che 

ha procurato il consolato di Eutropio, chiede a Bellona di  punire direttamente Eutropio. 

 

139-140. magne… / Iuppiter: il nesso è presente già in Plaut. Poen. 1163 e nella stessa sede 

metrica in Verg. Aen. XII 808. 

 

140-141 auulso nexu pelagique solutis / legibus: l’Africa supplica Giove che venga infranto il 

patto in virtù del quale i tre fratelli (Giove, Nettuno e Plutone) non interferiscono nel regno degli 

altri e che Nettuno, su richiesta dello stesso Giove, possa invadere le coste africane con i suoi flutti, 

contravvenendo in tal modo a quei limiti (pelagique… leges) che impongono alle acque del mare di 

non invadere la terraferma. La giuntura auulso nexu sembrerebbe unicum claudianeo. Nexus 

potrebbe riecheggiare la clausola foedera mundi di Lucano (I 79-80… totaque discors / machina 

diuulsi turbabit foedera mundi) il quale, riferendosi alle guerre civili, evoca la fine del mondo 

quando tutte le leggi dell’universo saranno sconvolte: la terra respingerà il mare e l’aria la terra (89-

90… Dum terra fretum terramque leuabit / aer). Il motivo dello sconvolgimento delle leggi 

dell’universo, garanzia dell’armonia del mondo, è centrale in rapt. Pros. II 186-187… duros 

Trinacria nexus / soluit (sull’impiego del topos nel De raptu Proserpinae vd. Fauth 1988, pp. 63-

78). In questo passo Gildone, motore del disordine, diventa la causa della rottura dell’equilibrio 

universale. Il nesso soluta lex ha un reimpiego in Get. 37-38, dove è riferito alle leggi dell’Impero. 

Pelagique… leges rimanda ai praescriptosque maris fines di in Ruf. I 4-5 Nam cum dispositi 
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quaesissem foedera mundi / praescriptosque maris fines, dove si afferma che un foedus garantisce 

l’armonia dell’universo.  

 

141. iratum populis inmittere fratrem?: è qui presupposto il mito secondo cui Giove, Nettuno e 

Plutone hanno estratto a sorte la parte di mondo che ciascuno avrebbe dovuto governare. Nettuno 

metonimia per mare (Naeu. carm. frg. 12, 2-3 Barchiesi, p. 416… fratrem Neptunum / regnatorem 

marum), è iratus perché spinto da Giove a scatenare l’ira contro i popoli delle coste africane. 

L’ordo uerborum ha un chiaro valore iconico in quanto l’azione da compiere (populis inmittere) è 

incorniciata da iratum e fratrem, quasi a suggerire l’immagine di Nettuno che inghiottisce 

interamente le coste dell’Africa. La supplica dell’Africa per porre fine alla propria disperazione 

potrebbe riecheggiare il monologo di Turno quando invoca la terra perché si spalanchi a inghiottirlo 

(cf. Verg. Aen. X 675-676 Aut quae iam satis ima dehiscat / terra mihi) e i venti perché scaglino la 

sua nave contro le Sirti (678 ferte ratem saeuisque uadis immittite Syrtis), cf. Harrison 1991, ad loc. 

 

142. Mergi prima peto: l’incipitario mergi enfatizza il coraggio dell’Africa nell’avanzare una 

richiesta di autodistruzione; Roma aveva chiesto soltanto cibo a Giove (34-35). 

 

142-143. ueniant praerupta Pachino / aequora: l’Africa auspica che una violenta tempesta si 

scateni dalla Sicilia (ueniant… Pachino) e giunga fino alle coste africane (praerupta… / aequora). 

La crudezza della richiesta è sottolineata dalla clausola allitterante. L’aggettivo riferito alla violenza 

dell’acqua compare ancora in Hon. VI cos. 501 (Verg. Aen. I 105). Su Capo Pachino (Capo 

Passero), promontorio all’estremità meridionale della Sicilia, cf. ancora rapt. Pros. I 148; Verg. 

Aen. VII 289; Ou. met. V 351; fast. IV 479; Lucan. VII 871; Sil. XIV 72. Il rejet rende evidente il 

tono concitato e lo stato d’animo dell’Africa. 

 

143. laxatis subsidant Syrtibus urbes: le Sirti (corrispondenti agli odierni golfi di Sidra in Libia e 

di Gabès in Tunisia) sono costituite da banchi di sabbia che formano il litorale del deserto libico (cf. 

Lucan. I 499 e Sen. Ag. 64; 479); la maggiore guarda verso la Cirenaica, la minore verso Cartagine. 

Sulle Sirti come simbolo di asperità e di rischio estremo per i bassi fondali e la violenza delle 

tempeste cf. Verg. Aen. IV 41; Hor. carm. II 6, 3; Prop. II 9, 33; Ou. am. II 16, 21; fast. IV 499; 

Auien. orb. terr. 291-296. La descrizione del maremoto che dovrebbe far inabissare l’Africa 

riecheggia l’atmosfera dei funesti presagi della guerra civile in Lucan. I 545 Ora ferox Siculae 

laxauit Mulciber Aetnae, dove Vulcano apre le bocche dell’Etna; 552-553 Tum cardine tellus / 

subsedit. Subsidere urbes compare già in Lucr. VI 590 (i terremoti che distrussero le città di Sidone 
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in Siria e di Egio nel Peloponneso); Lucan. I 645 (predizione astrologica di Nigidio Figulo fr. XV 

Swoboda, p. 137); Iuu. VI 411. La climax dei vv. 142-143 descrive la progressiva distruzione della 

costa africana amplificata dalle allitterazioni. 

 

144-145. Si mihi Gildonem… / me rape Gildoni!: l’ipotesi è impostata sul gioco di poliptoti: se il 

pericolo-Gildone non si può evitare, che l’Africa venga sottratta dalle mani del nemico. 

 

144. nequeunt abducere fata: nequeo in unione a fata in Lucan. VI 823… et nequeunt animam sibi 

reddere fata.  

 

145. me rape: nella stessa sede metrica di Prop. IV 4, 58. Al v. 66 il verbo indica che Gildone ha 

sottratto ai Romani la possibilità di sopravvivere grazie al grano africano.  

 

Felicior: l’Africa invidia la sorte delle terre libiche più interne la cui natura climatica torrida le 

protegge dalle mire di Gildone; Claudiano sembra qui circoscrivere il campo di influenza e di 

azione del Mauro. Per il makarismos cf. 105, dove felicior è riferito a Roma.  

 

145-146. illa perustae / pars Libyae: l’agg. riferito alla Libia (e in generale all’Africa e ai suoi 

abitanti) compare in Prop. IV 9, 48 (et Libyco sole perusta coma); Lucan. IV 679; IX 314; 432; 754; 

X 274-275; Paul. Nol. carm. XXVIII 249. Il nesso pars Libyae compare ancora in Mall. Theod. cos. 

24. La disposizione chiastica della coppia di aggettivi e di sostantivi, insieme all’allitterazione 

(perustae / pars) e alla perifrasi per designare le zone più interne, desertiche e assolate della Libia, 

rendono particolarmente ricercato questo passaggio della preghiera dell’Africa. 

 

146-147. quae se… / defendit: cf. Stat. Theb. IV 742-744 dove Adrasto paragona i campi arsi 

dell’Argolide alle sabbie gialle della Libia e ai deserti dell’Africa (siccità voluta da Bacco che 

aveva ordinato alle Ninfe di prosciugare le fonti, i fiumi, gli stagni, i ruscelli dell’Argolide vv. 680 

sgg.). 

 

146. nimio… munita calore: nimio calore è nesso di Mart. III 17, 2; IX 90, 9; Eug. Tolet. carm. 

101, 5. Il verbo munio associato a calor non sembra attestato altrove. Su questa parte dell’Africa vd. 

la descrizione di Lucan. IX 431-433 (At quaecumque uagam Syrtim complectitur ora / sub nimio 

proiecta die, uicina perusti / aetheris). 
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147. tantique uacat secura tyranni!: il verso è impreziosito dall’iperbato e dall’allitterazione. La 

presenza qui di uacare potrebbe nascondere una tessera lucanea IX 690-691 Libyen, quae nullo 

consita cultu / sideribus Phoeboque uacat (cf. Wick ad loc.). Tyrannus detto di Gildone è usato 

anche al v. 6.  

 

148. Crescat zona rubens: l’Africa auspica di entrare a fare parte della zona torrida e di diventare 

sterile. Zona rubens designa il circolo mediano (tra i due Tropici), dagli antichi ritenuto inabitabile 

per l’eccessivo calore; è espressione mutuata da Lucan. IX 852-853 (cf. Wick ad loc.); cf. ancora 

Stil. I cos. 337; Coripp. Ioh. VI 339. Si tratta di un capovolgimeno di Lucr. V 204-205 Inde duas 

porro prope partis feruidus ardor / assiduusque geli casus mortalibus aufert, dove si accusa la 

natura di essere avida nei confronti degli uomini perché sottrae spazi che potrebbero essere destinati 

alle coltivazioni. 

 

149-150. medius flagrantis Olympi /… limes: medius limes è uariatio di zona rubens ed è 

enfatizzato dalla personificazione e dall’iperbato. Sulla suddivisione delle cinque zone climatiche 

cf. Varro At. carm. frg. (chorographia) II 14 ss. Baehrens p. 334; Verg. georg. I 234; Ou. I 45; Stat. 

silu. II 3, 67. L’agg. flagrans è usato in [Sen.] Herc. O. 1362-1363 (quae plaga igniferi poli / uetans 

flagranti currere in zona diem?) per designare la zona torrida come exemplum di territorio arso dal 

sole. Per Olympus sineddoche per cielo cf. 18. Il cielo ardente, come fosse incendiato, è uno dei 

prodigi nefasti della guerra civile in Lucan. I 527. 

  

149. me quoque limes agat: l’anafora del pronome personale, concatenato all’allitterazione con  

medius, me, melius rinvia al v. 145. Limes in riferimento alla regione del cielo si trova in Stat. Theb. 

I 25. 

 

 melius deserta iacebo: la clausola potrebbe essere un ricordo di Lucan. I 695… et lasso iacuit 

deserta furore. Sembrerebbe qui riecheggiato lo scenario desolato di Sil. XIV 611 passim etiam 

deserta iacent inhumataque late (dove si parla di corpi che giacciono abbandonati) vd. Spaltenstein 

ad loc.; cf. ancora Auien. ora mar. 442-443 deserta tellus, orba cultorum sola / squalent iacentque; 

Sedul. carm. pasch. III 92-93… resolutaque membra iacebant / officiis deserta suis (in riferimento 

ai corpi dei morti).  

 

150. uomeris inpatiens: uomeris è sineddoche per agricoltura. Inpatiens potrebbe rivelare una 

tessera lessicale di Lucan. IX 856-857 inpatiensque solum Cereris cultore negato / damnasti, sulla 
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sterilità del territorio libico (cf. Wick ad loc.). Per il tecnicismo cf. Verg. georg. II 223 patientem 

uomeris unci. 

 

150-151. pulsis dominentur aratris / dipsades: capovolgimento dell’immagine tradizionale dei 

campi divenuti incolti in seguito all’abbandono delle attività agricole praticate in tempo di pace 

(Catull. 64, 42; Stat. Theb. XII 628) e simboleggiate dall’aratro. La stessa immagine ritorna in in 

Eutr. II 566 uastior expulsis Oriens squalescit aratris ed è riferita all’Oriente divenuto, per colpa di 

Eutropio, un deserto più vasto della Tracia o dell’Emo. La dipsade (diyav") è un serpente africano, 

simile alla vipera, il cui morso provoca la sete (cf. Lucan. IX 609-610; 718-719; 738 sgg.; 753-754; 

Sil. III 313; Mart. III 44. Deriva da Lucan. IX 850-851 non solo l’associazione di dipsades e 

cerastas (nella stessa sede metrica), ma anche l’atteggiamento stoico con cui i soldati, sotto la guida 

di Catone, affrontano la marcia nel territorio libico. Sulla classificazione dei serpenti cf. Nicandro 

(Ther. 334-358), sulla dipsade in particolare vv. 334-342. 

 

151. et sitiens attollat glaeba cerastas: sitiens glaeba è sineddoche per ‘terra arida’; il participio è 

legato concettualmente anche alle dipsadi il cui morso provoca una sete terribile. La cerasta 

(keravsth") è un serpente velenoso, provvisto di corna, che vive nei deserti della Libia (Plin. nat. 

VIII 85); cf. ancora in Ruf. III 96; rapt. Pros. II 346; Ou. met. X 222-223; Lucan. VI 679; IX 716; 

Stat. Theb. I 103; IV 55; VIII 763; Sil. I 413; III 302; XV 681; Sidon. carm. XV 10. 

 

152. Quid me… iuuit? Quid… aether?: seguono due interrogative retoriche, marcate dalla ripresa 

anaforica. 

 

me temperies iuuit?: sul clima temperato che favorisce la vita cf. ancora rapt. Pros. I 263 

temperies habitanda uiris; Ou. Pont. II 7, 71 (Temperie caeli corpusque animusque iuuatur).  

 

mitior aether?: il nesso è uariatio di temperies.  

 

153. Gildoni fecunda fui: la breve sententia suona come un aprosdoketon e costituisce la risposta 

alle due interrogative precedenti. Il verso è modellato su Ou. met. XIII 505 Aeacidae fecunda fui! 

(cf. Bömer ad loc.), dove Ecuba lamenta la sorte della figlia Polissena nelle mani d’Achille. 

 

Iam solis habenae: la descrizione della tirannide gildonica è introdotta da una metafora 

astronomica (153-162). Clausola ripresa da Drac. Romul. VIII 193. Sull’immagine topica del carro 
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del Sole cf. ancora Prob. et Olyb. coss. 1-2; Hon. VI cos. 192; Laeu. carm. frg. 32, 1 Morel=31, 1 

Blänsdorf; Auien. orb. terr. 329 Post Blemyes medii succedunt solis habenas; Arat. 1514-1515; 

Auson. epist. XXIV 17; Drac. Romul. X 473; 495; Ennod. carm. I 8, 7; Ven. Fort. Mart. II 265. 

 

154. bis senas torquent hiemes: Valentiniano II aveva nominato Gildone comes rei militaris 

Africae nel 385: cf. Cod. Theod. IX 7, 9 (393 d.C.) e qui v. 195 ss., Charlet 2000, p. 207; Intr. nt. 5. 

Secondo Cameron 1970, pp. 103-105, Claudiano passerebbe sotto silenzio il tradimento di Gildone 

verso Teodosio in occasione dell’insurrezione di Massimo (387-388) per non gettare un’ombra 

negativa sulla figura dell’imperatore che non aveva revocato il potere a Gildone, ma anzi aveva 

tutelato questa alleanza con il matrimonio tra la figlia del Mauro e Nebridio, nipote della sua 

consorte (Intr. p. LXV). L’uso del distributivo bis seni in luogo di duodecim (inammissibile 

metricamente) è comune nella poesia a partire da Verg. ecl. I 43 bis senos cui nostra dies altaria 

fumant (già in Enn. ann. 323 Vahlen2=221 Skutsch lychnorum lumina bis sex). Per il numerale nella 

stessa sede metrica cf. Auson. ecl. IV 1; Mar. Victor. aleth. III 584-585 (bis senas / aestates); CE 

297, 1; 1238, 13 Buecheler.  

 

ex quo: la clausola marca con forza l’inizio della tirannide di Gildone. Nella stessa sede metrica la 

locuzione temporale compare in Stat. Theb. III 180; Iuu. VI 229.    

 

154-155. ceruicibus… / haeret triste iugum: ceruicibus haeret compare in contesto astronomico 

in Manil. astr. IV 704. Triste iugum in Germ. frg. III 2 Baehrens (iuga tristia); Auien. Arat. 57 

(iuga tristia). Il rejet sottolinea la durezza della schiavitù dell’Africa. 

 

155-156. Nostris iam luctibus ille / consenuit: la potenza di Gildone (ille) si è consolidata nel 

tempo e si è alimentata delle sofferenze degli Africani (nostris… luctibus). L’enjambement 

concatena i comportamenti del tiranno e ne amplifica in negativo il ritratto. 

 

156. regnumque sibi tot uindicat annos: la durata nel tempo sembra dato legittimazione al potere 

di Gildone. Per sibi uindicare cf. ancora in Ruf. II 152… geminum caeli sibi uindicat axem (Rufino 

rivendica arbitrariamente per sé le due parti dell’impero) cf. Levy 1971 ad loc. Il nesso tot annos 

amplifica bis senas hiemes (v. 154). 

 

157. Priuato iure tenemur: il dominio di Gildone in Africa rappresenta un’usurpazione priva di 

legittimità; cf. Intr. p. LXX. 
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158. exigui specie fundi: la similitudine esprime il punto di vista di Gildone, il quale considera 

l’Africa un piccolo possedimento privo d’importanza. L’agg. exiguus è fortemente ironico rispetto 

ai versi 158-162 dove vengono precisati i confini, in senso longitudinale, del territorio su cui 

Gildone avanza le sue mire e che corrisponde alla pars tertia mundi (v. 161). 

 

Nilus et Atlans: i vv. 158-160 costituiscono il capovolgimento del nesso exigui specie fundi. La 

sezione di carattere geografico illustra gli estremi confini (orientali e occidentali) della Libia: dal 

Nilo a est all’Atlante a ovest, da Cadice a ovest a Barce a est, da Paretonio a est a Tingi a ovest (cf. 

Plin. nat. V 1, 2; Mela I 5, 26; Solin. XXIV 1). L’associazione di Nilo e Atlante potrebbe essere 

stata suggerita da Stat. silu. IV 3, 157 et Nili caput et niues Atlantis (la Sibilla predice il futuro a 

Diocleziano). L’enjambement lega tutti gli elementi geografici per formare un quadro unico.  

 

158-159. Quod… / dissidet: verbo poetico e raro nel suo senso concreto di ‘essere distante’ per il 

quale cf. ancora 237; carm. min. 31, 56. Per la costruzione cf. il passo di Prop. I 12, 4 quantum 

Hypanis Veneto dissidet Eridano.  

 

159. occiduis quod Gadibus: Cadice, piccola isola e famoso emporio commerciale all’estremità 

sud-orientale della Spagna betica, ritenuto dagli antichi come l’estremo confine occidentale del 

mondo (Iuu. X 1 Omnibus in terris, quae sunt a Gadibus usque / Auroram et Gangen). Il nesso 

designa qui l’estremità occidentale dell’Europa, il punto preciso in cui l’Europa si separa dalla 

Libia: Lucan. III 294-295 quidquid ab occiduis Libye patet arida Mauris / usque Paraetonias eoa 

ad litora Syrtis (cf. Hunink 1992 ad loc.); IV 672 cardine ab occiduo uicinus Gadibus Atlas. In 

Valerio Flacco (II 614-615) si parla della separazione geografica tra l’Europa e l’Asia e l’agg. 

occiduus è riferito a Atlans (v. 620), cf. Poortvliet 1991 ad loc. Per la formulazione cf. ancora Hon. 

IV cos. 43-44 quantum distant a Tigride Gades, / inter se Tanais quantum Nilusque relinquunt (lode 

dei successi militari dell’imperatore Teodosio). 

 

arida Barce: città costiera della Pentapoli, in Cirenaica, sul Mediterraneo. Sulla confusione di Plin. 

nat. V 32, 8 che identifica Tolemaide con Barce vd. Desange 1980, pp. 354-355). La clausola deriva 

da Sil. II 62; per il nesso vd. anche III 251 (destituit Barce sitientibus arida uenis). L’agg. è riferito 

spesso alla Libia (cf. Ou. met. II 238; Lucan. III 294; I 687 arentemque… Libyen). 
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160. quodque… secedit: per la costruzione cf. Lucr. V 707… quantum solis secedit ab orbi, dove 

si descrivono le eclissi. 

 

Paraetonio… litore Tinge: Paretonio, collocata tra Alessandria e la Grande Sirte, era una città 

costiera della Marmàrica, non lontana dal confine con la Cirenaica (Ou. am. II 13, 7; met. IX 773; 

Plin. XXXV 36, 3; Mela I 40, 19; Mart. Cap. VI 672, 15). L’agg. vale qui per ‘africano’ e più 

precisamente ‘libico’ come già in Stat. Theb. V 12 e Sil. III 225; V 356; in Lucan. X 9 

(Paraetoniam fertur securus in urbem) è sinonimo di ‘egiziano’ e designa Alessandria. Il nesso 

Paraetonio litore compare nella stessa sede metrica di Sil. III 225 dove il poeta, rivolgendosi alla 

musa Calliope, le domanda quali popoli africani presero le armi contro Roma. Tingi, città della 

Mauritania, corrisponde all’attuale Tangeri. Già tra gli antichi era diffusa una duplice ortografia di 

questo nome (Tinge in Mela I 26, 16; Tingi in Plin. nat. V 2, 6 ss.). 

 

161. hoc sibi transcribit proprium: il verbo è tecnico per indicare il trasferimento di una proprietà 

o di un potere (cf. Verg. Aen. VII 422 et tua Dardaniis transcribi sceptra colonis; cf. le 

osservazioni di Horsfall 2000 ad loc.). Particolare rilievo assume proprium che allittera con pars ed 

è collocato al centro del verso.  

 

Pars tertia mundi: il nesso è mutuato da Ou. met. V 372 (nella stessa sede metrica) dove designa la 

spartizione dei tre regni tra Giove, Nettuno e Plutone e viene ripresa attraverso la mediazione 

claudianea da Sidon. carm. V 56 (nella stessa sede metrica) nella prosopopea dell’Africa e da 

Coripp. Ioh. I 47 Tertia pars mundi fumans perit Africa flammis (in III 74 l’Africa è detta nostrique 

potens pars maxima mundi). La giuntura tertia pars in riferimento all’Africa, distinta dall’Europa e 

dall’Asia, è già in Lucan. IX 411 (Tertia pars rerum Libye) e Sil. I 195. L’Africa è stata considerata 

dagli antichi sia come un prolungamento dell’Asia (Sall. Iug. 17) sia dell’Europa (Plin. nat. III 1). 

 

162. unius praedonis ager: il rejet mette in primo piano la tirannide e il dispotismo di Gildone nel 

territorio africano. La pericope costituisce una sorta di aprosdoketon: un territorio tanto vasto è alla 

mercé di un usurpatore! Praedon ritorna come appellativo di Gildone ancora in Stil. I cos. 358-359 

praedonem lembo profugum uentisque repulsum / suscepit merito fatalis Tabraca portu, dove si 

menziona la sua fuga e la successiva cattura. Ager varia fundus di v. 158.  

 

162-200. Distantibus idem /… reddere ciues?”: apre l’ampia digressione sui comportamenti del 

tiranno costruita mediante enumerazione delle sue iniquità e nefandezze. Gildone circondato da 
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perfidi cortigiani e da soldati pronti a uccidere a un suo cenno, si macchia di adulterio, saccheggi, 

avvelenamenti; calpesta i più sacri e inviolabili diritti e punisce con la morte chiunque si ribelli a 

tali nefandezze. Il ritratto di Gildone è modellato sul clichè del tiranno (cf. Lanza 1977, p. 52 ss.; 

Intr., p. LXXX ss.).   

 

162-163. Distantibus idem / inter se uitiis cinctus: il vizio convive con il Mauro, dominato da 

cupidigia e lussuria (vv. 162-188). La descrizione è scandita da frasi asindetiche, brevi e costruite 

per coppie antitetiche per rappresentare vizi opposti e contrari. L’ordo uerborum ha qui una valenza 

iconica della corazza indissolubile di vizi che protegge e rende più forte il tiranno. 

 

163-164. quodcumque profunda / traxit auaritia: avarizia e lusso sono vizi tradizionali della 

storiografia romana: cf. Sall. Cat. V 8 (pessuma ac diuorsa inter se mala, luxuria atque auaritia, 

uexabant); Liu. XXXIV 4, 1 (diuersis duobus uitiis, auaritia et luxuria). 

 

164. luxu peiore refundit: il tiranno, dopo avere accumulato ricchezze con insaziabile avidità, le 

dilapida abbandonandosi al lusso più sfrenato. Per l’associazione avarizia-lusso cf. Prud. psych. I 

454-455. Un contesto analogo ancora in carm. min. 43, 8-10 consumens luxu flagitiisque domum / 

et, quas fallacis collegit lingua parentis, / has eadem nati lingua refundit opes (invettiva contro 

Curezio).  

 

165. Instat terribilis uiuis, morientibus heres: la minaccia di Gildone perseguita i vivi e i morti e 

annovera tra le sue vittime sia le vergini sia le spose. L’assonanza (r-s) parrebbe suggerire 

l’atmosfera di particolare gravità e pericolo in cui vive l’Africa, come sottolinea anche la posizione 

incipitaria di instare. Un pendant di questo atteggiamento di Gildone si trova in in Ruf. I 192 aut 

aufert uiuis aut occupat heres (Levy 1971 ad loc.). Per instare in unione a morientibus cf. Ou. trist. 

III 5, 35. Un contesto simile è in Suet. Cal. 38, 1, 23 Exhaustus igitur atque egens ad rapinas 

conuertit animum uario et exquisitissimo calumniarum et auctionum et uectigalium genere e Dom. 

12, 1, 3 bona uiuorum ac mortuorum usquequaque quolibet et accusatore et crimine 

corripiebantur. 

 

166. uirginibus raptor, thalamis obscaenus adulter: un altro vizio di Gildone è la lussuria con la 

quale oltraggia le donne. Raptor ancora in rapt. Pros. II 208 uirginitas crimenque feri raptoris 

acerbat. Instare è associato a raptor in Sen. Phaedr. 726-727 Nefandi raptor Hippolytus stupri / 

instat; Paul. Nol. carm. XVIII 389 instantem sibi raptorem. Thalamis è metonimia per indicare le 
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donne sposate. Il nesso thalamis… adulter compare nella stessa sede metrica di Germ. 276-277 uel 

Ledae thalamis qui illapsus adulter / furta Iouis falsa uolucer sub imagine texit; Sidon. carm. XXII 

97; Drac. Romul. IX 59. Per obscaenus in unione con adulter cf. Ou. trist. II 212 arguor obsceni 

doctor adulterii. 

 

167. Nulla quies: nella stessa sede metrica di Ou. met. XII 48; Manil. V 120; Val. Fl. VII 244. La 

figura di Gildone è assimilabile a quella di Catilina in Sallustio (Cat. XV 4, 11) namque animus 

inpurus, diis hominibusque infestus, neque uigiliis neque quietibus sedari poterat: ita conscientia 

mentem excitam uastabat.  

 

oritur praeda cessante libido: il comportamento di Gildone è un susseguirsi incalzante di voglie e 

di vizi. 

 

168. diuitibusque dies et nox metuenda maritis: il parallelismo enfatizzato dall’allitterazione 

spiega nulla quies. Sembra qui riecheggiato Lucan. IX 839 sic nec clara dies nec nox dabat atra 

quietem (durante la marcia in Africa dei soldati guidati da Catone), Wick ad loc. Per metuenda dies 

cf. Octauia 928 semper nobis metuenda dies. 

 

169. Quisquis: l’indefinito è diffuso incipit esametrico per introdurre un’esemplificazione. 

 

uel locuples pulchra uel coniuge notus: le prede ambite/preferite da Gildone sono le persone 

ricche e famose. Gli aggettivi, che designano le vittime di Gildone (locuples… notus), sono 

collocati rispettivamente davanti alla pentemimere e in clausola. L’iperbato pulchra… coniuge è 

una uariatio introdotta per spezzare la sequenza uel… uel. 

 

170. crimine pulsatur falso: per crimine… falso cf. Ou. epist. VI 22; Pont. III 1, 126 se probat et 

caecae crimina falsa tulit; Comm. apol. 848; Orient. comm. I 219. Il frequentativo ha qui valenza 

metaforica: le accuse lanciate da Gildone contro i nemici sono simili a ferite inferte sui corpi (cf. 

Ter. Phorm. 47 ferietur alio munere). Per pulsare in unione a crimen cf. Sil. XIV 288 sub crimine 

pulsus. 

 

si crimina desunt: l’agire criminale di Gildone è amplificato dal poliptoto: un topos nella 

descrizione del tiranno (cf. quella di Giugurta in Sall. Iug. 5, 3-4 subdolus, uarius, cuius rei lubet 

simulator ac dissimulator; 6; di Tiberio in Tac. ann. IV 1 sui obtegens, in alios criminator). 
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171. accitus conuiua perit: Gildone è accusato di veneficio (delitto diffuso in età imperiale, cf. 

Tac. ann. XII 66 dove si parla di Agrippina). Secondo la lex Cornelia de sicariis et ueneficis i rei  

venivano puniti con la pena di morte. La giuntura conuiua perit sarà ripresa da Drac. Romul. V 79 

cum gaudet conuiua, perit (in riferimento alla moglie adultera che avvelena il marito). 

 

171-172. Mors nulla refugit / artificem: la sententia iperbolica, enfatizzata dal soggetto astratto e 

dal rejet, suona come motto propagandistico contro Gildone; variazione di Lucan. II 75-76… Mors 

ipsa refugit / saepe uirum (ma il contesto è opposto) Campen 1991 ad loc. Per il nesso mors… 

refugit cf. Sen. Phoen. 259; Herc. O. 766. 

 

172-174. uarios sucos… / gramina: Gildone, come una novella Medea, è in grado di ottenere 

veleni mortali da diversi animali e dalle erbe. Gli enjambements saldano tra loro gli elementi che 

concorrono a delineare il ritratto del mauro e ne intensificano i difetti. Per la varietà di veleni 

(uarios sucos) ottenuti dai serpenti in Africa cf. Sil. I 212 (cf. Spaltenstein 1986 ad loc.). Sul 

veneficio nella letteratura latina cf. Laudizi 1986, pp. 63-112. 

 

172-173. sucos spumasque requirit / serpentum uirides: l’allitterazione assume valore 

onomatopeico in riferimento ai serpenti. Il verbo suggerisce la sequela degli svariati tentativi 

compiuti per perfezionare e potenziare i veleni. Il nesso spumasque… uirides sembrerebbe ispirarsi 

a Ou. met. VII 415 et sparsit uirides spumis albentibus agros, dove si racconta che l’aconíto nacque 

dalla saliva di Cerbero (cf. Bömer 1976 ad loc.); cf. ancora Stat. Theb. V 509 spuma uirens (in 

riferimento al serpente che uccide Archemoro).  

 

173-174. et adhuc ignota nouercis /gramina: parodia velata da ironia del topos del prw~to" 

euJrethv". Il nesso adhuc ignota sembrerebbe prelievo virgiliano (Aen. VII 137) dove è usato in 

riferimento ai fiumi. Sulla cattiva fama e sulle insidie delle matrigne “avvelenatrici” cf. ancora 

Verg. georg. II 128-129; III 282-283; Hor. epod. V 9; Prop. II 1, 51 nouercae pocula Phaedrae; Ou. 

met. I 147 lurida terribiles miscent aconita nouercae; fast. III 853; Sen. Herc. f. 1201; Stat. silu. V 

2, 78-80; Iuu. VI 627-642. Su ignota gramina sineddoche per indicare erbe velenose cf. Sen. Med. 

731 Mortifera carpit gramina; Stat. Theb. V 527; Sil. VIII 498 mala gramina. 

 

Si quisquam uultu praesentia damnet: il nuovo exemplum della vittima di Gildone è descritto con 

grande realismo e efficacia visiva. È riecheggiato qui il clima delle congiure all’interno del palazzo 
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imperiale, dove regnano i sospetti (Tac. ann. I 6). Per la giuntura uultu damnare cf. Moret. 106… et 

simo damnat sua prandia uultu (Laudani 2004 ad loc.). 

 

175. liberiusue gemat: il nesso esprime il clima di dispotismo del tiranno che impedisce di 

esprimere il proprio disaccordo o di emettere gemiti o sospiri o di esprimere pietà per una vittima.    

 

dapibus crudelis in ipsis: dapibus si ricollega a accitus conuiua perit (v. 171) e spiega lo 

svolgimento del delitto durante il banchetto. La traiectio dell’aggettivo anticipa il sanguinoso 

omicidio compiuto dal servitore. La giuntura dapibus crudelis potrebbe ispirarsi a Verg. Aen. III 

618 domus sanie dapibusque cruentis (Achemenide), cf. Horsfall 2006 ad loc.; in Sen. Thy. 150 

dapibus feris individua il macabro banchetto che Tantalo imbandì agli dèi (cf. Giancotti I 1988 ad 

loc. e ancora Mantovanelli 1984, in particolare cap. IV, p. 77 ss.); Val. Fl. II 194 saeuasque dapes 

et pocula libat (Tisifone). 

 

176. emicat ad nutum… minister: il verbo allude al bagliore della spada e, in senso traslato, alla 

celerità dell’intervento del servitore (cf. Verg. Aen. X 651 strictumque coruscat / mucronem, in 

riferimento a Turno). La posizione incipitaria del verbo suggerisce la rapidità dell’azione del 

servitore. In poesia il nesso ad nutum compare in Sen. Thy. 601 cuius ad nutum posuere bella; Paul. 

Nol. carm. XVII 130; Paul. Petric. Mart. VI 128; 437 Ad nutum domini raptim commota quiescunt. 

 

stricto mucrone: è giuntura epica diffusa a partire da Verg. Aen. II 449 fino alla tarda antichità 

(Coripp. Ioh. VIII 588) nella stessa sede metrica di Ou. fast. IV 4, 77; trist. IV 4, 77; Stat. Theb. IX 

805; X 486; Sil. IX 119 (elenco dei passi virgiliani e ovidiani è in Eaton 1943, p. 133). Cf. ancora 

294 stringebat… enses; in Ruf. II 214 strictos… enses; 384 stringunt gladios. 

 

177-179. Fixus quisque toro… /… circumspicit enses: la scena è descritta con grande realismo e 

può essere considerata un exemplum della fenomenologia della paura e dei suoi effetti. La vittima di 

Gildone, assorta nei suoi pensieri, è immobilizzata dalla paura; con timore e senza proferire parola 

assaggia i cibi, invece di divorarli con foga; è pallida in viso mentre beve da coppe che potrebbero 

essere avvelenate; ha delle allucinazioni e vede intorno a sé spade pronte a trafiggerla. Il nesso 

fixus… toro risale a Prop. I 3, 34 in molli fixa toro cubitum. 
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177. tacita formidine libat: la paura è tacita perché ingenera afonia. Il nesso tacita formidine 

compare nella stessa sede metrica ancora in in Eutr. II 134 num saltem tacita formidine mussant? 

per designare l’atteggiamento della corte orientale nei confronti di Eutropio (Val. Fl. II 267).  

 

178. carnifices epulas: la iunctura che è un unicum claudianeo realizza la prosopopea delle epulae 

seminatrici di morte. 

 

incertaque pocula pallens: la litote incerta e la clausola allitterante contribuiscono a suggerire 

un’atmosfera di sospetto, peraltro marcata anche dal verso prevalentemente dattilico. 

 

179. haurit: il rejet indugia sull’atteggiamento della vittima che teme di essere avvelenata da 

Gildone. 

 

et intentos lateri circumspicit enses: l’ordo uerborum ha valore iconico: le spade accerchiano la 

vittima. Il nesso intentos… enses si trova anche in Paul. Nol. carm. 15, 165 intentosque piis expauit 

ciuibus enses. La clausola è improntata a Lucan. III 142 saeuos circumspicit enses. 

 

180-186. Splendet… / adridere uires: Claudiano con abile regia e con scrittura fortemente 

mimetica introduce a poco a poco il lettore nella scena e perfeziona la rappresentazione ponendo 

l’accento sulle atrocità e sugli orrori che avvengono intorno alla tavola di Gildone, qui assimilato ad 

Atreo (Intr., p. LXXX ss.). 

 

180. Splendet Tartareo furialis mensa paratu: la mensa di Gildone viene qui personificata e le 

nefandezze del suo padrone si trasferiscono in essa. Il momento carico di pathos è sottolineato dal 

verbo in posizione incipitaria e dalla ricercata struttura del verso, che oppone la coppia degli 

aggettivi ai sostantivi. L’apparato è detto Tartareus perché causa la morte dei convitati. L’agg. ha il 

valore di ‘mortifero’ come in Val. Fl. VII 632, cf. Spaltenstein 2005 ad loc.; Sedul. carm. pasch. I 

53. L’associazione del Tartaro alle Furie ritorna ancora in rapt. Pros. III 79 Tartarea Furias 

debellauisse bipenni e in carm. min. 23, 5 sic non Tartareo Furiarum uerbere pulsus. La giuntura 

furialis mensa potrebbe ispirarsi a Ou. am. III 12, 39 mensis furialibus Atrei. 

 

181. caede madens, atrox gladio, suspecta ueneno: i tre cola asindetici, disposti in climax 

ascendente, riassumono le atrocità che si consumano durante i banchetti offerti da Gildone. Stesso 

incipit esametrico di Val. Fl. I 225 (in riferimento a Medea); V 454; la giuntura compare ancora in 
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Ou. met. I 149-150 et Virgo caede madentes / ultima caelestum, terras Astraea reliquit; Val. Fl. II 

274-275 (caede madentem /… domum); VI 415; Iuu. IV 154; Mar. Victor. aleth. II 252. Il nesso 

suspecta ueneno sembra un unicum claudianeo. 

 

182. Vt uino calefacta Venus, tum saeuior ardet: la correlazione ut… tum lega in un rapporto di 

causa-effetto il vino e l’amore: la violenza della passione si accresce con l’ebbrezza (sul binomio 

vino-amore cf. Hor. ars. 414 (abstinuit Venere et uino); Ou. rem. 805; trist. II 363. Claudiano 

potrebbe essersi ispirato a Lucan. X 396 plenum epulis madidumque mero Venerique paratum (cf. 

paratu al v. 180). Per l’uso di calefacere come effetto del uinum cf. Anth. lat. 710, 1-2 Riese. Venus 

è qui metafora del ‘fuoco d’amore’ (testimonianze in ThlL VII 1, 295, coll. 32 ss.), confermato 

anche dalla clausola ardet. La lussuria e l’amore per il vino sono vizi comuni anche a Rufino (in 

Ruf. II 485-486 At qui desidia semper uinoque grauatus / indulgens Veneri, uoluit torpescere luxu; 

cf. Levy 1971 ad loc.). La giuntura saeuior ardet in riferimento alla passione d’amore è clausola di 

Stat. Theb. X 76 (in clausola) e cf. Boeth. cons. II 5, 25-26. 

 

183. luxuries: l’enjambement mette in rilievo lo slancio con cui la passione amorosa divampa e 

perdura. Nella stessa sede metrica di Lucan. IV 374 e ancora in Ruf. I 206; Hon. IV cos. 339; in 

Eutr. I 343; Stil. II cos. 132; III 161; Prud. psych. I 405. 

 

mixtis redolent unguenta coronis: con tocco elegante Claudiano riesce a ricreare, per contrasto, 

l’atmosfera conviviale (vv. 183-184). Durante i banchetti gli antichi solevano coronarsi di ghirlande 

di fiori e profumare l’ambiente di effluvii soavi e odorosi (cf. Lucr. IV 1132 unguenta coronae 

serta parantur; Hor. carm. II 7, 7-8; 22-25; III 14, 17; Ou. epist. XXI 163 saepe coronatis stillant 

unguenta capillis; Lucan. X 164-168; Iuu. XV 50). L’ordo uerborum ancora una volta costituisce 

un’icona in quanto rende visibile la mescolanza di profumi e di effluvii sprigionati dagli unguenti e 

dai fiori (mixtis… coronis è ipàllage). 

 

184. Crinitos inter famulos: l’anastrofe mette in primo piano la capigliatura dei servi: cf. Prop. III 

11, 30; Lucan. X 128-132 (in riferimento agli schiavi libici), cf. Schmidt 1986 ad loc.  Crinitus è 

epiteto esornativo di Apollo in Enn. trag. 29 Jocelyn; Verg. Aen. IX 638 (Anth. lat. 15, 50; 97 

Riese). L’agg. è usato ancora in in Eutr. II 404 in riferimento all’attore che recita in teatro (crinitus 

ephebus). 
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pubemque canoram: i banchetti erano allietati da giovani cantori per accrescere il piacere dei sensi 

e l’ilarità (vd. l’aedo Femio alla corte itacese in Hom. Od. I 325-364 e Demodoco presso Alcìnoo 

VIII 61-82; 482-520; il canto di Orfeo in Ap. Rh. I 494-510;  in Verg. Aen. I 740-746 il crinitus 

Iopas canta nella reggia di Didone). Il nesso rivela tessere lessicali di Tibull. I 7, 27-28 Te canit 

atque suum pubes miratur Osirim / barbara; di Sen. Ag. 310 Canite, o pubes inclita, Phoebum!. 

 

185. orbatas iubet ire nurus: la crudeltà di Gildone non ha limiti, né freni inibitori tale da far 

improvvisare una processione alle vedove, quasi una imitazione dell’imeneo che hanno da poco 

celebrato (nuperque), oppure una imitazione di un corteo trionfale. L’aggettivo, in stretta 

connessione con la clausola peremptis, anticipa l’eccezionalità, in negativo, delle azioni di Gildone. 

Cf. ancora in Ruf. II 429-431 uiduae, quibus ille marito / abstulit, orbataeque ruunt ad gaudia 

matres / insultantque alacres dove le donne, un tempo vittime di Rufino, partecipano alla 

processione nella quale viene esposta la testa dell’eunuco. La giuntura ire nurus è ancora in in Ruf. 

II 64 uinctas ire nurus. 

 

185-186. nuperque peremptis / adridere uiris: la crudeltà di Gildone è dissacrante: non gli basta 

aver reso vedove delle giovani spose, si compiace addirittura di umiliare le sue vittime. 

 

186. Phalarin: la storia del tiranno agrigentino Falaride (570-554 a.C.) - proverbiale già in 

Aristotele (Et. Nic. VII 5, 2) - ci è nota da Callim. Aitia frr. 45-47 Pfeiffer; Ou. ars I 653-654; trist. 

III 11, 39-54; V 1, 53-54; Pont. II 9, 44; III 6, 42; Ibis 437; Prop. II 25, 12; Plin. nat. XXXIV 89. 

L’exemplum mitologico è introdotto da una similitudine il cui verbo (profuit al v. 187) separa i 

termini di paragone (quam tales audire choros al v. 188). Il paragone con Falaride è particolarmente 

caro a Claudiano (in Ruf. I 251-256; in Eutr. I 163-166 cf. Gioseffi ad loc.) perché gli consente di 

attribuire alle sue vittime (Rufino, Eutropio) sentimenti disumani e azioni così empie da sovvertire 

le più sacre leggi della morale (cf. v. 188 damna pudoris). Il parallelo con Falaride, a scopi 

denigratori nei confronti del nemico (l’usurpatore Massimo), compare anche in Pacat. Pan. 2 [12] 

24, 4, (in Seneca dial. IX 14, 4 Caligola è assimilato al tiranno Falaride). 

 

tormentaque flammae: Falaride fece realizzare da Perillo un toro di bronzo nel quale venivano 

bruciati vivi i condannati a morte. Per flamma con il valore di singolare collettivo cf. Cic. Verr. IV 

73, 11 ille nobilis taurus quem crudelissimus omnium tyrannorum Phalaris habuisse dicitur, quo 

uiuos supplicii causa demittere homines et subicere flammam solebat. Tormenta in riferimento al 

supplizio del toro di Falaride si trova ancora in in Eutr. I 163 opifex tauri tormentorumque repertor. 
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La clausola tormentaque flammae è materiale poetico cristiano: Damas. carm. XXXII 1; Drac. laud 

dei III 64; Romul. V 65-66 (cf. la descrizione dei supplizi a cui furono sottoposti i cristiani sotto 

Nerone in Tac. ann. XV 44. 

 

187. profuit et Siculi mugitus ferre iuuenci: profuit… ferre viene ripreso nella stessa sede metrica 

da Coripp. Ioh. IV 425. Il nesso Siculi… iuuenci è tessera lessicale desunta da Pers. III 39…  Siculi 

gemuerunt aera iuuenci. La giuntura mugitus… iuuenci (Ou. trist. V 1, 54 mugitus… bouis) allude 

alle grida dei condannati trasformati in muggiti: in Eutr. I 166 sensit opus docuitque suum mugire 

iuuencum. 

 

188. quam tales audire choros: il secondo termine di paragone è enfatizzato dall’iperbole ironica: 

persino Falaride, il più crudele di tutti i tiranni e paradigma di efferatezza, risulta meno crudele di 

Gildone. Choros è uariatio di pubesque canoram (v. 184), ma è anche rievocativo dei lamenti e 

delle grida dei condannati a morte che Falaride si deliziava di ascoltare. 

 

188. Nec damna pudoris: la colpevolezza di Gildone emerge dal racconto dei fatti. Il nesso damna 

pudoris (una sorta di associazione antifrastica) è mutuato da Ou. ars. I 100 ille locus (il teatro come 

fonte di pericoli per le fanciulle) casti damna pudoris habet; in clausola ritorna ancora in Hon. IV 

cos. 86 riferito agli usurpatori Massimo e Eugenio; Paul. Pell. euch. 581; Drac. Orest. 178; Ven. 

Fort. carm. VI 1, 54. Damna compare nella stessa sede metrica anche in in Eutr. I 408 (allusione 

alle difficoltà di vettovagliamento causate dalla rivolta gildonica: horrea; nec Libyae senserunt 

damna rebellis. 

 

188-189. Nec… / turpia sufficiunt: il rejet contribuisce all’effetto di amplificazione: Gildone è 

sempre pronto a mietere vittime e la sua empietà è una continua offesa al pudore e alla castità. 

 

189-190. Mauris clarissima quaeque / fastidita datur: esemplificazione del volere capriccioso di 

Gildone che si lascia dominare dall’istinto e, una volta soddisfatto il piacere, abbandona con 

disprezzo la sua vittima nelle mani dei mauri (Mauris… / fastidita datur). Sulla volubilità di 

Gildone cf. v. 70 Pascimur arbitrio Mauri. Le matrone africane (clarissima quaeque) inizialmente 

oggetto di desiderio, con offesa del pudore, diventano poi merce di poco pregio che viene ceduta dal 

padrone a conoscenti e amici. Fastidita a inizio verso in Lucan. VII 845; Paul. Petric. Mart. III 68; 

Drac. laud. dei III 177. 
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190. Media Karthagine ductae: l’aggettivo medius ha funzione predicativa come in Verg. Aen. IX 

738; Hor. sat. II 3, 101; Lucan. I 560. Ducere introduce un’ironia tragica, perché le matrone 

cartaginesi non vengono condotte in spose, ma trascinate (ductae) come prigioniere di guerra (il 

participio in clausola ancora in Get. 110) 

 

191. barbara Sidoniae subeunt conubia matres: l’umiliazione cui sono sottoposte le matrone 

cartaginesi è esplicitata dal uersus aureus (abxAB), che simula iconicamente l’unione imposta da 

Gildone ai due popoli, (subeunt, ingerit al v. 193). Per barbara… conubia cf. Verg. Aen. IV 535 

Experiar, Nomadumque petam (Didone) conubia supplex; Lucan. VIII 397-398 Num barbara nobis 

/ est ignota Venus; Sidon. carm. 5, 219. Il nesso Sidoniae… matres è desunto da Sil. VI 411; II 571.  

La sottolineatura del sopruso è rilevata dalla posizione di matres in fine di verso. Malaspina (1992-

1993, pp. 1-22) documenta il separatismo etnico dei Punici utilizzando questa menzione claudianea 

dei matrimoni imposti da Gildone tra donne puniche e uomini africani. 

 

192. Aethiopem nobis generum: la condanna di Gildone è posta sulla bocca delle stesse madri e 

figlie africane (Aethiopem), che diventano rispettivamente suocere e mogli di barbari. Sugli Etiopi 

localizzati nell’estremità occidentale dell’Africa (Verg. Aen. IV 480-481; Iuu. X 150; Auien. orb. 

terr. 273; 327; 738; Prisc. periheg. 207); vd. anche Plin. nat. V 43, 7 dove si dice che gli Etiopi 

sono bipartiti (quelli d’Oriente e cioè dell’Egitto e quelli d’Occidente ovvero della Mauretania). La 

loro carnagione scura (cf. Ou. met. II 236; Manil. IV 758-759; Iuu. VI 599-600) spiega perché i 

cunabula provano terrore di fronte al discolor infans (v. 193). 

 

Nasamona maritum: i Nasamoni erano un popolo selvaggio e feroce che viveva di rapine ed era 

localizzato sul litorale africano, nei pressi della Cirenaica (cf. Lucan. IX 439-444; Sil. I 408-409; 

Plin. nat. V 33, 3). Etiopi e Nasamoni sono qui metonimie, con valore spregiativo, per designare i 

neri e i barbari. Analoghi giudizi sprezzanti e negativi sugli Etiopi sono ancora in Stil. I cos. 354 

ignauus Nasamon (già a partire da Lucil. 163 Marx; Paul. Nol. carm. 28, 249). Sui Nasamoni cf. 

Lucan. IV 679; IX 439; Sil. XI 180; Auien. orb. terr. 303; Coripp. Ioh. VI 198. 

 

193. ingerit: esprime il sopruso di cui sono vittime le donne cartaginesi. L’incipit ha il suo modello 

in Lucan. VII 799 (ingerit Emathiam) dove Cesare, all’indomani di Farsalo, guarda compiaciuto e 

con sadismo i cadaveri dei nemici ammassati sul campo di battaglia. 
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exterret cunabula discolor infans: dai matrimoni misti imposti da Gildone nascono bambini dal 

colorito ibrido, creature quasi mostruose (exterret cunabula). Un analogo prodigio mostruoso 

collocato in apertura dell’in Eutr. I 1 Semiferos partus metuendaque pignora matri. Potrebbe qui 

essere riecheggiato Iuu. VI 600 dove decolor heres designa i figli degli Etiopi e Lucan. I 563 

(matremque suus conterruit infans) il quale tra i presagi della guerra civile annovera procreazioni 

mostruose, per numero e per forma, davanti alle quali persino le madri inorridiscono. Drac. Romul. 

V 297 Vrbs mater tremibunda dedi cunabula praestans ha probabilmente presente questo verso di 

Claudiano.  

 

discolor: anche se il contesto è diverso, può essere utile il confronto con Verg. Aen. VI 204 discolor 

unde auri per ramos aura refulsit dove l’aggettivo discolor, in posizione incipitaria, evidenzia il 

colore inatteso e dissonante rispetto a quello abituale di fondo. Analogamente discolor infans 

rappresenta l’elemento diverso e inatteso rispetto alla consuetudine ed esprime un punto di vista 

propriamente romano (per la pelle nera suscitava meraviglia e al tempo stesso paura, cf. Iuu. II 23; 

V 53; VI 600 decolor; VIII 33; X 150). L’agg. è adoperato ancora in Hon. IV  cos. 7; Stil. III cos.  

289; carm. min. 26, 40; rapt. Pros. II 193; Lucan. X 128 designa la varietà del colore di pelle dei 

servitori di Cleopatra. Sull’agg. Zucchelli 1989, pp. 557 ss. 

 

194. His fretus sociis: Gildone può contare sull’appoggio e sulla protezione dei Mauri, degli Etiopi 

e dei Nasamoni da lui ricompensati con barbara conubia (cf. vv. 189-190 Mauris clarissima 

quaeque / fastidita datur; 192 Aethiopem nobis generum, Nasamona maritum). La iunctura sembra 

essere claudianea e viene ripresa da Coripp. Ioh. IV 114. 

 

ipso iam principe maior: è l’apice della u{bri" di Gildone il quale, reso forte dall’alleanza con i re 

africani, arriva a considerarsi superiore persino all’imperatore. 

195. incedit: nella stessa sede metrica ancora di Get. 326. Il rejet mette in primo piano l’incedere 

fiero e superbo del tiranno. Il ritratto di Gildone fin qui delineato è costruito in maniera tale da 

giustificare poeticamente la punizione del ribelle da parte di Giove e politicamente l’intervento dei 

Romani in difesa dell’impero.  

 

peditum praecurrunt agmina longe: Gildone dispone, come l’imperatore, di un vero esercito e la 

breve rassegna delle forze armate di cui è composto (peditum… agmina, equitum turmae) è di tipo 

catalogico. L’ordo uerborum ha un chiaro valore figurativo, il prefisso verbale ha valore spaziale e 

longe, in clausola, riproduce visivamente l’avanzata dello schieramento. La scena è arricchita 
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dall’allitterazione, mimetica dell’esercito in marcia (peditum praecurrunt). La clausola agmina 

longe compare ancora in Get. 500; Auien. orb. terr. 177; Prud. psych. I 647. Un analogo 

schieramento militare compare in Lucan. IX 400 equitem peditum praecedere turmas (detto delle 

truppe di Catone); nell’in Eutr. II 416 la disposizione dei soldati in marcia è volutamente invertita 

per evidenziare l’imperizia militare di Eutropio (Non peditem praecedit eques). 

 

196. circumdant equitum turmae: equitum turmae è giuntura epica piuttosto diffusa a partire da 

Verg. Aen. V 560 fino alla tarda antichità (Coripp. Ioh. II 47); nella stessa sede metrica in Hor. 

epist. II 1, 190.  

 

196-197. regesque clientes / quos nostris ditat spoliis: i dignitari africani, divenuti clienti di 

Gildone, vengono compensati con le ricchezze africane. Il verbo in unione con spoliae in Ou. Pont. 

II 7, 62; con rapinae in Prud. c. Symm. II 717. 

 

197-198. Proturbat auita / quemque domo: il verbo in enjambement indica propriamente le 

spoliazioni illegali. Analoghi esempi di cupidigia insaziabile si trovano in in Eutr. II 513 uicinus 

laribusque suis prourbet; in Ruf. I 191-192 laribus pellit, detrudit auitis / finibus. 

 

198. ueteres detrudit rure colonos: il nesso ueteres… colonos rende evidente l’eco di Verg. ecl. 

IX 4 haec mea sunt; ueteres migrate coloni. Cf. in Ruf. I 190-192 metuenda colonis / fertilitas: 

laribus pellit, detrudit auitis / finibus. In questi versi Courtois 1955, p.146 e Dessommes 1964, p. 

90 ipotizzano un’allusione a una reale riforma agraria realizzata da parte di Gildone, contra con 

buone argomentazioni Cameron 1970, pp. 106-107 e Kotula 1972, p. 170. 

 

199. Exiliis dispersa feror: il destino dell’Africa è simile a quello dell’esule. Per l’immagine cf. 

Lucil. 73 Marx=; Sil. II 701-702; Prud. apoth. 541-542. 

 

199-200. Numquamne reuerti /… reddere ciues?: la rhesis dell’Africa si conclude con 

un’interrogativa. 

 

200. fas erit: fas in unione con reuerti nella stessa sede metrica in CE 1515, 10-11 Buecheler; 

associato a reddere in Ou. met. II 644-645. 
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errantesque solo iam reddere ciues?”: potrebbe essere un riecheggiamento di Sil. III 567-568 

parumne est / exilia errantes totum quaesisse per orbem?. Per solo… reddere cf. Maxim. eleg. I 

232. Reddere ciues compare in Octauia 892. 

 

201-203. Iret adhuc… /… et Lachesis iungebat stamina dictis): Giove impedisce all’Africa di 

proseguire la sua invettiva contro Gildone; due delle Parche (Atropo e Lachesi) incidono sul bronzo 

le parole del Tonante per renderle promesse durature. 

 

201. iret adhuc in uerba dolor: l’emistichio è ripreso in Drac. Rom. II 71.  

 

201-202. ni Iuppiter alto / coepisset solio: la posizione finale di alto sottolinea l’autorità di Giove. 

Il nesso alto solio compare nella stessa sede metrica ancora in in Ruf. II 476-477 in riferimento a 

Minosse; Iuuenc. euang. I 16; Hil. Pict. gen. 117. 

 

202-203. (uoces adamante notabat / Atropos: Atropo assomiglia a un amanuense che fissa in 

forma scritta e immutabile i decreti di Giove. Claudiano potrebbe essersi ispirato a Ou. met. XV 

813-814 Inuenies illic incisa adamante perenni / fata tui generis, dove Giove rivolgendosi a 

Venere, descrive la dimora delle Parche nella quale è conservato il poderoso archivio del mondo, 

fatto di bronzo e di solido ferro e contenente tutti i destini degli uomini (vv. 809-810 Cernes illic 

molimine uasto / ex aere et solido rerum tabularia ferro). La rappresentazione di Atropo è 

avvicinabile all’iconografia della Vittoria, spesso raffigurata mentre incide sullo scudo gli eventi di 

una guerra fortunata. Al passo claudianeo si ispirerà ancora Drac. Rom. X 482 Allecto tostis ceras 

adamante notabat. 

 

203. et Lachesis iungebat stamina dictis): gli stami del fuso che Lachesi fila e rende conformi al 

volere di Giove simboleggiano i destini umani (Stat. silu. III 3, 126; Sil. XVII 120 Atropos et 

tumidae properabat stamina linguae). Su Lachesi che fila cf. ancora Stil. II cos. 335; Iuu. III 27; 

Coripp. Ioh. III 338-339; 425. Sulle Parche cf. ancora in Eutr. II 461;  carm. min. 27, 109-110; Hor. 

carm. II 3, 15; Stat. Theb. V 274-275. Il momento, particolarmente solenne, è impreziosito dalla 

struttura chiastica uoces adamante notabat / Atropos et Lachesis iungebat stamina dictis.    

 

204-207. “Nec te, Roma, diu… /… et soli famulabitur Africa Romae.”: la risposta di Giove 

all’Africa contiene una sorta di profezia: Onorio abbatterà il nemico e l’Africa tornerà a essere 

soggetta a Roma (soli famulabitur Africa Romae). 
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204-205. “nec te, Roma, diu nec te patiemur inultam / Africa: le parole di Giove, cariche di 

solennità, sono enfatizzate dalla ripetizione anaforica (te… te) e dalla traiectio che mette in rilievo il 

secondo interlocutore sopraggiunto a lamentarsi con il Tonante. La clausola è desunta da Ou. fast. 

IV 595 nos haec patiemur inultae; cf. anche Val. Fl. IV 14 nec Aeetae gemitus patiemur inultos 

(Giove accusa Giunone e promette di vendicare il pianto di Eeta).  

 

205. Communem prosternet Honorius hostem: Onorio porterà la salvezza a Roma e all’Africa: 

per mezzo di lui si realizza la vendetta di Giove. L’accostamento dei due nemici in clausola 

(Honorius hostem) ha un chiaro valore iconico in quanto simula lo scontro che opporrà Onorio a 

Gildone. Prosternere hostem compare in Sil. Ital. VII 397-398; nella stessa sede metrica in Coripp. 

Ioh. VI 244; VII 378; Anth. lat. 881, 96 Riese. Per un’analoga scena di trionfo di Onorio sul nemico 

cf. ancora Hon. VI cos. 648 colla triumphati proculcat Honorius Histri (dove i nemici sono i Geti).  

 

206. Pergite securae: sulla formula di rassicurazione cf. Paul. Petric. Mart. IV 319. Per il 

significato del verbo cf. Liu. XXII 53, 9. 

 

206-207. Vestrum uis nulla tenorem / separat: la giuntura uis nulla è incorniciata da uestrum e 

tenorem a cui si lega mediante l’allitterazione. Il nesso uis nulla si trova nella stessa sede metrica 

ancora in in Eutr. I 192; Lucr. VI 568; Stat. Theb. XII 217; Prud. ham. I  530. Tenor allude 

all’immutabilità del tipo di legame, che regola e continuerà a regolare i rapporti tra Roma e l’Africa 

in base al quale la seconda è soggetta alla prima. Il nesso tenorem separat sembra essere un unicum 

claudianeo. Il rejet vuole sancire con forza l’impossibilità da parte di Gildone di costituire un 

elemento disgregante all’interno dell’Impero. 

 

207. et soli famulabitur Africa Romae.”: la pericope esemplifica il concetto di tenor espresso nel 

v. 206. È qui riprodotto il medesimo ordo uerborum di 205. Sul topos della sottomissione 

dell’Africa a Roma cf. Prop. IV 11, 37 sub quorum titulis, Africa, tunsa iaces; Lucan. IV 666 Omnis 

Romanis quae cesserat Africa signis. 

 

208-212. Dixit et… /… micuit rubigine corpus: alle parole di Giove Roma torna miracolosamente 

giovane (Dixit et adflauit… iuuenta) e recupera il suo aspetto nobile e fiero: l’elmo è ora più saldo 

sul capo (solidatam… galeam); lo scudo ritorna fulgido (clipeique recanduit orbis) e l’asta recupera 

l’antica brillantezza (micuit… cornus). Il rinnovato splendore è esemplificato dall’ordine 
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discendente (dall’alto verso il basso) in base al quale vengono elencati i dettagli nel verso (colorem 

/ mutauere comae; crista resurgens / erexit galeam; clipeique recanduit orbis; micuit… cornus). 

 

208. Dixit et adflauit Romam meliore iuuenta: l’immediatezza con cui si verifica la metamorfosi 

di Roma è esemplificata dalla sequenza dixit et adflauit. Per dixit et adflauit cf. il v. 348 Dixit et 

adflatus (in riferimento a Teodosio che scompare dopo aver parlato in sogno a Onorio). L’unione di 

adflauit e iuuenta potrebbe essere un’eco di Verg. Aen. I 589-591 namque ipsa decoram / 

caesariem nato genetrix lumenque iuuentae / purpureum et laetos oculis adflarat honores, dove 

Venere soffia su Enea una nuova grazia nel volto. Sul topos del soffio vivificatore degli dèi cf. 

ancora carm. min. 30, 88-89 ternaque te nudis innectens Gratia membris / adflauit docuitque loqui, 

dove le Grazie soffiano sul piccolo Stilicone e gli insegnano a parlare (Hom. Od. VI 229-235; 

XXIII 156-162). 

 

209. Continuo redit ille uigor: cf. il contesto analogo della rinascita della fenice in carm. min. 27, 

65-66 Continuo dispersa uigor per membra uolutus / aestuat. Per la costruzione cf. Stat. Theb. VI 

487; Drac. Orest. 228. Analoga scena di ringiovanimento compare ancora in Get. 436-437  Vt sese 

pariter diffudit in omnia regni / membra uigor uiuusque redit color urbibus aegris!, dove la vittoria 

di Stilicone sui Goti ripristina l’antico vigore nelle “membra” dell’Impero e il florido aspetto delle 

città, prima malate. L’uso poetico di uigor risale a Verg. georg. IV 417-418 (dulcis compositis 

spirauit crinibus aura / atque habilis membris uenit uigor). La giuntura redit uigor è ripresa, in 

contesto differente, in Anth. Lat. 931, 137 Riese (Ille sed exstincto rediit uigor acer amico). Birt 

1892, p. 61 intravede una ripresa claudianea in Prosp. de ingr. I 880 uigor ille maneret. 

 

209-210. seniique colorem / mutauere comae: i capelli abbandonano il colore della vecchiezza 

(24-25 laxata casside prodit / canitiem) per recuperare quello della gioventù; cf. il ringiovanimento 

di Esone ad opera del filtro potente preparato da Medea in Ou. met. VII 288-289 (barba comaeque/ 

canitie posita nigrum rapuere colorem). Per il nesso mutare colorem cf. Lucr. II 1005 res ita 

conuertant formas mutentque colores. 

 

210-211. Solidatam crista resurgens / erexit galeam: la crista (ornamento di piume o di crine 

sovrastante l’elmo) è segno distintivo degli ufficiali. La descrizione dell’elmo è analitica e si 

scompone nei suoi due elementi principali (crista resurgens / erexit galeam). La clausola crista 

resurgens sembra essere unicum claudianeo. Il nesso solidatam… galeam si contrappone a laxata 

casside (v. 24), che simboleggia il precedente atteggiamento dimesso di Roma. L’associazione di 
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resurgo e di erigo ritorna ancora in Stil. I cos. 183-184 quod te pugnante resurgens / aegra caput 

mediis erexit Graecia flammis (in riferimento alla Grecia liberata dai Geti grazie all’intervento di 

Stilicone).  

 

211. clipeique recanduit orbis: lo scudo riacquista il suo antico bagliore (recanduit). La perifrasi 

clipei… orbis per designare lo scudo deriva da Verg. Aen. II 227 (clipeique sub orbe teguntur); in 

Claudiano compare ancora in carm. min. 46, 1 (scudo di Achille). Il verbo recandescere compare 

solo in Ovidio e Claudiano; sempre alla terza persona singolare e nella stessa sede metrica. 

L’associazione del verbo recandescere con orbi sembrerebbe invece una creazione propriamente 

claudianea. 

 

212. et leuis excussa micuit rubigine cornus: anche il giavellotto recupera gli antichi bagliori 

(excussa micuit rubigine). La chiusa della descrizione del ringiovanimento di Roma è impreziosita 

dalla struttura “aurea” (abxAB), a suggello dell’immagine e preludio all’apparizione notturna di 

Teodosio il Grande a Arcadio (vv. 213-320). La giuntura leuis… cornus compare in Sen. Phaedr. 

546-547 (non erat gracili leuis / armata ferro cornus). Il nesso excussa… rubigine si contrappone a 

plenamque trahit rubiginis hastam (v. 25). La giuntura leuis excussa è recuperata nella stessa sede 

metrica da Coripp. Ioh. VIII 597, ma in altro contesto. Per la giuntura micuit… cornus cf. ancora 

Hon. VI cos. 161 (aurea roranti micuerunt cornua uultu). Cornus come metonimia per designare il 

giavellotto è già in Verg. Aen. IX 698; Ou. met. VIII 408.  

 

213-222. Vmentes iam noctis… /… sustentant uela Lacones: quando sopraggiunge la notte, 

Teodosio il Grande e Teodosio il Vecchio scendono sulla terra per riferire i decreti di Giove a 

Onorio e Arcadio. Le determinazioni di luogo e di tempo sono indizi ecfrastici, funzionali a 

immaginare lo spazio entro cui si svolge la nuova scena sulla terra. La similitudine crea una sorta di 

ponte di legame tra il mondo celeste e quello terreno, dove si svolgerà il dialogo tra i figli di 

Teodosio e i loro avi. 

 

213-214. Vmentes iam noctis equos Lethaeaque Somnus / frena regens: la solenne perifrasi 

astronomica introduce il sopraggiungere della notte e la dimensione del sonno all’interno del quale 

avviene l’apparizione di Teodosio a Arcadio (punti di contatto con la descrizione del succedersi del 

giorno alla notte in carm. min. 27, 2-6), cf. Intr., p. LXXIV. Il verso è impreziosito dall’ipallage 

(umentes… noctis equos); alla base della iunctura c’è sia il topos della umida nox (Verg. Aen. II 8-

9; V 738; 835) sia quello dei cavalli roridi di brina (Ou. Pont. I 2, 56 siue pruinosi Noctis aguntur 
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equi). Vmentis noctis è nesso di Sil. II 469 (umentis rores noctis terramque madentem); cf. anche III 

168 Iamque per umentem noctis… umbram. La giuntura noctis equos compare ancora in praef. Hon. 

VI cos. 6. Contribuisce al tono alto della descrizione l’unicità della iunctura Lethaeaque… frena, 

dove il sopore leteo, peculiare del dio Sonno, diventa epiteto di frena (come in Val. Fl. II 295 le 

bighe della Luna sono definite soporifere). L’agg. Poetico Lethaeus in riferimento al Sonno è usato 

da Verg. georg. I 78; Hor. epod. 14, 3; Ou. ars. III 647-648; Mart. Cap. nupt. II 116, 8. La clausola 

Lethaeaque Somnus parrebbe ispirarsi a Stat. Theb. V 197-199 (cum consanguinei mixtus caligine 

Leti / rore madens Stygio morituram amplectitur urbem / Somnus). Per la personificazione del 

Sonno, auriga dei cavalli (frena regens) della notte; cf. di nuovo Stat. Theb. II 59-60 Sopor obuius 

illi / Noctis agebat equos. Sul passo opera il ricordo ovidiano della dimora del Sonno (met. XI 583-

649),  come confermano alcune tessere lessicali: riuus aquae Lethes, per quem cum murmure labens 

/ inuitat somnos (603-604); Nox legit et spargit per opacas umida terras (607). Il nesso frena 

regens è nella stessa sede metrica di Cypr. Gall. leu. 168.  

 

214. tacito uoluebat sidera curru: la nuova ipallage, tacito curru, è suggerita ancora da noctis (v. 

213). Voluere sidera è giuntura epica, propria degli scenari notturni, a partire da Verg. Aen. IV 524 

fino alla tarda antichità (Drac. Orest. 806). Sul carro della Notte cf. Stat. Theb. III 33. Per la 

clausola cf. Manil. III 371; Stat. silu. III 4, 36. 

 

215. Iam duo diuorum proceres: la ripresa di iam ha la funzione di scandire gli elementi che 

compongono la cornice narrativa entro cui si svolge la scena. Diui sono gli imperatori divinizzati 

dopo la morte: cf. ancora Hon. IV cos. 190 diui… aui; (Claudiano attribuisce questo titolo anche a 

Teodosio Senior che non fu imperatore e fu fatto assassinare, Charlet 2000, p. 136 nt. b). 

 

215-216. maiorque minorque / Theodosii: il nesso maiorque minorque Theodosii è epesegetico di 

duo diuorum proceres e designa rispettivamente Teodosio il Vecchio (maior), comes dell’impero 

sotto Valentiniano I e padre del futuro imperatore, e Teodosio il Grande (minor), imperatore e padre 

di Arcadio e Onorio. La solennità alla scena è sotolineata anche dall’allitterazione. 

 

216. pacem laturi gentibus ibant: il nesso participiale pacem laturi compare ancora in Hon. IV 

cos. 535 et pacem latura polo.  

 

217-218. qui Iouis arcanos monitus mandataque ferrent / fratribus: la uariatio sintattica della 

finale del v. 216 (pacem laturi) è saldata dall’enjambement. La diversa sfumatura di significato 
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della coppia nominale (monitus mandataque) sottolinea l’estrema importanza degli ordini di Giove 

di cui i due Teodosii sono messaggeri. Sui monitus Iouis cf. Verg. Aen. IV 331; X 689; Ou. met. 

XIII 216; Lucan. IX 545. Monitus in coppia con mandata in Stat. Theb. X 188-189 (Magna deum 

mandata, duces, monitusque uerendos / aduehimus…). 

 

218. et geminis sancirent foedera regnis: gli arcani monitus mandataque di Giove impongono ai 

due imperatori (fratribus) un patto di alleanza duraturo a garanzia della concordia fratrum (v. 4) 

nelle due parti dell’Impero. Geminis compare nella stessa sede metrica anche al v. 3. Per il nesso 

sancire foedera cf. ancora in Eutr. I 381; Verg. Aen. XII 200; Sil. VII 454; XI 321. Sulla clausola 

cf. Lucan. I 4 et rupto foedere regni. La clausola è ripresa da Sidon. carm. II 314-315 (quo numine 

nobis / uenerit Anthemius gemini cum foedere regni); cf. ancora Maxim. eleg. 5, 3 (dum studeo 

gemini componere foedera regni). 

 

219. sic cum praecipites artem uicere procellae: la similitudine dell’impero come nave 

minacciata dalla tempesta introduce l’immagine del viaggio per mare. Il topos, sviluppato più 

ampiamente in rapt. Pros. I 1-14 (Minissale 1975-1976, pp. 496-499), risale alla lirica greca (Alc. 

fr. 208a Voigt). Il nesso praecipites… procellae riproduce la stessa sede metrica di Ou. trist. IV 6, 

35; Stat. Theb. V 419. Per la giuntura artem uicere Claudiano potrebbe essersi ispirato a Lucan. V 

645-646 artis opem uicere metus, nescitque magister / quam frangat, cui cedat aquae. Anche questi 

versi sono stati imitati da Sidon. carm. II 14-15 uicta procellis / atque carens rectore ratis 

respublica fractam.     

 

220. adsiduoque gemens undarum uerbere nutat: l’aggettivo incipitario mira a evidenziare 

l’assalto persistente delle onde che travolgono la nave. Il nesso adsiduoque… uerbere compare (in 

contesto diverso) in Ou. am. II 7, 16; Sen. Herc. f. 801; Sil. XVI 383; cf. inoltre Lucan. X 244-245. 

La metafora undarum uerbere ha modelli illustri: Hom. Il. XV 381-383; Aesch. Sept. 64; 758 ss.). Il 

verso ha una chiara valenza iconica, in quanto gemens, incorniciato da adsiduoque… undarum 

uerbere, suggerisce l’immagine della nave in pericolo, travolta dai flutti. La descrizione della nave 

che oscilla emettendo gemiti sembrerebbe ispirarsi alla similitudine tra la caduta di Troia e l’orno 

abbattuto dai boscaioli di Verg. Aen. II 626-631 (ac ueluti… ornum /… crebrisque bipennibus… /… 

concusso uertice nutat / uulneribus donec paulatim euicta supremum / congemuit). 

 

221. descensura ratis: la nave, personificata,  rappresenta l’impero sul punto di essere travolto 

dalla guerra fratricida. Alla base del nesso Birt (1892, p. 62) indica Stat. Theb. III 57 aut pelago 
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descendente carina, ma risulta pertinente anche il confronto con Val. Fl. VIII 331-332 itque 

reditque ratis, lapsoque reciproca fluctu / descendit. Analoga scena di inabissamento della nave 

compare in Lucan. III 665 (nutaretque ratis populo peritura recepto). 

 

caeca sub nocte uocati: l’anastrofe mette in primo piano il qualificante di nox. Il nesso è 

interamente desunto da Ciris 523 (nella stessa sede metrica); ritornerà in Orient. comm. II 275. 

 

222. naufraga Ledaei sustentant uela Lacones: la struttura “aurea” (abxAB) suggella la 

similitudine dei due Teodosii, custodi della nave dell’impero, con Castore e Polluce, protettori dei 

marinai. Il nesso Ledaei… Lacones che designa Castore e Polluce, figli di Leda e di Giove e nati in 

Laconia (in Hon. IV cos. 206-207 designa Onorio e Arcadio; e così in carm. min. 30, 107) è desunto 

da Mart. I 36, 2. La giuntura sustentant uela è ripresa nella stessa sede metrica da Coripp. Ioh. II 

277. Alle testimonianze sulla protezione dei marinai da parte dei Dioscuri  riportate in Olechowska 

1978, pp. 167-168 va aggiunto Mart. spect. 26, 6 et gratum nautis sidus fulgere Laconum. 

 

223-226. Circulus ut patuit /… inlapsus Eoae: la notazione astronomica dell’attraversamento del 

cerchio della Luna introduce il passaggio dei due Teodosii dal mondo celeste a quello terreno: 

Teodosio il Vecchio si reca in Italia da Onorio e Teodosio il Grande in Oriente da Arcadio. 

 

223. Circulus ut patuit Lunae: il cerchio della Luna è l’ultimo anello celeste, che separa il mondo 

divino da quello dei mortali (Charlet 2000, p. 208). La posposizione rafforza la catena di assonanze 

(ut patuit… meatus). 

 

223-224. secuere meatus / diuersos: il verbo si trova nella stessa sede metrica di Ou. am. II 16, 16. 

Il rejet mette in rilievo le opposte direzioni dei due Teodosii, chiarite immediatamente nel seguito 

(vv. 224-226). Secare è associato a  meatus ancora in Cypr. Gall. gen. 56. 

 

224. Italas senior tendebat in oras: nel 375 Teodosio il Vecchio (senior) sconfisse il ribelle 

africano Firmo, fratello di Gildone; il fatto che sia lui a recarsi da Onorio è il segno della continuità 

dell’opera dell’avo nell’azione del nipote. In carm. min. 30, 57 senior pater designa propriamente 

l’imperatore Teodosio, sulla sua rappresentazione nella poesia claudianea cf. Duval 1984, pp. 133-

185. La giuntura Italas… oras compare ancora in Hon. VI cos. 181. La clausola ritornerà in Coripp. 

Ioh. I 247.  
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225. at pater, intrantem Pontum qua Bosporos artat: l’indicazione geografica, esplicitata dai 

toponimi Pontum e Bosporos ha la funzione di circoscrivere lo spazio entro cui si svolge la nuova 

scena ed è riferita alla corte di Arcadio. L’ordo uerborum mette in risalto il Ponto (tra pentemimere 

e eftemimere), come icona dello sbarramentto da parte del Bosforo: cf. Lucan. VIII 178 Bosporon et 

Scythiae curuantem litora Pontum. Il verbo artare è riferito al Bosforo in Auien. orb. terr. 222-223.   

 

226. Arcadii thalamis urbique inlapsus Eoae: l’ampia perifrasi designa Costantinopoli. Il nesso 

urbique inlapsus è mutuato da Verg. Aen. II 240 (inlabitur urbi, a proposito del simulacro della dea 

Minerva) e abilmente variato con l’inversione delle parole. L’ingresso di Teodosio il Grande alla 

corte d’Oriente segue il movimento del Ponto Eusino verso il Bosforo (intrantem Pontum). La 

giuntura urbi Eoae proviene da Val. Fl. IV 509. 

 

227-229. Quem simul ac uidit… /… non sperauerat artus: l’inattesa e incredula gioia di Arcadio 

nel rivedere il padre è enfatizzata dalla prolessi del relativo. La scena dell’incontro tra padre e figlio 

risente fortemente del modello virgiliano (Aen. VI 687-699), cf. Intr., pp. LXXIV ss. L’incipit 

esametrico riproduce Verg. Aen. XII 222 Quem simul ac.  

 

227-228. (nam clara nitebat / Cynthia): l’inciso sfrutta la suggestione cromatica tra la luminosità 

della luna e il buio della notte (cf. v. 223 Circulus ut patuit Lunae). Il grecismo Cynthia per ‘Diana-

Luna’ è di uso poetico (attestazioni a partire da Prop. I 1,1 fino alla tarda latinità Eug. Tolet. satisf. 

208). 

 

228. permixto tremuerunt gaudia fletu: la pericope riproduce la situazione emotiva di Arcadio e 

la sua gioia insperata di rivedere il padre, mista al timore di una simile apparizione (tremuerunt 

gaudia) e fonte di copiose lacrime. Il nesso permixto… fletu si trova in Sil. III 152. La clausola è 

desunta da Stat. silu. V 2, 10; 3, 217. 

 

229. conplexuque fouens quos non sperauerat artus: il nesso conplexuque fouens potrebbe 

ispirarsi al testo virgiliano di Aen. VIII 388 (amplexu molli fouet) e di Lucan. IV 246 (quae modo 

conplexu fouerunt, pectora caedunt). Teodosio è un’ombra, ma appare in tutta la sua corporeità 

(artus). La scena dell’abbraccio tra Teodosio e Arcadio potrebbe rappresentare una uariatio di Sil. 

IX 41-43 ceu iam spe lucis adempta / cum stupet exanimata parens natique tepentes / nequiquam 

fouet extremis amplexibus artus (una madre, privata della speranza di vedere il figlio ritornare dalla 

guerra, prolunga l’ultimo abbraccio).  
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230-234. “O mihi post Alpes /… pium fortemque requirunt!”: l’incredulità e la commozione 

prendono il sopravvento su Arcadio, il quale rivolge al padre alcune domande seguite da 

un’esclamativa che esprime il compianto degli uomini per la scomparsa di una così valente guida 

(te… / implorant longeque pium fortemque requirunt!). 

 

230. “O mihi… nunc primum reddite” dixit: l’iperbato enfatizza il pathos della scena; la 

posposizione del vocativo potrebbe rappresentare il ricongiungimento tra padre e figlio. L’apostrofe 

è modellata su Ciris 286 O mihi nunc iterum crudelis reddite Minos. 

 

post Alpes: allusione alla battaglia sul fiume Frigido, nelle Alpi Giulie, dove Teodosio il 5-6 

settembre del 394 (cf. vv. 5-6) trionfò sull’usurpatore Eugenio; qualche mese dopo tale successo 

l’imperatore morì a Milano. Il sintagma è ellittico di domitas (Birt 1892, p. ccxxv); cf. in Ruf. II 1 

Iam post edomitas Alpes. 

 

231. “unde tuis optatus ades?: la formula interrogativa sembra modellata su Verg. Aen. II 282-283 

quibus Hector ab oris / expectate uenis? (sulle labbra di Enea). Tuis si riferisce ai due figli di 

Teodosio.  

 

Da tangere dextram: lo spunto deriva da Verg. Aen. VI 697 da iungere dextram, ma tangere 

enfatizza la richiesta irrealizzabile di Arcadio per l’impossibilità (adynaton) di stabilire un contatto 

fisico tra i vivi e i morti. Sull’adynaton De Cavazzani Sentieri 1919, pp. 179 ss; Canter 1930, pp. 31 

ss. 

 

232. qua gentes cecidere ferae: allusione alle numerose azioni belliche condotte da Teodosio 

contro i barbari. Qua… cecidere riprende nella stessa sede metrica Stat. Theb. I 619 qua nostrae 

cecidere animae (sc. pectora). Il nesso gentes cecidere sarà ripreso da Drac. Romul. VIII 53 

(sempre nella stessa sede metrica). Gentes… ferae è riusata nella stessa sede metrica da Cypr. Gall. 

deut. 67 e da Coripp. Ioh. VII 181. 

 

232-233. Quis tale remouit / praesidium terris?: il tono dell’interrogativa è fortemente iperbolico. 

Per l’allocuzione topica del dialogo dei vivi con le anime dei defunti cf. ad es. Verg. Aen. VI 341-

342; 501-502. Remouit in clausola ricorre in Lucan. IX 223 (Magnum fortuna remouit). La 

posizione incipitaria di praesidium esemplifica il ruolo di protezione e tutela dell’impero che 
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Teodosio svolse in vita. Per praesidium riferito a persona cf. anche Verg. Aen. XI 57-58 (Ei mihi, 

quantum / praesidium, Ausonia, et quantum tu perdis, Iule!); Hor. carm. I 1, 2 (O et praesidium et 

dulce decus meum), dove designa Mecenate. Praesidium terris è recuperato come incipit di verso da 

Rut. Nam. I 408.  

 

233-234. Ut te mortalia pridem / inplorant: il nome di Teodosio viene invocato dai vivi 

(mortalia) contro il nuovo usurpatore africano. L’accostamento di te a mortalia ricongiunge 

idealmente il legame spezzatosi con la morte di Teodosio. 

 

234. longeque pium fortemque requirunt!”: longe e pridem di v. 233 fissano nello spazio e nel 

tempo le suppliche dei mortali. La uirtus di Teodosio, connotata dal polisindeto e dalla coppia 

aggettivale pium fortemque, esplicita l’equilibrio tra qualità morali e doti fisiche. Pius è epiteto 

imperiale: cf. ancora v. 240 in riferimento ad Arcadio; 301-302 a Teodosio; Hon. IV cos. 276; in 

Eutr. I 282; Stil. III cos. 115; Hon. VI cos. 55 patre (sc. Teodosius) pio; Ven. Fort. carm. VI 1, 93-

94; Alc. Auit. carm. XV 9.   

 

235. Cui pater in tales rupit suspiria uoces: Teodosio interrompe il figlio e inizia un lungo 

discorso di rimprovero. Cui pater è incipit diffuso a partire da Verg. Aen. I 345. La clausola 

parrebbe ispirarsi a Verg. Aen. I 371 suspirans imoque trahens a pectore uocem. Il verso claudianeo 

sembra riecheggiato da Paul. Petric. Mart. II 501 ac singultantes rumpunt suspiria uoces.  

 

236-320. “Hoc erat?… / inueniet uirtute uiam.”… : la lunga rhesis dell’imperatore è 

caratterizzata da un primo momento polemico e fortemente sarcastico, incentrato sull’invettiva 

contro Gildone (236-283) e da un secondo, a carattere encomiastico e celebrativo, che ruota attorno 

alla figura di Stilicone (288-320). Il filo conduttore che agisce da collante delle due parti è il 

continuo e insistente invito alla riconciliazione tra i due fratelli. 

 

236. Hoc erat?: l’ indignato esordio del discorso di Teodosio il Grande ad Arcadio è caratterizzato 

da una successione incalzante di tre interrogative seguite da un’esclamativa dal tono amaro. Per 

l’incipit esametrico cf. Verg. Aen. II 664; Ven. Fort. carm. VI 5, 333 Hoc ergo illud erat, quod 

mens praesaga timebat? Per il tono dell’allocuzione cf. anche Sen. Thy. 1024 (Hoc foedus?). 

 

236-237. In fratres medio discordia Mauro / nascitur: i vv. 236-237 sono epesegetici di hoc 

erat? e individuano nel comes africano la causa della guerra civile tra i due fratelli. La costruzione 
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anacolutica fa risaltare il rischio della disarmonia tra i fratelli imperatori, creata da Gildone 

all’interno della famiglia imperiale. La discordia tra Arcadio e Onorio (in opposizione alla 

concordia fratrum del v. 4) potrebbe rievocare la lotta fratricida tra Romolo e Remo. La contesa  tra 

fratelli è un topos della rappresentazione delle guerre civili (cf. Catull. 64, 397 ss.; Verg. georg. II 

496 infidos agitans discordia fratres; 505-512; Ou. met. I 129-149; Sen. Phaedr. 527-562). 

Discordia si trova nella stessa sede metrica di Ou. met. I 60; Stat. Theb. I 137. Ai versi claudianei 

parrebbe essersi ispirato Cypr. Gall. gen. 866 Hinc inter medios surgit discordia fratres. 

 

237. et mundus germanaque dissidet aula?: l’argomentazione è in stretto collegamento con il 

proemio dell’opera (vv. 2-5 rectore sub uno / conspirat geminus frenis communibus orbis. / 

Iunximus Europen Libyae. concordia fratrum). Per il nesso mundus… dissidet cf. l’excursus sulle 

discordie familiari e le guerre civili di Manil. II 596-607 (in particolare 603-604 in multis quoniam 

discordia signis / corpora nascuntur; 606 sic tellus dissidet ipsa). 

 

238. Gildonisne salus tanti sit palma furoris?: il tono dell’interrogativa è il medesimo dei vv. 84-

95. Dalla lotta fratricida tra Onorio e Arcadio, connotata come furor (in clausola) da Teodosio, trae 

giovamento Gildone (Gildonisne salus); cf. v. 84 (ut… frueretur barbarus); 86 (Gildonis ad usum); 

90 (ut Gildo cumularet opes?); v. 93 (Gildonis erunt?). Per il nesso tanti… furoris nella stessa sede 

metrica cf. ancora rapt. Pros. III 283; Verg. Aen. V 788. Sulla follia delle guerre civili cf. Verg. 

Aen. I 294 ss.; Hor. carm. IV 15, 17-18; epod. 7, 13; Cic. Catil. I 1; Phil. 13, 43; Manil. II 600; in 

particolare Lucan. I 96-97 designa come furor la lotta fratricida tra Romolo e Remo (pretium tanti… 

furoris); VII 557. 

 

239. Scilicet egregius morum magnoque tuendus: incipit di verso improntato a Stat. Theb. IX 98 

(caratterizzato da analogo tono sarcastico). Sulla reggenza di egregius cf. Verg. Aen. XI 417 

(egregiusque animi). L’ellissi di pretio (magno) deriva da Verg. georg. III 306; Aen. X 503 magno 

cum optauerit emptum. L’ironia delle parole di Teodosio scaturisce qui dal capovolgimento del 

giudizio espresso sul Mauro: Gildone è in realtà un exemplum di vizi ed è bene difendersi da lui.  

 

240. et cuius meritis pietas in fratre recedat!: per il senso della frase è necessaria la correzione  

che risale a Birt (accolta da Olechowska e Charlet) contro il tràdito infracta (Hall). Cf. Stat. Theb. I 

142 Haec inter fratres pietas erat. Cf. Intr. p. LXVIII. 
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241. In primo genitore, vide: posto tra croci da Hall. Teodosio sfrutta l’arma del sarcasmo e elenca 

le precedenti (cf. nt. successiva) colpe di cui si è macchiato Gildone (in primo genitore), per mettere 

in guardia Arcadio dalla perfidia e slealtà del ribelle e invogliarlo a riavvicinarsi al fratello Onorio. 

Un particolare rilievo assume qui la strutturazione dell’invettiva costruita mediante un preambolo 

introduttivo (vv. 241-245) a cui segue un vero e proprio attacco contro Gildone, reo di non aver 

soccorso Teodosio  nella rivolta di Eugenio (vv. 246-247).  

 

241-242. ciuile calebat / discidium: nella rivolta di Eugenio (392-394) l’imperatore sperimentò la 

perfidia di Gildone (cf. Intr. nt. 24). Discidium si ricollega a dissidet del v. 237.  

 

242. dubio stabant Romana sub ictu: espressione topica per indicare circostanze di estremo 

pericolo modellata con uariatio (dubio al posto di fortuna), su Lucan. V 729-730 stare sub ictu / 

fortunae, quo mundus erat Romanaque fata; cf. anche VI 613-614; Sil. IV 42. L’astratto individua e 

unifica le sorti dell’impero romano (Romana) come vittima che attende il colpo mortale da parte del 

nemico. 

 

243. quis procul Armenius uel quis Maeotide ripa: il modello letterario qui operante 

nell’accostamento dell’Armenia e della palude Meotide è ancora Lucan. II 638-641 nec (sc. 

relinquas) tu populos utraque uagantis / Armenia Pontique feras per litora gentis / Riphaeasque 

manus et quas tenet aequore denso / pigra palus Scythici patiens Maeotia plaustri (Pompeo esorta 

il figlio maggiore alla riconquista dell’Oriente da lui a suo tempo sottomesso). L’anafora indica gli 

alleati che soccorsero Teodosio (individuati dai nomi geografici). Procul accresce la lontananza 

geografica dell’Armenia, liberata nel 398 dalla minaccia degli Unni. La clausola Maeotide ripa 

(Mar d’Azov), desunta da Stat. Ach. I 758, designa una palude nei pressi della foce del fiume Fasi 

(Scizia settentrionale) che separa il Bosforo dal Ponto Eusino (cf. Mela I 1; Ou. Pont. III 2, 59). 

Presso la palude Meotide veniva localizzato il popolo degli Alani: in Ruf. I 312 bibens Maeotin 

Alanus; Heges. V 50 Alani… incolebant Scythicum Tanain finitimaque eius et Meotis paludes. 

 

244-245. rex ignotus agit, qui me non iuuit euntem / auxilio? Fouere Getae, uenere Geloni: 

punteggiatura di Burman (accolta da Birt, Koch e recentemente Charlet) sulla base di Val. Fl. IV 

618-619 hostemque iuuabis / auxiliis, che rispecchia il gusto di Claudiano per il rejet e i 

parallelismi, (Hall interpunge dopo euntem). La giuntura me… euntem allude alla partenza per la 

guerra: cf. Verg. Aen. XII 72-73 me… /…  in duri certamina Martis euntem). Auxilio con iuuare è 

attestato in poesia in Ou. met. IX 781… auxilioque iuua.”. I Geti (contro i quali Stilicone aveva 
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combattuto, senza successo, nel 397) invasero i Balcani, costringendo Arcadio a riconoscere nel 398 

Alarico come protettore dell’Illiria (Cameron 1970, p. 373, sui Geti cf. anche nt. al v. 37). I Geloni 

sono un popolo della Scizia (oggi Russia meridionale). Alani, Geloni e Geti figurano nel catalogo 

degli alleati di Rufino: in Ruf. I 308-322 e ancora in  Stil. I cos. 94-115; su Geti e Geloni cf. anche 

Stat. Ach. II 133.  

 

246. Solus at hic non puppe data, non milite misso: continua fino al v. 252 la digressione sugli 

antecedenti della slealtà di Gildone, per i quali cf. ancora Hon. VI cos. 104-105; 108-110 alter 

praecepta uocantis / respuit auxiliisque ad proxima bella negatis / abiurata palam Libyae 

possederai arua. L’enfasi deriva dalla disposizione simmetrica dei cola scanditi dalla negazione 

con clausola allitterante. Per milite misso cf. Damas. carm. 13, 4.  

 

247. subsedit fluitante fide: la posizione incipitaria del verbo sembrerebbe improntata a Lucan. I 

207 (subsedit dubius), dove Cesare viene assimilato a un leone in agguato della sua preda. Il nesso 

allitterante fluitante fide riferito all’atteggiamento ambiguo di Gildone sembra unicum in poesia (cf. 

Tac. hist. II 93 fides fluitasse), Intr. p. LXVI nt. 18. 

 

247-248. Si signa petisset / obuia: Teodosio esprime il suo rammarico per il tradimento di Gildone 

durante l’usurpazione di Eugenio; avrebbe preferito affrontare il Mauro piuttosto che continuare a 

nutrire sospetti sulla sua condotta. Per signa petere in clausola cf. Ou. trist. II 170; Lucan. I 268; IX 

250. Per il nesso signa… obuia cf. Lucan. I 6-7; Sil. XVI 80.  

 

249. restitit in speculis fati turbaque reductus: una prova della slealtà di Gildone è il fatto che 

egli non si sia schierato apertamente da nessuna delle due parti, ma sia rimasto in agguato a spiare 

l’esito della guerra per passare dalla parte del vincitore. Restitit è uariatio di subsedit del v. 247. 

L’espressione restare (esse) in speculis, desunta dal linguaggio militare, designa propriamente lo 

stare di vedetta; (cf. Ou. epist. 18, 12; Liu. XXXIV 26, 4). In speculis compare nella stessa sede 

metrica di Verg. Aen. XI 526; Laus. Pis. 199; Stat. VI 547; 752. L’ardita metafora bellica (in 

speculis fati) indica che il Mauro si mantiene fuori dalla mischia per studiare la situazione, 

riservandosi di schierarsi con il vincitore. L’atteggiamento ambiguo di Gildone trova 

corrispondenza con il racconto liviano di Metto Fufezio (I 27, 5 Albano non plus animi erat quam 

fidei, nec manere ergo nec transire aperte ausus sensim ad montes succedit…); cf. Dionys. Hal. III 

24, 1 ss.; Val. Max. VII 4, 1. Sembra questa un’originalissima rielaborazione del testo di Livio (I 

27, 6 inde, ubi satis subisse sese ratus est, erigit totam aciem fluctuansque animo, ut tereret tempus, 
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ordines explicat: consilium erat, qua fortuna rem daret, ea inclinare uires), dove fluctuansque 

animo potrebbe aver ispirato il nesso claudianeo fluitante fide (v. 247) e il legame tra Fortuna e 

uires verrebbe riformulato, in una maniera del tutto creativa e personale, con la metafora della 

bilancia (vv. 250-252 librauit geminas euentu iudice uires / ad rerum momenta cliens seseque 

daturus / uictori: fortuna simul cum Marte pependit).  

 

250. librauit geminas euentu iudice uires: sull’immagine iperbolica di Gildone che, come se fosse 

Giove, pone i destini dei nemici sui piatti della bilancia cf. vv. 72-73 uitamque famemque / librat 

barbarico fastu. In poesia librare uires sembrerebbe essere unicum claudianeo. Il nesso geminas… 

uires è attestato in Ou. met. IX 193; XII 502. La clausola ricorre ancora in in Eutr. II 309.  

 

251. ad rerum momenta: il nesso, che compare ancora in Get. 116, in poesia è attestato da Lucan. 

IV 819; Sil. VIII 251; Ven. Fort. carm. VII 12, 5 (in prosa Liu. XXVII 9, 1).   

 

251-252. cliens seseque daturus / uictori: l’enjambement mette in primo piano l’atto di 

sottomissione di Gildone di fronte al futuro vincitore. 

 

252. fortuna simul cum Marte pependit: l’agire di Gildone segue il movimento della bilancia che 

pende dalla parte del vincitore. Sulla metafora bilancia/fortuna cf. ancora Prob. et Olyb. coss. 11; in 

Eutr. I 314; Ou. met. VIII 12 et pendebat adhuc belli fortuna; Lucan. II 41 dum pendet fortuna 

ducum; Ven. Fort. carm. VI 5, 1-2. Pependit, strettamente legato a librauit (v. 250), suggella 

l’immagine della bilancia con una formula epigrammatica; la clausola sembra desunta da Lucan. IV 

47 uictor subducto Marte pependit. 

 

253. O si non cupidis essem praereptus ab astris!: la profonda amarezza di Teodosio per essere 

stato sottratto alla vita prima del tempo che gli ha impedito di punire in maniera esemplare il ribelle 

(cf. vv. 254-255). L’azione di Onorio contro Gildone è fatta passare come la prosecuzione dei 

progetti politici paterni. Il nesso cupidis… astris sembrerebbe costituire una uariatio della giuntura 

cupido… caelo di Hon. III cos. 109, dove si allude all’apoteosi di Teodosio. 

 

254. Exemplum sequerer Tulli: l’exemplum di Mezio Fufezio, capo degli Albani, punito da Tullo 

Ostilio che lo fece legare a due quadrighe tirate da cavalli lanciati in opposte direzioni. La vicenda e 

la punizione di Fufezio sono narrate a partire da Enn. ann. 137-138 Vahlen2=124-126 Skutsch; 
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Verg. Aen. VIII 642-645; Liu. I 28; Ou. trist. I 3, 75 ss.; Ibis 277-278; Dionys. Hal. III 30, 6 ss.; 

Flor. epit. I 3, 8-9; Amp. 39, 2; Vir. ill. IV 13; Oros. hist. II 4, 10. 

 

254-255. laniandaque dumis / inpia diuersis aptarem membra quadrigis: la descrizione del 

supplizio di Fufezio avviene sulla scia della memoria del racconto virgiliano e liviano; nello 

specifico Verg. Aen. VIII 642-645 haud procul inde citae Mettum in diuersa quadrigae / distulerant 

(at tu dictis, Albane, maneres!), / raptabatque (nella tradizione di Claudiano la variante raptarem, 

accolta da Heinsius, Burman, Gesner) uiri mendacis uiscera Tullus / per siluam, et sparsi rorabant 

sanguine uepres e Liu. I 28, 10 (exinde duabus admotis quadrigis in currus earum distentum inligat 

Mettium; deinde in diuersum iter equi concitati lacerum in utroque curru corpus, qua inhaeserant 

uinculis membra, portantes). Claudiano seleziona soltanto i particolari atroci e sanguinari 

dell’episodio e identifica Teodosio con Tullo e Gildone con Fufezio. Le assonanze, gli omeoteleuti 

e le rime interne dumis, diuersis e quadrigis e la Wortstellung (abxAB) conferiscono alla scena una 

nota di tragica violenza. L’aggettivo inpia in posizione di massimo risalto, a inizio di verso, bolla il 

tradimento di Fufezio-Gildone e legittima la spietata punizione di Tullo-Teodosio.  

 

256. Germani nunc usque tui responsa colebat: il nesso responsa colebat, in clausola, assume 

valenza quasi sacrale. La giuntura germani… tui designa qui il fratello di Arcadio, Onorio. 

 

257. en iterum calcat: esemplificazione dell’atto di profanazione di Gildone scandito dalla 

sequenza avverbiale nunc usque (v. 256) e en iterum. 

 

Tali te credere monstro: per il nesso tali… monstro cf. Verg. Aen. XII 874 (talin possum me 

opponere monstro?); Octauia 372; Val. Fl. V 657. Te credere nella stessa sede metrica di Verg. 

Aen. XI 153, dove Evandro piange sulle spoglie del figlio Pallante. Teodosio, forte della sua stessa 

esperienza e di quella di Onorio tradíto anch’egli da Gildone, mette in guardia Arcadio. La clausola 

credere monstro potrebbe riecheggiare Verg. Aen. V 849 mene huic confidere monstro?.  

 

258. post patrem fratremque paras?: la commozione cresce e prende il sopravvento su Teodosio, 

il cui discorso è sempre più concitato come rimarca la sequenza fortemente assonanzata delle 

interrogative. 

 

Sed magna rependit: Teodosio previene una obiezione da parte del figlio e mette in luce i benefici 

procurati da Gildone alla pars Orientis. Per la clausola cf. Verg. Aen. II 161; Iuuenc. IV 780. 
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259. inque tuam sortem numerosas transtulit urbes: si allude qui alla sottomissione di Gildone 

all’Oriente (inque tuam sortem) e quindi al controllo della provincia d’Africa da parte di Arcadio 

(cf. vv. 279-283). Sulla delicatissima questione cf. ancora in Eutr. I 399-400; Stil. I cos. 271-273; 

Symm. epist. IV 4; Oros. hist. VII 36, 2; Zos. hist. nou. V 11, 2; Cameron 1970, p. 490. La clausola 

è in Sil. XIV 17. 

 

260. Ergo fas pretio cedet?: la struttura del discorso assume qui carattere dialettico e incalzante. 

Teodosio esprime argomentazioni convincenti e ribatte al figlio con due interrogative per 

persuaderlo a diffidare di Gildone. I due astratti (fas pretio) sono in accostamento ossimorico, cf. 

ancora mercede al v. 260; proditio al v. 261). Le scelte lessicali qui adottate rimandano a Lucan. X 

408 ibi fas, ubi maxima merces (in riferimento a Potino e Achilla). Il nesso pretio cedere compare 

in Mart. Cap. IV 424, 4. 

 

260-261. Mercede placebit / proditio?: proditio (contro seditio accolta da Hall), connotativo del 

tradimento di Gildone, è il tema dei vv. 260-264 e si collega a proditor del v. 263. Il gioco di 

assonanze lega le parole cedet, mercede e placebit. Proditio, a inizio di verso, compare ancora in 

Get. 517 (in riferimento ad Alarico). La descrizione risente fortemente del modello lucaneo (I 37-38 

scelera ista nefasque / hac mercede placent).  

 

261. Taceo laesi quod transfuga fratris: per un’analoga formula di aposiopesi (introdotta da taceo 

nella stessa sede metrica) cf. in Eutr. I 399-400 Gildonis taceo magna cum laude receptam / 

perfidiam. Il nesso laesi… fratris designa Onorio e si ricollega ai vv. 256-257 Germani nunc usque 

tui responsa colebat / en iterum calcat. L’aggettivo laesi occupa un posto di rilievo all’interno del 

verso (tra pentemimere e eftemimere) a sottolineare la slealtà di Gildone. Transfuga è nella stessa 

sede metrica di in Eutr. I 15; Hon. VI cos. 250; Lucan. V 346; VIII 335; Stat. silu. I 2, 203; Sidon. 

carm. II 297. 

 

262. quod leuis ingenio: la ripetizione anaforica (quod… quod) serve a enumerare le empietà di 

Gildone. Sulla volubilità di Gildone, già ribadita da Teodosio (cf. 247; 249-252; 257). La leuitas del 

popolo africano è topica: cf. Sil. XVI 145-147 nec nos aut uana subegit / incertae mentis leuitas et 

mobile pectus, / aut spes et laeti sectamur praemia Martis (parole di Massinissa a Scipione). 

 

discrimine summo: la stessa clausola in Lucan. X 532 (riferita a Cesare circondato dai nemici).  
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262-263. Quamuis… / proditor adportet suspensa morte salutem: proditor è incipit esametrico 

ancora di in Ruf. I 319; II 53. Il nesso suspendere mortem ricompare in Ven. Fort. Mart. I 410. La 

clausola, enfatizzata dall’accostamento ossimorico di mors a salus, è desunta da Sil. IX 428-429 

nam rapido subitam portans in morte salutem / procursu incepta in sese discrimina uertit (contesto 

analogo a quello claudianeo); ritorna poi in Paul. Nol. carm. 19, 652; Drac. laud. dei II 267.  

 

264. numquam gratus erit: è la risposta all’interrogazione dei vv. 260-261 Mercede placebit / 

proditio? Il concetto espresso ai vv. 262-264 è riformulazione di Lucan. IV 220-221 numquam 

nostra salus pretium mercesque nefandae / proditionis erit.  

 

264-265. Damnamus luce reperta / perfidiam: assoluta e netta condanna di Gildone da parte di 

Teodosio e quindi, ammonimento per Arcadio a non accettare l’aiuto di un traditore, anche 

nell’estremo pericolo, in quanto la vittoria è vera solo quando lealtà e dignità restano intatte. Sulla 

giuntura damnamus… perfidiam cf. ancora le parole di Massinissa a Scipione (Sil. XVI 148) 

perfidiam fugio et periuram ab origine gentem. Lux è qui metafora per vita. Il nesso luce reperta 

(cf. Verg. Aen. IV 692) crea un parallelismo con discrimine summo del v. 262 e ritorna come 

clausola in Boet. cons. III 9, 23. Perfidiam a inizio di esametro ancora in Hon. IV cos. 402, dove è 

riportato l’exemplum di Mezio Fufezio (cf. i v. 254-255).  

 

265. nec nos patimur committere tali: l’affermazione di Teodosio si ricollega ai vv. 257-258 tali 

te credere mostro / post patrem fratremque paras?. La giuntura patimur committere sarà ripresa da 

Alc. Auit. carm. V 532.  

 

266. Hoc genus emptori ciues cum moenibus offert: introdotta a partire dal v. 260 e ss. (pretio, 

mercede, transfuga, proditor, perfidiam), si sviluppa ora una vera e propria requisitoria contro i 

traditori, di cui Gildone è un pessimo esempio. Il nesso hoc genus è incipit esametrico ancora di in 

Eutr. I 332 e 415 dove lo stesso valore spregiativo è riferito a Eutropio. La giuntura ciues cum 

moenibus compare nella stessa sede metrica di Iuuenc. III 750. Cf. il contesto antifrastico di Stil. III 

cos. 75-76 ast tibi quae poterit pro tantis ciuica reddi / moenibus?, dove si loda la lealtà di Stilicone 

verso la patria.  

 

267. hoc uendit patriam: l’anafora di hoc solennizza il discorso, come pure la disposizione 

chiastica delle parole (ciues… offert / uendit patriam). Stesso incipit di Mart. XII 55, 6. L’intera 
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pericope ricalca Verg. Aen. VI 621 uendidit hic auro patriam (in riferimento alle anime dei traditori 

che Enea incontra nel regno di Dite). 

 

267-268. Plerique in tempus abusi / mox odere tamen: l’accusa contro i traditori che finirono 

sempre miseramente introduce gli exempla con valore antifrastico (vv. 268-270) che testimoniano 

da una parte la corruzione dell’Orientale e dall’altra l’onestà dell’Occidente.  

 

269. Pellaeo libertas concidit auro: Filippo di Macedonia sottomise la Grecia corrompendo alcune 

città greche con l’oro. Pellaeus è metonimia per ‘macedone’ (cf. Lucan. X 20; Iuu. X 168). Gli 

exempla sono introdotti a coppie antitetiche: all’esempio di corruzione greca seguono due esempi 

romani di incorruttibilità. L’unione di libertas con aurum potrebbe derivare da Mart. XI 5, 7. 

 

270. Romani scelerum semper spreuere ministros: il verso con la triplice allitterazione introduce 

il passaggio agli exempla romani che testimoniano l’incorruttibilità del popolo romano il cui 

comportamento è in netta antitesi con quello del mondo orientale. L’incipit esametrico è fortemente 

enfatico e vuole sottolineare come l’integrità morale sia una qualità collettiva e costante nel tempo 

del popolo romano (Romani… semper spreuere). Per il nesso topico scelerum… ministros cf. Lucr. 

III 61; Ou. am. I 7, 27; Octauia 466; Lucan. VI 573; Iuuenc. IV 642 (in prosa Tac. ann. XIV 62). 

L’antitesi tra la corruzione dell’Oriente e l’Occidente incorruttibile lascia trasparire la condanna e 

l’elogio rispettivamente della pars Orientis e della pars Occidentis dell’impero.  

 

271. Noxia pollicitum domino miscere uenena: la perifrasi allude all’uomo che, presentatosi a 

Fabrizio, si dichiarò disposto ad avvelenare Pirro, in cambio di una forte somma di denaro (cf. nt. 

seguente). Noxia… uenena è nesso ancora di in Ruf. I 67 (riferito alla furia Aletto); Ven. Fort. carm. 

X 7, 52. Il verso è ripreso in Anth. Lat. 838, 5-6 Riese horruit (sc. Fabricius) infamem scelerata 

fraude magistrum / pocula pollicitum regi miscere ueneno. 

 

272. Fabricius regi nudata fraude remisit: secondo le fonti antiche (cf. Cic. off. I 40; III 22; 86; 

Val. Max. VI 5, 1; Plut. Phyrr. 21, 1 ss.; Frontin. strat. IV 4, 2; Liu. per. XIII 11; Flor. epit. I 13 

(18), 21; Gell. III 8, 1; Eutr. II 14; Ps. Vict. Vir. ill. XXXV, 13; Amm. XXX 1, 22) Gaio Fabrizio 

Luscino (console per la seconda volta nel 278) rimandò indietro (remisit) il medico che si offrì di 

avvelenare Pirro (ma c’è disaccordo sul suo nome e sul suo mestiere). Sulla proverbiale 

incorruttibilità di Fabrizio cf. Verg. Aen. VI 843-844; Lucan. III 160 quo te Fabricius regi non 

uendidit auro; Sidon. carm. VII 224-229. L’exemplum compare ancora in in Ruf. I 200-205 
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(modello di onesta povertà); Hon. IV cos. 413-414 (modello di sobria paupertas raccomandato da 

Teodosio al figlio Onorio); in Eutr. I 452-453 (modello di incorruttibilità). 

 

273. infesto quem Marte petit: infesto Marte è nesso di Lucano (VIII 144-145); Homer. 495; 

Coripp. Ioh. V 201. Per la costruzione cf. ancora Get. 507 hanc urbem insano nullus qui Marte 

petiuit; Lucan. IX 1047-1048 huncine tu, Caesar, scelerato Marte petisti, / qui tibi flendus erat? 

 

273-274. bellumque negauit /… patrare: elogio dell’incorrutibilità di Fabrizio e quindi, della 

uirtus romana. Bellum patrare è stilema diffuso nella lingua degli storici (Sall. Iug. 21, 2; 75, 2; 

Quint. VIII 3, 44; Tac. ann. II 26; III 47), cf. ancora Hon. VI cos. 126. 

 

274. per famuli… nefas: la giuntura potrebbe essere stata ispirata da Ou. trist. IV 10, 101 quid 

referam comitumque nefas famulosque nocentes?.  

 

274. ductosque Camillus: l’exemplum, che ha valore encomiastico, celebra la lealtà del popolo 

romano. L’onestà di Marco Furio Camillo, tribuno militare con potestà consolare nel 394, divenne 

un topos  per gli oratori (cf. Liu. XLII 47, 6). Su Camillo cf. ancora Liu. V 27; Flor. epit. I 6 (12), 5. 

 

275. trans murum pueros obsessae reddidit urbi: si allude qui all’episodio del maestro di Faleri, 

traditore della sua patria perché consegnò ai Romani i figli (pueros) dei più importanti cittadini 

falisci; (cf. Liu. V 27; Dionys. Hal. XIII 1; Val. Max. VI 5, 1; Plut. Cam. X 1 ss.; Frontin. strat. IV 

4, 1; Vir. Ill. XXIII 1. Il nesso obsessae… urbi designa la città di Faleri, capitale dei Falisci, 

assediata da Camillo nel 396, in occasione della presa di Veio. I due esempi di incorruttibilità offerti 

da Fabrizio e Camillo (la coppia compare anche in Mart. XI 5, 7-8; Iuu. II 154) sono saldati da 

parallelismi lessicali e fonici (remisit 272; reddidit 275). La clausola sarà ripresa da Coripp. Ioh. I 

416. 

 

276. Traduntur poenis alii, cum proelia soluant: il nesso tradere poenis compare in Tert. adu. 

Marc. III  211.  

 

277. hic manet ut moueat?: la paronomasia manere mouere crea una sorta di nesso ossimorico. 
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277-278. Quod respuit alter in hostem / suspicis in fratrem?: Arcadio è condannato dal padre 

per avere tradito il fratello. Il vero bersaglio della requisitoria contro i traditori è dunque Arcadio, 

diventato nemico dello stesso fratello e quindi reo di tradimento. 

 

278. Longi pro dedecus aeui!: cf. ancora in Hon. III cos. 65. Il rimpianto del passato lontano 

appare modellato su Ou. fast. V 589 et longi dedecus aeui.  

 

279. Cui placet, Australes Gildo condonat habenas: la giuntura condonare habenas sembra 

unicum claudianeo. Australes… habenas designa il dominio dell’Africa (cf. 1 Redditus… Auster). 

 

280. tantaque mutatos sequitur prouincia mores: la struttura chiastica (aBxbA) suggella 

l’attacco polemico contro i traditori e introduce un excursus sul dominio gildonico in Africa. Sulla 

volubilità di Gildone cf. 239 ss (mutatos mores). La clausola ritorna in Rut. Nam. I 597.  

 

281. Quaslibet ad partes: l’anastrofe potrebbe avere una valenza iconica e simulare in tal modo il 

disorientamento e l’incertezza dell’animo. 

 

animus nutauerit anceps: animus unito a nutare ancora in Ou. met. X 375 (in contesto erotico); 

Coripp. Ioh. IV 68 (in prosa cf. Liu. I 28, 9; XXIV 45, 2; Quint. X 7, 33); il nesso animus anceps in 

Lucan. IX 46; X 13. Anceps in clausola anche in Stil I cos. 282. Al verso claudianeo potrebbe 

essersi ispirato Paul. Nol. carm. XX 326 (mens anxia nutat in anceps).  

 

282. transfundit secum Libyam: nel verbo è insita l’immagine della forza dell’acqua che tutto 

travolge, ribadita anche da refluum. Per Libya come metonimia di Africa cf. 4. 

 

282-283. refluumque malignus / commodat imperium: malignus connota l’agire di Gildone che 

concede ad altri per breve tempo il potere in Africa (refluumque imperium). Il nesso refluum… 

imperium sembra unicum claudianeo. Anche l’unione di commodare e imperium sembra creazione 

originale di Claudiano. 

 

283. Mauri fuit Africa munus: la sententia, incorniciata dall’allitterazione (Mauri… munus), è 

fortemente ironica. 
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284. Tollite Massylas fraudes… insidias: successione simmetrica di due coppie sintattiche in 

climax (tollite… fraudes, remouete… / insidias). I Massili erano una tribù africana stanziata nella 

parte orientale della Numidia (Algeria), celebre nell’antichità per la pratica della magia (cf. Sil. I 

101; II 298; VIII 99 fallax atque improba gentis / Massylae leuitas). L’agg. metonimica per 

‘Africani’ (cf. Verg. Aen. VI 59-60; Lucan. IV 682). Per il nesso tollere fraudes cf. Mart. I 87, 7-8; 

Comm. instr. I 30, 19. Massylas fraudes è giuntura che ritorna in Coripp. VI 570-571 e potrebbe 

ricollegarsi al topos della proverbiale slealtà dei Cartaginesi (cf. Sall. Iug. 46, 3 genus Numidarum 

infidum, ingenio mobili; 91, 7; Lucan. IV 736-737 ut Libycas metuat fraudes infectaque semper / 

Punica bella dolis). 

 

284-285. remouete bilingues / insidias: l’accumulo di imperativi rende incalzante il tono 

dell’esortazione di Teodosio al figlio. Remouete è strettamente legato a tollite di cui amplia il 

significato. L’agg. bilinguis si ricollega qui al motivo della proverbiale perfidia attribuita dai 

Romani ai Cartaginesi e in generale agli Africani (cf. Plaut. Poen. 1034; Verg. Aen. I 661; Sil. II 56 

Discinctos inter Libyas populosque bilingues); cf. Devallet 1996, pp. 17-28. Il nesso bilingues 

insidias sembrerebbe essere unicum claudianeo, forse ispirato a Sil. XVI 156-157 dimitte bilingues / 

ex animo socios (Scipione a Massinissa). 

 

285. et uerba soli spirantia uirus: il veleno dei serpenti dei quali abbonda il territorio africano 

(soli… uirus) determina la velenosità verbale degli Africani (cf. bilingues… insidias); per 

l’influenza del territorio sulla natura umana cf. anche Iuu. III 122-123 nam cum facilem stillauit in 

aurem / exiguum de naturae patriaeque ueneno, dove la perfidia propria degli adulatori greci è 

ricondotta alla natura del territorio greco. La giuntura uerba spirantia uirus sembrerebbe essere 

unicum di Claudiano e ad essa potrebbe essersi ispirato Paul. Petric. Mart. III 156 uerba furentia 

uirus; 220 uerba procacia uirus. L’allitterazione riproduce l’analogo gioco fonico di 172-173 

uarios sucos spumasque / serpentum uirides). Il nesso spirare uirus compare in Paul. Petric. Mart. 

III 276; 370. Sul verso agisce anche la memoria poetica del racconto lucaneo che riconduce la 

velenosità del suolo libico al uirus della testa di Medusa (IX 679-680 quanto spirare ueneno / ora 

rear; 696-698 Illa tamen sterilis tellus fecundaque nulli / arua bono uirus stillantis tabe Medusae / 

concipiunt). 

 

286. Ne consanguineis certetur comminus armis: il monito di Teodosio alla pace fraterna è 

solennizzato dalla triplice allitterazione e dall’anafora di ne. Potrebbero essere qui riecheggiate le 

parole di Anchise che invita Cesare e Pompeo a risparmiare la patria dalle guerre civili (Verg. Aen. 
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VI 832-833: Ne, pueri, ne tanta animis adsuescite bella / neu patriae ualidas in uiscera uertite 

uiris). Al nesso consanguineis… armis che sembra unicum claudianeo potrebbe essersi ispirato 

Coripp. Ioh. II 42. Il medesimo aggettivo è usato in riferimento alla lotta fratricida tra Eteocle e 

Polinice in Stat. Theb. IV 436; XI 407. Il verso presenta materiale lessicale virgiliano (Aen. XII 890 

non cursu, saeuis certandum est comminus armis). La clausola comminus armis è di uso corrente a 

partire da Verg. Aen. VII 553.  

 

287. ne, precor: stesso incipit esametrico di Prop. IV 3, 63; Stat. Theb. VI 918; Ach. I 393; Val. Fl. 

VII 415. Precor compare nella stessa sede metrica al v. 14. 

 

Haec trucibus Thebis, haec digna Mycenis: l’anafora del dimostrativo e l’allitterazione 

introducono le due coppie di exempla mitici di discordia fraterna evocati dai luoghi che furono 

teatro di fatti di sangue, di orrore, di odio e di vendette (trucibus Thebis… Mycenis). A Tebe  è 

legata la vicenda di Edipo e a Micene quella di Atreo e Tieste. Questi esempi compaiono ancora in 

rapt. Pros. III 387-388. Tebe e Micene sono associate in Mart. XIV 1,11 Vis scribam Thebas 

Troiamue malasue Mycenas? L’allusione ad Atreo e a Trieste nei vv. 397-401 è usata da Stilicone 

come termine di paragone per la vicenda familiare di Gildone e Mascezel, cf. Intr. p. LXXXI.  

 

288. in Mauros hoc crimen eat: la pericope suona come un anatema contro i due fratelli mauri, 

Gildone e Mascezel dove crimen allude al fratricidio. 

 

288-289. Quid noster iniquum / molitur Stilicho?: successione di tre interrogative retoriche, 

incentrate sulla figura di Stilicone (noster… Stilicho): il possessivo in unione con Stilicone compare 

ancora in Stil. III cos. 21 (Prud. c. Symm. II 743). Il duplice iperbato introduce solennemente 

l’elogio da parte di Teodosio della fedeltà del generale vandalo. Il nesso quid… iniquum / molitur è 

improntato a una chiara ironia e può essere inteso come una critica alla pars Orientis che nel 397, 

dopo la sfortunata campagna contro i Goti, proclamò Stilicone nemico pubblico (cf. Intr., p. 

LXXXIII).  

 

289-290. Quando non ille iubenti / paruit?: Cameron 1970, pp. 111-112 ipotizza qui un’allusione 

alle due spedizioni fallimentari di Stilicone contro i Goti (rispettivamente nel 395 e nel 397). Il 

nesso non ille iubenti / paruit designerebbe quindi l’ordine di ritirata inviato a Stilicone da Arcadio 

(su istigazione di Eutropio), il quale vedeva nell’intervento stiliconiano in Grecia un abuso delle 
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sfere di legittima pertinenza. La posizione incipitaria di paruit ha la funzione di mettere in rilievo il 

perdurante senso di obbedienza all’impero da cui fu sempre animato Stilicone. 

 

290. An quisquam nobis deuinctior extat?: la riformulazione del concetto espresso nel verso 

precedente, ovvero elogio della fedeltà di Stilicone che fa da contrappunto al ritratto di Gildone di 

cui sono messe in luce la slealtà e la perfidia (241 ss.). 

 

291. Vt sileam uarios mecum quos gesserit actus: formula di preterizione cf. ancora (ut sileam /… 

loquar). Stesso incipit esametrico di Stat. silu. II 1, 215. 

 

292. quae uidi post fata loquar: la pericope celebra le imprese militari di Stilicone (uarios… 

actus) la cui uirtus rifulse insieme a quella di Teodosio; anche dopo la morte dell’imperatore il 

generale continuò a dare prova del suo valore, che non fu soltanto mero riflesso delle qualità di 

Teodosio. Analoga formula di autopsia in Ou. Pont. III 3, 3 (dum tibi quae uidi refero). Il nesso 

enfatico post fata (nella stessa sede metrica ancora in carm. min. 53, 91) entra nell’uso poetico con 

Verg. Aen. IV 20, Pease ad loc. 

 

Cum diuus abirem: con la morte di Teodosio in Occidente aumentarono i disordini e le rivolte che 

Stilicone dovette presto fronteggiare. La pericope riformula concettualmente il nesso post fata 

(292). 

 

293. res inconpositas (fateor) tumidasque reliqui: la coppia allitterante che incornicia il verso e la 

frequenza delle sibilanti che sottolineano l’importanza delle parole di Teodosio; questa dolorosa e 

amara confessione riecheggia quella di Pompeo in Lucan. II 595 (Quod socero bellum praeter ciuile 

reliqui?). L’inciso (fateor) interrompe la sequenza dei due aggettivi e crea una sospensione patetica 

che accresce la tensione emotiva del momento. Risultano particolarmente efficaci i due aggettivi 

che connotano, come guerra civile, il clima successivo alla sconfitta dell’usurpatore Eugenio, 

quando fu difficile ristabilire l’ordine e la pace. Il nesso res… tumidas allude propriamente agli 

animi gonfi d’ira e quindi inclini alla sedizione. 

 

294. Stringebat uetitos etiamnum exercitus enses: la digressione sulle condizioni della pars 

Occidentis alla morte di Teodosio (vv. 294-301) inizia con la menzione dell’esercito ancora in armi 

e delle tensioni sempre pronte a esplodere tra vinti e vincitori. L’uso del singolare collettivo ha qui 

valore enfatico. La triplice allitterazione ha la funzione di porre in rilievo il gesto di disubbidienza 
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dei soldati (uetitos etiamnum). Il nesso uetitos etiamnum… enses (cf. Verg. Aen. IX 547 

uetitisque… armis nella stessa sede metrica) allude al disarmo imposto all’esercito con la 

pacificazione seguita alla sconfitta di Eugenio (cf. Cod. Theod. XV 14, 11 e 12 del 18 maggio 395), 

tuttavia continuano a esplodere odi e dissensi. La giuntura stringere… enses compare in Homer. 

590; 829; Stat. Theb. XI 99. 

 

295. Alpinis odiis: anche dopo la battaglia del Frigido, combattuta presso le Alpi Giulie, 

sopravvivono i semi dell’odio fomentato da Eugenio (cf. v. 230 O mihi post Alpes nunc primum 

reddite). Il nesso Alpinis odiis sembra unicum di Claudiano. 

 

295-296. alternaque iurgia uicti / uictoresque dabant: si fa riferimento al clima di tensione 

successivo alla sconfitta di Eugenio presso il Frigido (Alpinis odiis), per il quale cf. ancora in Ruf. II 

116 ss. non odit uictus uictorue superbit…; Hon. IV cos. 111-117; Zosim. hist. nou. IV 58, 6. La 

coppia antitetica e allitterante uicti uictoresque è messa in risalto dall’enjambement (cf. Verg. Aen. 

X 756-757 caedebant pariter pariterque ruebant / uictores uictique).  

 

296-297. Vix haec amentia nostris / excubiis nedum puero rectore quiesset: amentia non è 

riferito a Gildone, ma a Eugenio e ai suoi seguaci. Per il lessico cf. già al v. 15 potuit (sc. Gildo) 

dementia uinci. Excubiis è incipit esametrico ancora in Get. 422. Il nesso puero rectore è riferito a 

Onorio ed è unicum claudianeo.   

 

298. Heu quantum timui uobis: l’esclamativa esprime il timore per i disordini e i tumulti che una 

massa, senza controllo e senza guida, avrebbe potuto scatenare. Analogo incipit esametrico con 

riferimento a un contesto di estremo pericolo in Ou. fast. VI 437 Heu quantum timuere patres. Le 

parole di Teodosio sono qui modellate su quelle che Anchise rivolge al figlio Enea in Verg. Aen. VI 

694 Quam metui ne quid Libyae tibi regna nocerent! 

 

299-300. cum patre remoto / ferueret iam laeta nouis: la congettura di Koch patre remoto su 

carcere moto / caeca remoto dei mss., accolta da Hall, è supportata da Stil. I cos. 148-152 Nulli 

barbariae motus; nil turbida rupto / ordine temptauit nouitas, tantoque remoto / principe mutatas 

orbis non sensit habenas. / Nil inter geminas acies, ceu libera frenis, / ausa manus. 

 

300-301. Dissensus acerbus / sed grauior consensus erat: dissensus come causa della guerra 

civile è presente anche in Hon. VI cos. 394-395 eadem sed causa tropaei / ciuilis dissensus erat. Il 
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nesso dissensus acerbus, permeato da un evidente valore metaforico (dissenso come frutto non 

ancora maturo), sembra essere unicum claudianeo. Consensus alluderebbe all’appoggio dei soldati 

all’usurpatore del trono imperiale. L’antitesi, esemplificata dai due antonimi (dissensus / 

consensus), è impreziosita dalla disposizione chiastica delle parole.  

 

301-302. Tunc ipse paterna / successit pietate mihi: Teodosio torna a parlare di Stilicone (cf. 

289), ora elogiato per la tutela esercitata nei confronti di Arcadio e di Onorio (successit… mihi). La 

pietas è una virtù che accomuna Teodosio (cf. v. 234 pium) a Stilicone e tale virtù dovrebbe ispirare 

il comportamento di Arcadio nei confronti del fratello Onorio (cf. v. 240 pietas in fratre recedat!). 

Viene qui legittimato, per bocca di Teodosio, il ruolo di guida dell’impero assunto da Stilicone, 

motivo propagandistico centrale nell’intera produzione claudianea, per il quale cf. ancora praef. in 

Ruf. I 17-18; in Ruf. II 4-6; Hon. nupt.  307-308; in Eutr. II 601; Stil. I cos. 140-141; II 54-55; Hon. 

III cos. 151-159; IV 432-433. Zos. hist. nou. V 4; vd. Cameron 1970, p. 275-276; Lehner 1984, p. 

80. Il nesso paterna… pietate ritornerà in Drac. Orest. 391; Coripp. Iust. IV 195; Ven. Fort. carm. 

III 14, 7. 

 

302-303. tenerumque rudemque / fouit: i due aggettivi sostantivati designano la giovane età del 

rector (puer). Sulla tutela esercitata da Stilicone su Onorio cf. ancora Hon. IV cos. 431-433 te… / 

subnixus Stilichone tuo, quem fratribus ipse / discedens clipeum defensorem dedisti. Fouit ritorna 

come incipit esametrico nel contesto analogo di Drac. Romul. X 333. Rudis designa la giovane età 

di Onorio anche in Hon. VI cos. 65-66; l’agg. individua la giovane età in Hor. carm. III 24, 54-55; 

Quint. III 1, 7; Sil. XV 17. 

 

303. et in ueros eduxit principis annos: educere… annos è giuntura attestata in Prop. II 9, 47 

(eduximus annos). La clausola compare ancora in Hon. VI cos. 547. 

 

304-305. Rufinumque tibi, quem tu tremuisse fateris, / depulit: allusione alla caduta in disgrazia 

di Rufino (prefetto del pretorio per l’Oriente dal 392) ucciso dai Goti il 27 novembre del 395. 

Depulit in apertura di esametro a 302-303 mette in risalto l’operato di Stilicone; nella stessa sede 

metrica di Verg. Aen. V 727; Homer. 781; Prud. c. Symm. II 703. Per l’intervento di Stilicone contro 

Rufino cf. in Ruf. II 402-403. 

 

305-306. Hunc solum memorem solumque fidelem / experior: Teodosio rievoca la riconoscenza 

e la fedeltà di Stilicone: qualità enfatizzate sia dalla prolessi del dimostrativo sia dalla ripetizione 
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anaforica. L’iterazione di solum potrebbe alludere all’ostilità da parte di Eutropio e di Rufino. Per il 

nesso experior fidelem cf. Hor. carm. IV 4, 3 ; Ou. Ib. 324; Stat. Theb. VII 540. Fidelis è ancora 

Stilicone in Stil. I cos. 208..  

 

306-307. Volui si quid,… / aut uisus uoluisse, gerit: esemplificazione della lealtà di Stilicone 

espressa/realizzata dall’anastrofe (si quid) e dal poliptoto allitterante (uolui…/ uoluisse) che 

sottolineano come l’agire del generale vandalo sia sempre stato rispettoso del volere di Teodosio.  

 

306. dum uita maneret: il nesso è comune in poesia; cf. Verg. Aen. V 724; VI 608; 661; Stat. 

Theb. VI 166; Sil. X 439; XVI 609; Mart. VIII 38, 15; Mar. Vict. aleth. II 43 (dum uita maneret); 

Drac. Rom. IX 104; Coripp. Iust. I 130. 

 

307-308. uenerabilis illi / ceu praesens numenque uocor: il nesso praesens numen si afferma in 

poesia a partire da Verg. georg. I 10; ecl. I 41 (cf. Hor. epist. II 1, 134; Ou. met. XV 622; Pont. I 2, 

107; Quint. IV 1, 5). 

 

308. Si tanta recusas: allusione sia ai servigi prestati da Stilicone sia alle sue virtù. 

 

309. at soceri reuerere faces: socer è Stilicone suocero in quanto Onorio nel 398 ne sposò la figlia 

Maria. Teodosio fa appello alla coscienza morale di Arcadio perché rispetti i vincoli di parentela 

con Stilicone. Faces è sineddoche per indicare le nozze (cf. Catull. 61, 1; Verg. ecl. VIII 31; Hor. 

carm. III 11, 33). 

 

309-310. at respice fratris / conubium: i versi sono formati da due sintagmi variati nell’ordo 

uerborum e legati dalla ripetizione di at. Il verso presenta un anacronismo: al momento della rivolta 

gildonica (autunno del 397) il matrimonio tra Onorio e Maria non è ancora avvenuto (febbraio del 

398); cf. ancora vv. 327-328 (Tyrio quo fusus Honorius ostro / carpebat teneros Maria cum coniuge 

somnos). L’anticipazione cronologica delle nozze tra Onorio e Maria ha funzione propagandistica di 

saldare il vincolo di parentela tra i discendenti di Teodosio e quelli di Stilicone.       

 

310. pignusque meae regale Serenae: il uersus aureus suggella la breve digressione sulle qualità 

morali di Stilicone. La giuntura pignus… regale sembra essere propriamente claudianea; cf. ancora 

Hon. III cos.15 uenerabile pignus (riferito a Onorio). Pignus meae… Serenae è Maria (cf. 328), 

figlia di Stilicone e di Serena, che diventerà moglie di Onorio nel 398. Serena è nipote e figlia 
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adottiva di Teodosio (meae… Serenae) e moglie di Stilicone: cf. ancora Hon. nupt. 36; 120; 252; 

Stil. I cos. 69-83; carm. min. 30, 32; 31, 47; 45, 3; 47, 12; 48, 11. L’accenno a Maria-sposa di 

Onorio anticipa e giustifica la sua apparizione nella scena successiva (cf. vv. 327-329).  

 

311-312. Debueras etiam fraternis obuius ire / hostibus: l’ordo uerborum mette in rilievo la 

colpevole infrazione dei vincoli familiari  da parte di Arcadio; cf. l’accusa mossagli da Teodosio al 

v. 240: … pietas in fratre recedat! Per il nesso obuius ire cf. Verg. Aen. X 770; Ou. met. II 75; Stat. 

Theb. III 665. Obuius ire è clausola ancora in Hon. nupt. 287; Stat. Ach. I 914; Sil. VII 697; IX 46; 

Coripp. Ioh. VI 242; VII 295. 

 

312. ille tuis: il soccorso tra i due fratelli sarebbe dovuto essere reciproco. 

 

312. Quae gens, quis Rhenus et Hister: la sequenza, scandita dai due pronomi, procede dal 

generico (gens) al particolare (Rhenus et Hister). La stessa coppia di nemici di Roma, designati per 

mezzo del nome del fiume, ricorre ancora in Get. 568-570 quas dira Britannia gentes / quas Hister, 

quas Rhenus alit, pendere paratas / in speculis (apostrofe di Stilicone alle truppe). Rhenus e Hister 

sono rispettivamente sineddoche per Germani, cf. ancora Hon. nupt. 278; Mall. Theod. cos. 54; 

Prop. III 3, 45; per Geti cf. Ou. Pont. IV 2, 38. La clausola è ripresa da Prud. c. Symm. II 604; Ven. 

Fort. carm. VI 10, 35. 

 

313. uos opibus iunctos conspirantesque tulisset?: Teodosio condanna duramente la mancata 

concordia fraterna tra Arcadio e Onorio. Il nesso iunctos conspirantesque, propriamente claudianeo, 

esplicita il tipo di unione e di intesa che avrebbe dovuto caratterizzare le forze e gli intenti dei due 

fratelli (uos… tulisset). Conspirantes ha valore metaforico ed è già usato proprio in riferimento a 

Arcadio e Onorio al v. 3 (conspirat geminus frenis communibus orbis). 

 

314. Sed tantum permitte cadat: Teodosio chiede al figlio non di combattere contro il nemico del 

fratello (cosa che avrebbe dovuto fare in precedenza: 311-312 debueras etiam fraternis obuius ire / 

hostibus), ma soltanto di non ostacolare l’azione di Onorio contro Gildone. Per tantum permitte cf. 

[Sen.] Herc. O. 33. Sulla caduta di Gildone cf. 6 (tertius occubuit nati uirtute tyrannus). 

 

nil poscimus ultra: il passo presenta una analogia con il contesto di Sil. XI 353 nil ultra posco, in 

cui Pacuvio dissuade il figlio dal progetto di uccidere Annibale in quanto gli dèi hanno deciso che 
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ciò avverrà soltanto per mano di Scipione. Qui Teodosio chiede al figlio di farsi da parte  e di 

concedere al fratello il trionfo sul nemico.  

 

315. Ille licet sese praetentis Syrtibus armet: il territorio africano, protetto dalle Sirti, dalla catena 

montuosa dell’Atlante e dalle distese assolate di sabbia, non costituirà una via di scampo per 

Gildone (cf. vv. 10-11). Il nesso praetentis Syrtibus potrebbe ispirarsi a Verg. Aen. VI 60 

(praetentaque Syrtibus arua), dove Enea supplica Febo e rievoca i pericoli che i Troiani hanno 

corso in terra africana, prima di approdare in Italia. Sulle Sirti cf. v. 143. Il concetto 

dell’impossibilità di scampo per chi commette crimini (una vera e propria gnome) è espresso in 

Hon. IV cos. 99-100 hinc saecula discant / indomitum nihil esse pio tutumue nocenti, mediante una 

esemplificazione che ha forti punti di contatto con questo passo (cf. vv. 104-109 Extruite inmanes 

scopulos, attollite turres, / cingite uos fluuiis, uastas opponite siluas / Garganum Alpinis 

Appenninumque niualem / Pyrenes sociate iugis et rupibus Haemum / addite Caucasiis, inuoluite 

Pelion Ossae: / non dabitis murum sceleri. Qui uindicet, ibit). 

 

316. oppositoque Atlante tegat: per la costruzione cf. Homer. 837 (oppositoque tegit clipeo). Il 

motivo è topico e potrebbe derivare da Ou. met. IV 772-773 narrat Agenorides gelido sub Atlante 

iacentem / esse locum solidae tutum munimine molis. 

 

316-317. licet arua referta / anguibus: il verso è impreziosito dalla disposizione chiastica della 

coppia di agg. e sost. Sul motivo topico dei serpenti che infestano il suolo africano cf. ancora vv. 

150-151 e soprattutto Lucan. IX 384 siccaque letiferis squalent serpentibus arua che è il modello 

qui operante. 

 

317. et solis medios obiecerit aestus: il nesso medios… aestus ancora in Hon. IV cos. 27 (riferito 

alla Libia); cf. Verg. georg. III 331; IV 401; Ven. Fort. carm. VII 4, 9. 

 

318. noui consilium, noui Stilichonis: l’iterazione di noui riformula un nuovo elogio di Stilicone e 

ribadisce la fiducia assoluta di Teodosio in lui. Una iscrizione commemorativa  celebra la saggezza 

di Stilicone grazie alla quale l’Africa venne liberata: Africa consiliis eius et prouisione liberata 

(CIL VI, 1730). 

 

318-319. noui Stilichonis in omnes / aequalem casus animum: la coerenza di Stilicone 

(aequalem… animum) è una garanzia del successo sul nemico e si contrappone alla volubilità di 
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Gildone (cf. v. 247 fluitante fide; 251-252 ad rerum momenta cliens seseque daturus / uictori). Il 

nesso noui… animum deriva da Ter. Ad. 223; Haut. 570; la giuntura in omnes casus da Verg. Aen. 

IX 277; Val. Fl. V 215; Sil. I 76. Per il nesso aequalem… animum in un contesto di makarismos cf. 

[Sen.] Herc. O. 232 (casus animo qui tulit aequo). 

  

319. penetrabit harenas: un parallelo sul pericolo e sulle difficoltà della marcia nelle aride sabbie 

della Libia può essere il discorso di Catone alle truppe (Lucan. IX 378-406). 

 

320. inueniet uirtute uiam.”: sembrerebbe riecheggiare la chiusa della profezia della Sibilla a 

Enea in Ou. met. XIV 113 (inuia uirtuti nulla est uia). La uirtus è l’arma vincente di Stilicone 

capace di affrontare anche i pericoli più estremi. Per inueniet uiam cf. Ter. Eun. 247; Verg. Aen. III 

395; IV 478; VII 297; Sen. Herc. f. 276; Lucan. I 34; Sil. XIII 517. 

 

320-321. Sic diuus et inde / sic natus: l’anafora del sic segna il passaggio alla replica di Arcadio.  

 

321-324. “Iussis, genitor,… /… iam tutior Africa fratri.”: Arcadio promette al padre di restituire 

l’Africa al fratello (redeat… Africa fratri) rivelando un subitaneo ossequio e rispetto dei moniti 

paterni (iussis… parebitur).  

 

321. “Iussis, genitor, parebitur ultro: Arcadio senza opporre la minima resistenza, né avanzare 

obiezioni obbedisce al volere del padre (iussis). Per il nesso iussis parere cf. ancora Get. 277; Ou. 

met. I 385; trist. V 9, 34; Stat. Theb. X 82.  

 

322. Amplector praecepta libens: la pericope riformula il concetto del v. 321. Il nesso amplector 

libens compare in Sen. Herc. f. 1319. 

 

322-323. nec carior alter / cognato Stilichone mihi: Arcadio riconoscendo il vincolo di parentela 

con Stilicone esprime ciò che Teodosio avrebbe voluto sentir dire dal figlio. Per il nesso e la 

clausola nec carior alter… mihi cf. Verg. Aen. XII 639; Ou. trist. III 6, 3; Pont. IV 4, 17.  

 

323-324. Commissa profanus / ille luat: l’ordo uerborum ritma e rende solenne il tono profetico 

delle parole di Arcadio; l’enjambement ha la funzione di saldare in unità il concetto della punizione 

divina di Gildone (profanus / ille luat) e della restituzione dell’Africa a Onorio. Gildone è profanus 
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perché violando la maestà dell’imperatore si è macchiato della colpa di empietà. Per il nesso 

commissa… luat cf. Verg. georg. IV 454 (magna luis commissa); Aen. I 136 (commissa luetis). 

 

324. redeat iam tutior Africa fratri.”: la risposta di Arcadio è solennizzata dalla struttura chiastica 

del verso. Il nesso iam tutior allude al ripristino dell’equilibrio e della pacificazione nella diocesi 

africana che non dovrebbe creare più problemi a Onorio. Sulla restituzione dell’Africa 

all’Occidente (redeat… fratri), cf. l’incipit del poema (1-2 Redditus imperiis Auster subiectaque 

rursus / alterius conuexa poli) e ancora Stil. I cos. 18-19 Latio quod reddita seruit / Africa; Intr., p. 

LXX. 

 

325-328. Talia dum longo… /… cum coniuge somnos: dopo il dialogo tra Teodosio il Grande e 

Arcadio si apre una nuova scena in cui Teodosio il Vecchio appare in sogno a Onorio mentre dorme 

nel letto nuziale con la moglie Maria (al v. 310 è chiamata pignusque meae regale Serenae) e lo 

incita alla lotta contro il ribelle Gildone. 

 

325. Talia dum longo secum sermone retexunt: il repentino mutamento di scenario è segnalato 

dall’anastrofe (talia dum) e dall’iperbato (longo… sermone) che scandisce la durata della 

conversazione tra Teodosio e Arcadio (vv. 230-324),  dall’altra introduce l’apparizione di Teodosio 

il Vecchio a Onorio. Il nesso compare ancora in Get. 384; Verg. Aen. I 217; Hor. epist. II 1, 4; Ou. 

met. III 364; Ps-Prosp. carm. de prou. 448. Analogo significato di retexere in Stat. Theb. III 338 

(multumque et ubique retexens); Paul. Nol. carm. 27, 351; Rut. Nam. II 195 (sermo retexit). Al 

verso claudianeo potrebbe essersi ispirato Cypr. Gall. gen. 1134 (id postquam iuuenis placido 

sermone retexit). La clausola è infine ripresa da Paul. Petric. Mart. IV 421 (sermone retexam). 

 

326. Hesperiam peruenit auus: i Greci chiamavano l’Italia (e in generale le terre collocate a 

Occidente) con il termine di Hesperia (cf. Verg. Aen. I 530-533; III 185). Teodosio il Vecchio (auus 

di Arcadio e di Onorio) in qualità di comes della Mauretania nel 374 sconfisse il ribelle mauro 

Firmo, fratello di Gildone (sulla rivolta di Firmo cf. Amm. XXIX 5, 1-55; Intr., p.LXVI nt. 12). 

 

326-327. castumque cubile / ingreditur: il nesso allitterante castum cubile compare ancora in 

Rapt. Pros. III 163; 276 (nella stessa sede metrica); cubile è il letto coniugale: cf. Verg. Aen. VIII 

412-413 castum ut seruare cubile / coniugis. La giuntura cubile ingreditur è presente in Ou. met. XI 

259. La clausola è desunta da Val. Fl. II 137; Sil. III 28. Sull’anacronismo relativo alle nozze tra 

Onorio e Maria cf. vv. 309-310, Barnes 1978a, pp. 498-499.  
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327. Tyrio quo fusus Honorius ostro: sulla rinomata porpora di Tiro cf. Verg. georg. III 17; Ou. 

met. X 211; Sen. Thy. 955; Stat. Theb. VI 62; Sil. XV 25. Il nesso Tyrio… ostro compare ancora 

nella stessa sede metrica di Hon. III cos. 15 e già in Hor. epist. XII 179; Verg. georg. III 17; Val. Fl. 

II 342; Sil. VIII 487. Ostro è metonimia per coperte di porpora (Verg. georg. II 506; Petron. 83, 3). 

 

328. carpebat teneros Maria cum coniuge somnos: per il nesso carpere somnos cf. Verg. georg. 

III 435 (mollis… carpere somnos); Aen. IV 555; Coripp. Ioh. I 235. La giuntura teneros… somnos 

proviene da Ou. ars II 546 dove il Sonno è personificato (tener… Somne); epist. XII 170 (tener… 

somnus). La clausola compare in Lucan. V 750; Val. Fl. II 183.  

 

329. Adsistit capiti; tum sic per somnia fatur: tradizionale scena di apparizione in sogno per la 

quale cf. Verg. Aen. IV 702 (supra caput astitit) e i numerosi esempi omerici citati da Olechowska 

1974, p. 57. Il nesso per somnia compare ancora nella stessa sede metrica di Rapt. Pros. III 437. 

 

330-347. “Tantane deuictis… /… mihi fraterque nepoti”: il discorso di Teodosio il Vecchio è 

parenetico al fine di incitare il giovane nipote a trionfare su Gildone, come lui ha trionfato sul 

ribelle Firmo nel 374 (cf. vv. 333-334), cf. Intr. p. LXXV. Le interrogative iniziali (vv. 330-339) 

registrano lo stupore per la dementia dei Mauri che osano riprendere le armi contro i suoi 

discendenti.  

 

330. “Tantane deuictis tumuit dementia Mauris: il solenne esordio del discorso di Teodosio è 

segnalato dal uersus aureus (abxAB) e dalle assonanze. Dementia è riferita a Gildone già a 15 

(potui dementia uinci) e qui si configura come carattere connotativo del popolo mauro; cf. ancora 

332 (progenies uaesana Iubae). Il nesso tanta… dementia compare in Verg. Aen. V 465; Paul. Nol. 

carm. XIX 696. Deuictis… Mauris fa allusione alla precedente sconfitta dei Mauri ad opera di 

Teodosio. Tumesco (sui verbi latini in –sco Berrettoni 1971,  pp. 89 ss.) compare ancora in Hon. IV 

cos. 243; in Eutr. I 176-177; Get. 381. Tumuit richiama le parole di Teodosio ad Arcadio (vv. 292-

293): Cum diuus abirem / res inconpositas (fateor) tumidasque reliqui. 

 

331. care nepos?: il nesso dell’apostrofe compare in Ou. fast. I 521 (nella stessa sede metrica); 

Ven. Fort. carm. app. III 35.  
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Iterum post me coniurat in arma: post me allude ancora alla ribellione di Firmo: vv. 333-334. 

Coniurat in arma potrebbe essere uariatio di Lucan. II 48-49 coniuret in arma / mundus (Campen 

1991 ad loc.). La clausola (che compare anche in Drac. Romul. VIII 124) è ripresa da Sedul. carm. 

pasch. V 67 con uariatio: coniurat in enses. 

 

332. progenies uaesana Iubae: Gildone e suo fratello Firmo, discendenti del re di Numidia Giuba 

I, sconfitto da Cesare nella battaglia di Tapso del 46 quando il regno di Numidia fu trasformato in 

provincia romana. Il nesso progenies uaesana sembra ispirarsi a Lucan. X 20 Pellaei proles 

uaesana Philippi (Alessandro Magno). L’agg. uaesanus, che si ricollega a dementia (330), compare 

in riferimento ai nemici di Roma ancora in Get. 647 (discite uesanae Romam non temnere gentes) 

ed è particolarmente usato da Lucan. VII 496 (Cesare); VIII 345. 

 

332. bellumque resumit: la clausola potrebbe aver ispirato Cypr. Gall. Ios. 496 arma resumunt; 

Coripp. Ioh. V 184 pugnamque resumit. 

 

333. uictoris cum stirpe sui?: si scontrano di nuovo le due discendenze opposte e nemiche di 

Giuba e di Teodosio. 

 

333-334. Firmumne iacentem / obliti: durante la rivolta di Firmo Gildone si schiera contro il 

fratello mauro e combatte al fianco di Teodosio: Claudiano omette di riferire questo particolare per 

ragioni evidenti di propaganda. Alla sconfitta di Firmo del 375 si allude anche a 336 (germani… 

fata); ma cf. soprattutto Amm. XXIX 5, 1-55; Zos. hist. nou. IV 16, 3; Intr. p. LXVI. 

 

334-335. Libyam nostro sudore receptam / rursus habent?: il nesso Libyam… receptam ritorna 

ancora in praef. Get. 5 (cecini Libyamque receptam) proprio per indicare l’In Gildonem incentrato 

sulla riconquista dell’Africa. La giuntura nostro sudore è tratta da Val. Fl. V 668; per la clausola cf. 

Verg. Aen. IX 458; Stat. Theb. VIII 637. Rursus riprende iterum del v. 331 e ribadisce l’incredulità 

di Teodosio per la dementia dei Mauri che osano di nuovo ribellarsi all’impero. 

 

335. Ausus Latio contendere Gildo: il nesso ausus… contendere esemplifica un atto di u{bri"; cf. 

Ou. met. VI 93 Antigonen ausam contendere (Antigone sfida Giunone). Per la metonimia Latio a 

indicare le forze romane cf. Verg. Aen. VIII 4-5. 
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336. germani nec fata timet?: per il nesso germani… fata cf. Octauia 182. La pericope potrebbe 

riecheggiare Hor. carm. II 13, 15-16 (Poenus perhorrescit neque ultra / caeca timet aliunde fata). 

 

336-337. Nunc ire profecto, / nunc uellem: nunc ire in Prop. II 30, 19; la clausola in Iuuenc. IV 

277. La ripetizione anaforica mette in primo piano lo spirito bellicoso del vecchio Teodosio.  

 

337. nunc uellem notosque senex ostendere uultus: la pericope ha un evidente valore iperbolico: 

un solo sguardo di Teodosio - noto a Gildone che lo aveva aiutato a reprimere la rivolta di Firmo 

(Amm. XXIX 5, 6; 21; 24) - basterebbe a infliggere la sconfitta al nemico. È incipit esametrico di 

Ou. epist. XV 195; notosque… uultus è nesso virgiliano (Aen. I 684 nella stessa sede metrica); di 

Paul. Nol. carm. XV 275. Sul topos del volto minaccioso che atterrisce il nemico cf. Stat. Theb. IX 

541; Sil. XI 208; XV 134. La clausola è presente in Ou. met. III 112; XI 644; Stat. Theb. X 452; 

Iuu. VIII 2. 

 

338. nonne meam fugiet Maurus cum uiderit umbram?: continua il tono iperbolico del verso 

precedente: anche da morto Teodosio è in grado di incutere timore nel nemico. 

 

339. Quid dubitas?: chiude la serie di domande retoriche di Teodosio e segna il passaggio 

all’esortazione vera e propria realizzata da una successione incalzante di imperativi (exurge; inuade; 

redde; desiste). Lo stesso incipit esametrico si trova nella chiusa del discorso di Iride a Turno (Verg. 

Aen. IX 12). 

 

Exurge toris, inuade rebellem: il tono concitato delle parole di Teodosio è espresso dalla 

successione asindetica delle frasi. Exurge toris si ricollega ai vv. 326-328, ma è soprattutto un invito 

a interrompere il sonno per passare all’azione contro il nemico (inuade rebellem). La scena presenta 

una forte corrispondenza con il contesto virgiliano di Aen. IV 555 ss., dove a Enea dormiente, 

appare Mercurio per esortarlo a salpare immediatamente da Cartagine; vd. ancora il v. 569 dove il 

nesso virgiliano rumpe moras trova una corrispondenza con il claudianeo desiste morari del v. 340. 

La clausola offre un suggestivo confronto con Sil. XVI 150: Massinissa si reca da Scipione per 

esortarlo a sferrare l’assalto contro Cartagine (nunc ipsam belli nobiscum inuade parentem). 

 

340. captiuum mihi redde meum: Claudiano non solo passa sotto silenzio che Gildone ha 

appoggiato i Romani contro Firmo (vd. vv. 333-334), ma ne proclama anche lo status di prigioniero 

di Teodosio (captiuum… meum). Il poliptoto ha così la funzione di sancire la cattura di Gildone 
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come un merito già di Teodosio e stabilisce una consequenzialità tra l’azione del nonno e quella del 

nipote.  

 

Desiste morari: la clausola è derivata da Stat. Theb. XI 169, ma in contesto è opposto: il giovane 

Polinice vince gli indugi di Adrasto che lo dissuade dallo scontro decisivo con Eteocle. 

 

341. Hoc generi fatale tuo: il fato ha decretato l’invincibilità della stirpe dei Teodosii che sarà 

sempre ricordata come fatale per gli Africani (cf. Fl. epit. II 15, 12 fatale Africae nomen 

Scipionum). Il passato (Firmo) viene saldato al presente (Gildone) e Teodosio affida a Onorio la 

missione di sconfiggere Gildone, discendente dei re di Mauritania. La disposizione chiastica delle 

parole introduce la solenne profezia sul destino dei discendenti di Teodosio. La giuntura generi tui è 

usata da Ou. met. VI 138 in un analogo contesto di profezia in cui si parla della punizione di Aracne 

(dicta tuo generi serisque nepotibus esto). Il termine genus nella chiusa dell’apostrofe di Teodosio è 

motivo panegiristico (cf. Menandro 370, 10-29 Spengel; Hier. epist. LX 8, 1; CXXX 3, 1) e 

compare ancora in Prob. et Olyb. coss. 8 nell’elogio della gens Anicia. 

 

341-342. dum sanguis in orbe / noster erit: la profezia è individuata da dum e semper seguiti dai 

due futuri erit e pallebit. Il modello qui operante è il testamento morale di Cornelia ai figli (Lucan. 

IX 88-90 nec umquam, / dum terris aliquis nostra de stirpe manebit, / Caesaribus regnare uacet). 

 

342. semper pallebit regia Bocchi: il pallore è effetto del timore. La reggia di Bocco (cf. anche vv. 

94-95 in Bocchi regnum sudauit uterque / Scipio) designa per metonimia i re della Mauretania; per 

l’uso metonimico di regia cf. Lucan. IX 266 (regia Nili). La sequenza di nemici africani (Giuba-

Gildone-Bocco) compare anche in Hon. IV cos. 39-40 Arx incensa Iubae, rabies Maurusia ferro / 

cessit et antiqui penetralia diruta Bocchi. 

 

343. Iungantur spoliis Firmi Gildonis opima: la medesima costruzione sintattica si trova 

nell’invettiva contro la cupidigia di Rufino (in Ruf. I 198 Iungatur solium Croesi Cyrique tiara). 

Sull’estensione territoriale delle ricchezze accumulate da Gildone cf. già le parole dell’Africa (158-

162). Sui provvedimenti necessari a gestire il patrimonio di Gildone dopo la sua sconfitta cf. Intr., 

p. LXX e nt. 51.    

 

344. exornet geminos Maurusia laurea currus: l’agg. Maurusius è attestato a partire da Verg. 

Aen. IV 206 fino alla latinità tarda (Coripp. Ioh. VIII 473). Currus indica il carro trionfale (cf. Prop. 
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II 5, 116; Lucan. V 332; Stat. Theb. VIII 128; 147), sul corteo trionfale cf. Amiotti 2002, pp. 201-

206. La clausola compare ancora in Hon. III cos. 130. 

 

345. una domus totiens una de gente triumphet: la ripresa salda i destini della stirpe di Teodosio 

con quelli dei discendenti di Nubel (padre di Gildone e di Firmo) rispettivamente nel rapporto di 

vincitori e vinti. L’anastrofe contribuisce alla chiusa solenne della profezia suggellata da triumphet 

in fine di verso. Per il nesso de gente triumphare cf. Val. Fl. IV 743. La clausola è ripresa da 

Draconzio (Rom. VIII 320). 

 

346. Di bene: la formula di ringraziamento agli dèi marca la chiusa del discorso di Teodosio e nello 

stesso tempo ha la funzione di incoraggiare Onorio che gode della protezione benefica degli dèi. 

Stesso incipit esametrico di Stat. Theb. II 170; IX 296; Auson. Caes. 122.  

 

quod tantis interlabentibus annis: l’arco di tempo che separa la vittoria di Teodosio su Firmo (nel 

375) da quella di Onorio su Gildone (metà febbraio del 398). Il nesso interlabentibus annis è un 

unicum di Claudiano (cf. labentibus annis diffuso a partire da Verg. Aen. II 14 fino a Drac. Orest. 

404). 

 

347. seruati Firmusque mihi fraterque nepoti.”: la perfetta simmetria nella collocazione delle 

coppie, scandita dall’omeoteleuto, suggella le parole di Teodosio. 

 

348. Dixit et adflatus uicino sole refugit: l’ombra di Teodosio, in ossequio alle norme della 

tradizione epica (cf. Claud. Donat. Aen. V 740 non sinitur mortuis loqui cum sol fuerit exortus), 

scompare allo spuntare dei primi raggi del sole (uicino sole). Il modello qui operante è senza dubbio 

Verg. Aen. V 738-740 torquet medios Nox umida cursus / et me saeuus equis Oriens adflauit 

anhelis. / Dixerat et tenuis fugit ceu fumus in auras, dove l’arrivo del giorno segna la fine 

dell’apparizione di Anchise al figlio. Analogo incipit esametrico per indicare un cambiamento 

repentino al v. 208 (dixit et adflauit in riferimento al ringiovanimento di Roma). Per la comparsa 

della luce del sole nel passaggio dalla notte al giorno cf. ancora carm. min. 27, 5-6 (unde rubet 

uentura dies… / nox adflata rotis refugo pallescit amictu); Verg. georg. I 250; Sil. IV 480 ss. 

Dixit… refugit compare nella stessa sede metrica di Verg. Aen. III 258. La giuntura uicino sole 

compare in Ou. ars II 59. La clausola è desunta da Tert. adu. Marc. V 173.  
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349-351. At iuuenem stimulis… /… inuadere cuspide Mauros: la visione notturna infiamma 

Onorio, animato da ardore bellicoso e da un coraggio emulo della uirtus dell’avo; cf. Intr. p. LXXV.  

 

349-350. At iuuenem stimulis inmanibus aemula uirtus / exacuit: Onorio è qui ritratto sul 

modello eroico di Scipione (cf. Sil. XV 129-130 At iuuenis plenus monitis ingentia corde / molitur 

iussaeque calet uirtutis amore) e insieme di Cesare e di Pompeo (Lucan. I 120 stimulos dedit 

aemula uirtus) come nota Charlet 2000, p. 144 nt. f, ma anche di Bruto (Lucan. II 323-325 Sic fatur 

et acris / irarum mouit stimulos iuuenisque calorem / excitat in nimios belli ciuilis amores) che 

viene incitato alla guerra da Catone. La personificazione della uirtus è un’ulteriore traccia del 

modello di Silio (XV 68-120), dove Virtus personificata tiene un lungo discorso parenetico a 

Scipione. Il verso è impreziosito dall’inversione dell’ordo uerborum nelle due coppie (stimulis 

inmanibus aemula uirtus). Sull’incitamento prodotto dalla uirtus cf. ancora in Ruf. II 203; Hon. III 

cos. 59; Lucan. VII 103; VIII 329. La clausola compare in Lucan. I 120; Val. Fl. V 86; Sil. I 510; 

Paul. Nol. carm. XIX 20. 

 

350-351. iam puppe uehi, iam stagna secare / feruet: la ripetizione anaforica (su cui richiama 

l’attenzione Parravicini 1905, p. 94) sottolinea l’ardore adolescenziale di Onorio che, in preda 

all’impeto, fantastica imprese gloriose contro Gildone e già immagina di trovarsi a combattere 

corpo a corpo contro i Mauri (351 absentes… Mauros). La clausola allitterante è un unicum di 

Claudiano. 

 

351. et absentes inuadere cuspide Mauros: Gesner 1759, p. 187 rileva il valore ossimorico della 

pericope. Absens per ‘lontano’ in Stat. Theb. III 569; Val. Fl. III 587 (absentem… hostem). Per 

inuadere cf. il v. 339 (inuade rebellem). Cuspide come metonimia per lancia compare in Lucan. IX 

828; Sil. XVII 136. 

 

352. Tum iubet acciri socerum: Onorio convoca Stilicone per consultarsi con lui. Per il nesso 

iubet acciri cf. Stat. Theb. III 220; Sil. VI 454.  

 

352-353. dextramque uocato / conserit: per il nesso consere dextram cf. Verg. Aen. IX 741; Val. 

Fl. VI 539. 

 

353. et, quae sit potior sententia, quaerit: Stilicone svolge qui il ruolo di consigliere di Onorio; 

una simile scelta si giustifica perché Stilicone è in questo anno hostis publicus (Intr., p. LXXVII 



 153 

ss.). Cf. anche le parole di Stilicone a Onorio ai vv. 387-388 Sed quod magis utile factu / atque hosti 

grauius (sensus aduerte) docebo. Il nesso potior sententia compare nella stessa sede metrica di 

Verg. Aen. IV 287 Haec alternanti potior sententia uisast (già citato da Charlet 2000, p. 145 nt. a) il 

cui contesto è antifrastico: dopo l’apparizione di Apollo, Enea decide di ripartire da Cartagine e 

convoca Mnesteo, Sergesto e Seresto a cui ordina di allestire la nave per il viaggio; vd. ancora Hor. 

epod. XVI 17; epist. I 17, 17; Stat. Theb. II 368. 

 

354-366. “Per somnos mihi… /… collo sonuere catenae: Onorio racconta al suocero il sogno 

allegorico-premonitore avuto durante la notte (altro esempio di hysteron-proteron narrativo, cf. 

Intr., p. LXXIX nt. 65). Sul sogno profetico in questo punto della narrazione cf. Fo 1982, pp. 255-

262 (anche Christiansen 1969, pp. 90-91; Olechowska 1974, p. 58; Charlet 2000, p. 210 nt. 1) che 

definisce ‘soluzione a sorpresa’ rispetto alla tradizione letteraria (cf. ad es. l’apparizione in sogno di 

Zeus ad Agamennone in Hom. Il. II 1 ss.). Onorio non riferisce a Stilicone l’apparizione notturna 

dell’avo, ma racconta un sogno premonitore (leone=Gildone) la cui funzione strutturale è di affidare 

a Onorio la piena responsabilità della spedizione contro Gildone e insieme di attribuire a Stilicone il 

ruolo secondario di consigliere. 

 

354. “Per somnos mihi, sancte pater: l’apostrofe a Stilicone, individuata dal nesso sancte pater, 

testimonia l’ossequio e la riverenza di Onorio nei confronti del suocero. Il nesso per somnos si trova 

nella stessa sede metrica di Ou. ars. III 768.  

 

354-355. iam saepe futura / panduntur: il nesso futura pandere appare come unicum claudianeo. 

 

355. multaeque canunt praesagia noctes: la pericope è una riformulazione del concetto espresso 

nel verso precedente (cf. Parravicini 1905, p. 94 che inserisce il verso nell’elenco di ripetizioni di 

pensiero). Multae rinforza la locuzione iam saepe di 354. Sulla preferenza da parte di Claudiano di 

collocare l’agg. e il rispettivo sost. alla fine dei due emistichi del verso a fini di enfatizzazione, cf. 

ancora Parravicini 1905, p. 132. 

 

356. Namque procul Libycos uenatu cingere saltus: il racconto del sogno premonitore di Onorio 

ambientato durante una battuta di caccia al leone in Libia. Il tràdito cingere (contro la congettura 

stringere di Heins) è supportato dal confronto con Verg. Aen. IV 121 (saltusque indagine cingunt); 

Ou. met. VII 766 (et latos indagine cinximus agros), cf. Olechowska 1978, p. 186; Charlet 2000, p. 

145 nt. b.  
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357. et iuga rimari canibus Gaetula uidebar: iuga… Gaetula sono i gioghi del monte Atlante, in 

Africa settentrionale. Sui Getuli popolo nomade africano e sui loro costumi cf. Sil. II 64; III 287-

297. La giuntura rimari canibus sembra originale di Claudiano e compare ancora in  Stil. III cos. 

309; sulla diffusione di questo verbo in Claudiano cf. i passi citati da Cristante (2003, p. 53). Il 

verso è citato ancora dal Parravicini 1905, p. 94 come esempio di ripetizione del pensiero. 

 

358-359. Maerebat regio saeui uastata leonis / incursu: lo scenario di morte e di scompiglio 

causato dal leone è scandito dal polisindeto ed è descritto mediante l’elencazione delle vittime che 

miete: la strage colpisce prima gli animali (pecudum strages; iuuuenci), contamina poi le abitazioni 

dei pastori, fino a uccidere anche questi ultimi. La descrizione è modellata sulla distruzione della 

città di Sagunto in Sil. II 681-691, il cui scenario di morte e di sterminio è paragonato alla razzia di 

un leone (684-685 faucibus inuasit siccis leo, mandit… /… pecus; 689-691 late fusa iacent 

pecudes… / pastorumque cohors… gregisque magister / totaque uastatis disiecta mapalia tectis). Il 

nesso saeui… leonis introduce l’allegoria della ferocia (cf. Verg. Aen. IX 792) e simboleggia 

Gildone che depreda e saccheggia la Libia. Sulla caccia al leone e sulla sua simbologia cf. Charlet 

2000, II, 2 pp. 85 ss. Sui leoni libici cf. ancora rapt. Pros. III 168; Catull. 45, 7; Prop. IV 9, 47; Ou. 

fast. II 209-210; Lucan. IV 612; Stat. Theb. IX 16 (aut saeuos Libyae contra ire leones); Sil. VII 

401. Parravicini (1905, p.154) annovera il verso fra i passi in cui le coppie di sostantivo e di 

aggettivo sono disposte a intreccio. 

 

359-360. pecudum strages passimque iuuenci / semineces: per il nesso cf. Stat. Theb. X 288-289 

(in strage iuuencum / tigris). Semineces compare nella stessa sede metrica di Stat. Theb. IV 660 (in 

riferimento ai lupi). 

 

360. et adhuc infecta mapalia tabo: per il nesso adhuc infecta cf. Verg. Aen. V 413 (in riferimento 

alle armi di Erice). Mapalia indica le capanne dei pastori nomadi dell’Africa settentrionale per le 

quali cf. ancora Stil. III cos. 344 (elenco dei passi in Charlet 2000, p. 145 nt. c) cui si possono 

aggiungere Liu. XXIX 31, 8; XXX 3, 8 ss.; Plin. nat. V 22; Lucan. IX 945; Sil. II 438; 691; III 287-

289; IV 374; XVII 89 (qualia Maurus amat dispersa mapalia pastor); Sidon. carm. V 591. 

 

361. sparsaque sanguineis pastorum funera campis: l’incipit esametrico allitterante è desunto da 

Ou. met. XIV 408. Per il nesso sparsa… funera cf. Sil. IX 94. Stessa clausola di Stat. Theb. IX 778; 

Coripp. Ioh. IV 151; VIII 527.  
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362. Adgredior latebras monstri: Onorio insegue il leone che si nasconde nella sua tana. Monstri, 

fuor di metafora, rappresenta Gildone; lo stesso epiteto qualifica Rufino nell’in Ruf. I 291; II 99 

cadet dementia monstri. 

 

362-363. monstri mirumque relatu / conspicio: la clausola viene ripresa da Sidon. carm. XI 11. 

L’inattesa metamorfosi della ferocia del leone e la sua sottomissione è descritta con una sequenza 

asindetica di frasi nominali brevi (vv. 363-366). Parravicini (1905, p. 174) annovera questi versi fra 

gli esempi di assonanza. 

 

363. dilapsus honos: l’uso di honos in riferimento al leone potrebbe rivelare una tessera di Stat. 

silu. II 5, 22 sic piger ille (sc. leo) gradu solitoque exutus honore. L’abbandono della ferocia da 

parte del leone è descritto in maniera analitica, secondo un movimento di progressiva focalizzazione 

del soggetto (cf. la rappresentazione di Roma ai vv. 21-25).  

 

363-364. ceruice minaces / defluxere iubae: per l’incipit esametrico cf. Ou. met. VI 141 defluxere 

comae. Un’analoga scena di addomesticamento del leone è in Stat. silu. II 5, 14 tum cunctis 

cecidere iubae.  

 

364-365. fractos inglorius armos / supposuit seruile gemens;: inglorius ha valore risultativo 

rispetto a dilapsus honos; per l’uso dell’agg. in riferimento agli animali cf. ancora Stil. II cos. 350 

elephas inglorius. L’omeoteleuto fractos… armos (segnalato nel regesto di Parravicini 1905, p. 

159) e l’allitterazione sottolineano l’immagine della sottomissione del leone (seruile gemens), qui 

umanizzato nella sua debolezza. Sul capovolgimento dell’immagine tradizionale della fierezza del 

leone e sul suo valore simbolico vd. Charlet 2000, p. 210 nt.1.   

 

365-366. iniectaque uincla / unguibus: clausola desunta da Manil. V 551; per il nesso cf. anche 

Paul. Nol. carm. XX 172; Coripp. Iust. III 123.  

 

366. et subitae collo sonuere catenae: subitae è enallage. Sembra qui riecheggiata la descrizione 

del corteo trionfale di Sil. XVII 629-630, dove Siface è incatenato con lo sguardo basso e 

sottomesso. Per il rumore prodotto dalle catene che vengono trascinate cf. Verg. Aen. VI 558; Iuu. 

XIV 23. 
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367-368. Nunc etiam paribus secum certare tropaeis / hortator: Onorio sulla scorta 

dell’esortazione ricevuta dall’avo durante la notte, egli dovrà emulare il trionfo di Teodosio su 

Firmo (paribus… tropaeis). Il nesso paribus… tropaeis è un unicum. Per la costruzione cf. Verg. 

Aen. VI 184 hortatur socios paribusque accingitur armis e XI 520-521. 

 

368. hortator me cogit auus: l’accostamento di hortator a cogere ribadisce l’autorità dell’avo le 

cui esortazioni sono ordini. 

 

368-369. Quonam usque remoti / cunctamur?: per l’interrogativa introdotta da quonam cf. i passi 

citati da Birt (1892, p. CCXVII): in Ruf. II 88 (Quonam usque feremus / exitiale iugum?); Hon. 

nupt. 20-21 (Quonam usque uerendus / cunctatur mea uota socer?); in Eutr. II 390-392 (Quonam 

usque sedemus / femineis clausi thalamis patimurque periclum / gliscere desidia?) e Hon. VI cos. 

362. Per la formulazione del pensiero mediante la correlazione di quonam usque e pridem cf. Stat. 

Theb. I 215-217 Quonam usque nocentum / exigar in poenas?... / fulmine, iam pridem (già 

segnalato da Olechowska 1978, p. 186; Charlet 2000, p. 146 nt. a). 

 

369. Decuit pridem conplere biremes: Birt (1892, p. IX nt. 4) definisce “Graeco more dictum” il 

costrutto conplere biremes; cf. Homer. 188 (complerunt remige naues).    

 

370. et pelagi superare minas: il nesso pelagi… minas è virgiliano (Aen. VI 113); cf. ancora 

Lucan. V 578; Sil. XII 157; Arator act. II 1110. La giuntura superare minas è stata ripresa da Arator 

act. II 1234, come già individua Birt 1892, p. LXVII nt. 4.  

 

371-372. quaecumque meo gens barbara nutu / stringitur, adueniat: il nesso nutu stringere in 

poesia sembrerebbe unicum. Gens barbara (nella stessa sede metrica di Paul. Nol. carm. X 220) è 

spiegato dai vv. 372-373: sono i Germani e i Sicambri. 

 

372-373. Germania cuncta feratur / nauibus: la sineddoche mette in rilievo la mobilitazione di 

tutta la Germania al fianco di Onorio.  

 

373. et socia comitentur classe Sygambri: socia… classe è attestata in Ou. met. XIII 352. Sulla 

sottomissione dei Sicambri, popolazione germanica situata presso il Reno, cf. ancora Hon. IV cos. 

446; Stil. III cos. 18. 
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374. Pallida translatum iam sentiat Africa Rhenum: la struttura abxAB esprime la solennità del 

concetto. Il nesso translatum… Rhenum (dove Rhenum è sineddoche per popolazioni germaniche) è 

un unicum e individua le truppe dei Germani che parteciparono alla spedizione contro Gildone (cf. 

vv. 372-373). 

 

375. An patiar tot probra sedens: incipit esametrico presente in Octauia 462; il verso potrebbe 

riecheggiare Sil. XII 499-500 (an, residens uicini uertice montis, / exscindi ante oculos patiar 

socialia tecta?). 

 

375-376. iuuenisque relinquam / quae tenui rexique puer?: l’antitesi iuuenisque /… puer crea 

una cesura cronologica nella gestione del potere (quae tenui rexique) da parte di Onorio. Per il 

nesso tenui… puer cf. Sen. Phaedr. 334 (regna tenet puer immitis). Rexique puer rimanda a 297 

puero rectore; cf. Lucan. VIII 537 (rex puer); X 54; Rut. Nam. I 173.      

 

376-377. Bis noster ad Alpes / alterius genitor defensum regna cucurrit: bis allude alle guerre di 

Teodosio contro Massimo nel 388 e contro Eugenio nel 394 (cf. ancora v. 230; Prob. et Olyb. coss. 

107-108; in Ruf. II 389 bis rupimus Alpes; Hon. IV cos. 69-73; Stil. I cos. 317; Get. 284; Hon. VI 

cos. 91; Prud. c. Symm. I 462-463). Per il senso generale del verso cf. ancora in Ruf. II 1-2 iam post 

edomitas Alpes defensaque regna / Hesperiae. Il nesso alterius... regna si riferisce a Valentiniano II 

il cui potere fu minacciato da Eugenio, sconfitto da Teodosio. La giuntura defensum… currere è 

ripresa da Coripp. Ioh. VI 10.   

 

378. nos praedae faciles insultandique iacemus?”: incipit esametrico improntato a Lucan. I 250-

251. Il nesso praedae faciles compare in Nemes. 184. Iacemus in clausola si contrappone 

chiaramente a cucurrit (anche in clausola).  

 

379. Finierat. Stilicho contra cui talia reddit: nel verso vengono a coincidere la fine del discorso 

di Onorio e l’inizio della replica di Stilicone. Il verso riecheggia Verg. Aen. X 530 dixerat. Aeneas 

contra cui talia reddit; cf. Iuuenc. I 351 (dixit Iohannes, cui talia reddit Iesu). La stessa clausola 

compare in Stat. Theb. IV 625; Cypr. Gall. gen. 1269.   

 

380-414. “Aduersine tubam /… uictima, fratrem.”: Stilicone cerca di dissuadere l’imperatore 

dall’impegnarsi di persona nell’impresa e gli suggerisce di mettere a capo della spedizione il mauro 

Mascezel, fratello di Gildone. La risposta del generale si compone di due parti, nella prima delle 
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quali egli elenca una serie di argomentazioni a sfavore dell’idea caldeggiata da Onorio (vv. 380-

387), nella seconda illustra il piano strategico per battere il ribelle (vv. 388-414); cf. Intr., p. LXXV.  

 

380. “Aduersine tubam princeps dignabere Mauri?: seguono tre interrogative finalizzate a 

dissuadere Onorio dal suo proposito (dignabere). Per tuba… Mauri cf. Stil. I cos. 248, dove  tuba è, 

come qui,  metonimia per guerra. Dignabere ritorna nella stessa sede metrica di Verg. Aen. X 866.  

 

381. Auferet ignauus clari solacia leti: il verso riecheggia le parole di Achille in Ou. met. XII 80-

81 solamen habeto / mortis, ab Haemonio quod sis iugulatus Achille! La clausola compare in Ou. 

met. VIII 780; Stat. Theb. IX 17; silu. II 5, 24. Per il nesso solacia leti cf. Verg. Aen. X 829 

(solabere mortem); Lucan. VIII 314 (magna feram solacia mortis); IX 878 (solacia fati).  

 

382. te bellante mori?: mori è strettamente legato a leti di v. 381.   

 

382-383. Decernet Honorius inde / hinc Gildo?: i versi contrappongono iconicamente i due 

nemici (Honorius inde / hinc Gildo). 

 

383. Prius astra chaos miscebit Auerno: Olechowska (1978, p. 188) paragona l’adynaton con 

Lucr. III 842 (non si terra mari miscebitur et mare caelo) a cui va aggiunto anche Verg. Aen. XII 

204-205 (auertet, non, si tellurem effundat in undas / diluuio miscens caelumque in Tartara soluat). 

 

384. Vindictam mandasse sat est;: il rejet mette in rilievo il piano di Stilicone (uindictam 

mandasse), che propone a Onorio di affidare il comando della spedizione a Mascezel.  

 

384-385. plus nominis horror / quam tuus ensis aget: Claudiano potrebbe essersi ispirato a 

Lucan. X 388-390 quid nomina tanta / horremus (parlano gli assassini di Cesare). Sul nome che 

incute terrore cf. Sil. VII 109-110 (nunc errat… / nomina nostra tremens); XVII 393-394. 

 

385. Minuit praesentia famam: il significato della sententia è chiarito ai vv. 386-387.  

 

386. Qui stetit aequatur campo: il campo di battaglia eguaglia tutti i guerrieri. Stare con campo 

(metonimia per guerra) in Verg. georg. II 280 (et campo stetit agmen); Lucan. IV 201; Stat. Theb. 

XI 474.  
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386-387. conlataque nescit / maiestatem acies: per la giuntura conlata… acies cf. in Ruf. II 186; 

Stat. Theb. VI 298; Paul. Petric. Mart. IV 618. 

 

387. Sed quod magis utile factu: Stilicone procede a illustrare il suo piano contro Gildone. 

 

388. atque hosti grauius (sensus aduerte) docebo: per il nesso sensus aduertere cf. Sil. XVI 212. 

La clausola (aduerte) docebo in Verg. Aen. IV 116; VIII 50; Drac. Romul. II 52.   

 

389. Est illi patribus, sed non et moribus isdem: incipit narrativo (cf. Mart. III 5, 7) che introduce 

particolari, relativi alla famiglia di Gildone, fondamentali per la risoluzione della vicenda. La 

moralità di Mascezel è ben diversa da quella di Gildone; sui costumi di Gildone cf. vv. 162-162 e 

239 scilicet egregius morum. 

 

390. Mascezel: figlio di Nubel e fratello di Firmo e di Gildone (Intr. nt. 34 e 35). 

 

fugiens qui dira piacula fratris: l’anastrofe (fugiens qui) concorre a mettere in rilievo il tentativo 

di fuga di Mascezel dal fratello. Per il nesso fugiens… piacula cf. Arator act. I 188. La giuntura dira 

piacula compare in Lucan. IV 790. Per la clausola cf. Auson. Caes. 41 (sera grauem perimunt sed 

iusta piacula fratrem).     

 

391. spesque suas uitamque tuo commisit asylo: per il nesso uitam committere cf. Verg. Aen. X 

69; Hor. sat. II 7, 67. La clausola potrebbe volere riecheggiare Lucan. I 97 (exiguum dominos 

commisit asylum) e creare in tal modo un parallelismo tra la rivalità di Romolo e Remo e quella di 

Gildone e Mascezel. 

 

392-393. temptatis frustra: cf. Ou. met. II 619; IX 168; XV 501; Lucan. IV 618; V 719.  

 

393. patrias in pignora contulit iras: Gildone riversa l’odio per il fratello (patrias… iras) sui figli 

innocenti di quest’ultimo. Sul significato di pignora cf. Stat. silu. III 5, 59.  

 

395. obtruncat iuuenes: cf. Cic. nat. deor. III 67 (puerum interea obtruncat membraque 

articulatim diuidit perque agros passim dispergit corpus). 
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395-396. inhumataque corpora uulgo / dispulit: per il nesso inhumata corpora cf. Lucr. VI 1215; 

Verg. Aen. XI 22; Stat. Theb. IX 158; XII 151; XIV 612-613. 

 

396. et tumulo cognatas arcuit umbras: esemplificazione della crudeltà di Gildone. La giuntura 

cognatas… umbras compare in Auson. praef. parent. 7. 

 

397. naturamque simul fratremque hominemque cruentus: il polisindeto e il triplice 

omeoteleuto scandiscono e amplificao la crudeltà di Gildone (cruentus). 

 

397-398. naturamque… / exuit: per il nesso cf. Lucr. III 589; Cic. fin. V 35; Ou. met. X 105. 

 

398. et tenuem caesis inuidit harenam: per il nesso tenuem… harenam cf. Calp. ecl. II 73; Auien. 

orb. terr. 298; Paul. Petric. Mart. IV 481. L’empietà di Gildone lo assimila al Cesare lucaneo di VII 

798-799 inuidet igne rogi miseris caeloque nocenti / ingerit Emathiam, che all’indomani della 

battaglia di Farsalo negò la sepoltura ai pompeiani uccisi; cf. Intr., p. LXXXI.  

 

399. Hoc facinus refugo damnauit sole Mycenas: l’identificazione di Gildone con Atreo, già 

anticipata al v. 180, è qui sancita dalla rievocazione degli effetti conseguenti al crimine commesso  

a Micene (refugo… sole); Intr., p. LXXXI. Sull’efferato exemplum mitico cf. Sen. Thy. 220-241 

(Mantovanelli 1984, p. 83 ss.). L’accenno ricorda Lucan. I 543-544 qualem fugiente per ortus / sole 

Thyesteae noctem duxere Mycenae; VII 451-452 Astra Thyestae / intulit et subitis damnauit 

noctibus Argos. Refugo… sole indica l’eclissi solare anche in Stat. Theb. II 421 refugo pallentes 

sole Gelonos (nella stessa sede metrica); cf. ancora Ps.Prosp. carm de prou. 527-528. La clausola è 

desunta da Stat. Theb. I 325. 

 

400. auertit diem: il nesso, in riferimento al delitto di Atreo, compare in Ou. am. III 12, 39 

(auersumque diem mensis furialibus Atrei); Sen. Thy. 1035-1036 (hoc egit diem / auersum). 

 

400-401. sceleri sed reddidit Atreus / crimen: per reddere crimen cf. Sen. Med. 246. 

 

401. et infandas excusat coniuge mensas: Atreo vendica l’adulterio della moglie con l’eccidio dei 

figli di Tieste. Infandas… mensas potrebbe derivare dal contesto omogeneo di Sen. Thy. 272-273: 

uidit infandas domus / Odrysia mensas (Mantovanelli 1984, soprattutto p. 77 ss. sulla valenza 

metaforica della cena). 



 161 

 

402. hic odium, non poena fuit: l’efferatezza dei delitti commessi accomuna Gildone a Atreo, ma 

non il movente che per il primo è rappresentato dall’odio e per il secondo dalla vendetta. 

 

Te prodita iura: stessa clausola di Opt. Porf. carm. XI 6. Cf. anche Lucan. IV 801 (prodita iura).  

 

403. te pater ultorem, te nudi puluere manes: pater designa Mascezel a cui il fratello ha ucciso i 

figli. La clausola è desunta da Lucan. VIII 834. 

 

404. te pietas polluta rogat: stesso incipit esametrico di Stat. silu. V 3, 89. Il verbo è posto a 

suggello della solenne apostrofe a Onorio che, in forma di preghiera, è scandita dalla ripetuta 

anafora di te e conclusa dall’allitterazione (pietas polluta). Il verso sarà imitato da Drac. Orest. 965 

(Vos pietas miseranda rogat). 

 

404. Si flentibus aram: la risposta di Stilicone a Onorio si chiude in maniera solenne con 

un’apostrofe, introdotta ex abrupto, alla città di Atene, modello per antonomasia di giustizia (vv. 

404-414). La struttura del periodare si fa complessa e artificiosa con digressioni mitiche (Inachides) 

e storiche (Adherbal) per fare ritorno al personaggio centrale, e cioè a Gildone. Sull’altare della 

Clemenza eretto nel foro di Atene cf. Stat. Theb. XII 481 ss.  

 

405. et proprium miseris numen statuistis, Athenae: la divinità dedicataria dell’altare 

(proprium… numen) è la Clemenza. Per il senso complessivo del verso cf. Stat. Theb. XII 482-483 

(ara… mitis posuit Clementia sedem / et miseri fecere sacram). Statuisti unisce per zeugma ara a  

numen. 

 

406-407. si Pandionias planctu traxere phalangas / Inachides: sul divieto di Creonte (tebano), 

dopo la morte di Eteocle e di Polinice, di seppellire gli Argivi morti cf. Stat. Theb. XII 477-478. 

Pandionias è sineddoche per Ateniesi, cf. ancora rapt. Pros. II 19 Pandionias… arces; su Pandíone, 

re di Atene cf. Hon. IV cos. 506-508; Prop. I 20, 31; Ou. met. VI 426; 676; XV 430; Hyg. fab. 48). 

Planctu traxere potrebbe ispirarsi a Stat. Theb. XII 588-589 (rubuit Neptunius heros / permotus 

lacrimis). Il patronimico Inachides (nella stessa sede metrica di Ou. met. IV 720; Stat. Theb. XII 

107) deriva dal nome di Ínaco, primo re di Argo cf. Prob. et Olyb. coss. 196 ed è allusione alla 

supplica delle vedove argive agli Ateniesi per vendicare i loro mariti morti (Stat. Theb. 540-588).   
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407. belloque rogos meruere maritis: allusione all’intervento armato degli Ateniesi, capeggiati da 

Teseo, in favore di Adrasto, re di Argo contro Creonte (cf. Plut. Thes. XXIX 4-5). Sui roghi vietati 

da Creonte cf. Stat. Theb. XII 558. Meruere potrebbe rappresentare una traccia del racconto 

staziano Theb. XII 779 (Iamne dare exstinctis iustos… hostibus ignes) e suggella con l’allitterazione 

in clausola l’exemplum mitico. 

 

408. si maesto squalore comae lacrimisque senatum: ritratto del tipico aspetto dimesso dei 

supplici. Per l’agg. in riferimento alla chioma cf. Ou. fast. IV 854 (maestas… comas); Verg. Aen. 

XI 35 (et maestum Iliades crinem de more solutae); Sen. Thy. 506 (squalore uultus obruat maestos 

coma); Oed. 625 (squalidam obtentus comam); Sil. III 541 (comae squalore). La figura 

dell’enallage mette in primo piano lo stato d’animo di Aderbale.  

 

409. in Numidas pulsus solio commouit Adherbal: Aderbale, spodestato da Giugurta chiese aiuto 

ai Romani che intervennero in sua difesa contro Giugurta (in Numidas); cf. vv 91-92; Sall. Iug. 14 

ss. Per pulsus solio cf. Verg. Aen. X 852 (pulsus ob inuidiam solio sceptrisque paternis). 

  

410. hunc quoque nunc Gildo: il pentemimere riprende il v. 66.  

 

tanto quem funere mersit: allusione all’uccisione da parte di Gildone dei figli di Mascezel. Per il 

nesso funere mersit cf. Verg. Aen. VI 429 (funere mersit acerbo); XI 28. 

 

411. hunc doleat uenisse ducem: Gildone nel vedere Mascezel a capo della spedizione imperiale 

(uenisse ducem) proverà sgomento, dovendosi riconoscere inferiore al fratello da lui tanto 

perseguitato e dal quale riceverà la giusta punizione. Il nesso uenisse ducem compare ancora nella 

stessa sede metrica di Get. 451; Coripp. Ioh. IV 329.  

 

seseque minorem: per la clausola cf. Stat. Theb. IX 458; XI 666; Sedul. carm. pasch. III 324.  

 

412. supplicibus sciat esse tuis: sciat esse compare nella stessa sede metrica di Lucan. IV 505; V 

293; Val. Fl. VII 286. 

 

Quem sede fugauit: l’apostrofe a Atene si chiude con una coda di tre versi, improntati al motivo 

del riscatto e della giusta punizione. Per il nesso sede fugare cf. Prop. III 3, 11; Ou. Pont. IV 14, 19; 

Stat. Theb. XII 507; Sil. VII 433; Paul. Petric. Mart. V 526.  
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413. hunc praeceps fugiat: il dimostrativo prolettico (ancora riferito a Mascezel) si ricollega a 410. 

Il nesso praeceps fugere compare in Verg. Aen. IV 565; Sen. Oed. 755; Iuu. X 160. 

 

fregit quem clade, tremescat: clade fa riferimento all’eccidio dei figli di Mascezel, come  funere 

del v. 410.  

 

414. agnoscatque suum, trahitur dum uictima, fratrem”: il capovolgimento della sorte di 

Gildone che da persecutoredel fratello, ne diviene la vittima è reso dall’anastrofe (trahitur dum) e 

suggellato dalla clausola (uictima fratrem). Per il nesso agnoscere fratrem cf. Sen. Thy. 1006; Prud. 

ditt. 28. Dum trahitur compare in Verg. Aen. XII 374. Sulla morte di Gildone c’è discordanza tra gli 

storici (Zos. hist. nou. V 11, 4 parla di suicidio; Oros. hist. VII 36, 11-12 racconta che fu fatto 

assassinare); sulla questione cf. ancora Hon. VI cos. 122-123; 381; praef. Eutr. II 70-77; Gild. 12; 

Stil I cos. 357-362; II 210-211; 258; vd. Intr., p LXXX ss.    

 

415. Haec ubi sederunt genero: formula di passaggio che sancisce l’approvazione del piano di 

Stilicone da parte di Onorio (genero): la spedizione è ormai decisa. L’incipit esametrico riprende 

Sil. XVI 35 (haec ubi sedere). Sedere, in virtù della sua valenza metaforica, designa qui 

l’irremovibilità della decisione presa da Onorio; cf. Verg. Aen. IV 15 (si mihi non animo fixum 

immotumque sederet); XI 551 (haec sententia sedit); Stat. Theb. II 368; III 491 (et duris sedet haec 

sententia Parcis); Paul. Nol. carm. XXVII 543.  

 

415-423. notissima Marti / animosi teste Leones: Stilicone dà inizio ai preparativi per la 

spedizione, raduna truppe scelte e fa allestire la flotta nel porto di Pisa. 

 

415-416. notissima Marti / robora: Marti è metonimia per guerra cf. Sil. XVI 174; XVII 147.  

 

416-417. praecipuos electa pube maniplos / disponit: Stilicone dalle parole passa 

immediatamente all’azione, ovvero alla rassegna delle forze militari elencate icasticamente ai vv. 

418-423. Il nesso electa pube compare ancora in Hon. IV cos. 569. Il verso è impreziosito dal 

chiasmo. 

 

417. portuque rates instaurat Etrusco: il nesso portuque Etrusco designa Pisa (cf. v. 483). 
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418. Herculeam suus Alcides Iouiamque cohortem: scena topica della tradizione epica, e cioè il 

catalogo delle truppe scelte per la spedizione, qui scandito dal ripetuto polisindeto. Sulla 

composizione e identificazione delle unità dell’armata cf. Cagnat (1912, pp. 732-733); per Oros. 

hist. VII 36, 6 l’armata di Mascezel era costituita da 5.000 soldati. La Herculea cohors è identificata 

da Cagnat con Herculiani seniores d’Italia (Not. dign. occ. 5, 3 = 146 = 6, 4). Più incerta 

l’identificazione della Iouia cohors fondata da Diocleziano: potrebbe fare riferimento ai Iouiani 

seniores d’Italia (Not. dign. occ. 5, 2 = 145 = 6, 3), o ai Iouii seniores d’Italia (Not. dign. occ. 5, 23 

= 168 = 7, 16) o anche ai Iouii iuniores d’Illiria (Not. dign. occ. 5, 36 = 184 = 7, 42), oppure i Iouii 

iuniores Gallicani di Gallia (Not. dign. occ. 5, 64 = 212 = 7, 76). Le due coorti facevano parte delle 

legiones palatinae XII ed erano stanziate in Italia. In Verg. Aen. VI 801 Alcides come appellativo di 

Ercole.  

 

419. rex ducit superum: rex… superum è epiteto tradizionale di Giove (cf. Ou. met. I 251; X 155). 

Per il nesso cohortem… ducere cf. ancora Stil. III cos. 296. 

 

419-420. premitur nec signifer ullo / pondere: iperbole. Sul composto epico signifer cf. Arens 

1950, pp. 241 ss. Cf. Lucan. VII 162-163 (scil. signa) maiori pondere pressum / signiferi mersere 

caput rorantia fletu, il cui passo, antifrastico al nostro, contiene la personificazione delle insegne 

militari, mentre versano lacrime. 

  

420. festinant adeo uexilla moueri: l’enjambement (ullo / pondere) e il repentino cambio di 

soggetto simulano la concitazione e il fermento diffusi tra i soldati. Per la personificazione dei 

uexilla cf. nt. precedente. 

 

421. Neruius insequitur: Neruius è identificabile con i Neruii del Belgio (Not. dign. occ. 38, 9) o 

con i Neruii Dictanses di Britannia (Not. dign. occ. 40, 23) o con i Sagittarii Neruii di Spagna (Not. 

dign. occ. 5, 25 = 170 = 7, 121), oppure con i  Sagittarii Neruii Gallicani di Gallia (Not. dign. occ. 

5, 63 = 211 = 7, 75); cf. Barnes 1978, pp. 81-82.   

 

421-422. meritusque uocabula Felix: l’auxilium Felix è identificabile con i Felices seniores di 

Spagna (Not. dign. occ. 5, 31 = 179 = 7, 124) o con i Felices Iuniores d’Italia (Not. dign. occ. 5, 32 

= 180 = 7, 23) o anche con i Felices juniores Gallicani di Gallia (Not. dign. occ. 5, 69 = 217), 

oppure con i  Sagittarii Neruii Gallicani di Gallia (Not. dign. occ. 5, 63 = 211 = 7, 75). La giuntura 

meritusque uocabula appare mutuata da Stat. Theb. VI 463 meritumque uocabula Cygnum.  
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422. dictaque ab Augusto legio: è identificabile nella legio II Augusta di Britannia (Not. dign. occ. 

28, 19) o nella legio VIII Augusta d’Italia (Not. dign. occ. 5, 10 = 153 = 7, 28).  

 

422- 423. nomenque probantes / Inuicti: gli Inuicti sono identificabili con gli Inuicti seniores di 

Spagna (Not. dign. occ. 5, 34 = 182 = 7, 125) o con gli Inuicti Iuniores Britanniciani di Spagna 

(Not. dign. occ. 5, 57 = 206 = 7, 127). 

 

423. clipeoque animosi teste Leones: i Leones sono identificabili con i Leones seniores di Gallia 

(Not. dign. occ. 5, 26 = 171 = 7, 65) o con i Leones seniores d’Italia (Not. dign. occ. 5, 27 = 172 = 

7, 19). I Neruii, i Felices, i Leones e gli Inuicti formano gli auxilia e sono stanziati in Italia, Spagna 

e Gallia. Il nesso clipeo… teste allude al leone effigiato sullo scudo. 

 

424-426. Dictis ante tamen… / ferox accommodat aures: Onorio pronuncia il suo discorso 

d’incitamento ai soldati che salpano da Pisa (Intr., p. LXXV). Secondo le regole dell’oratoria, 

l’etopea è ineccepibile, ma fredda e convenzionale. L’espressione si fa nervosa e spezzata soltanto 

nei brevi versi dove sono descritti i costumi dei Mauri (vv. 441-443).  

 

424-425. Dictis ante tamen princeps confirmat ituros / aggere conspicuus: l’allocuzione di 

Onorio avviene da un rialzo (aggere conspicuus su cui Prud. psyc. I 739-740) davanti alle giovani 

truppe che gli fanno corona. Per il nesso dictis confirmare cf. Coripp. Ioh. V 89. 

 

425-426. stat circumfusa iuuentus / nixa hastis: il verso descrive l’atteggiamento dei soldati che 

si predispongono all’ascolto. La pericope riadatta materiale virgiliano (georg. III 368 stant 

circumfusa nella stessa sede metrica; Aen. II 63-64 iuuentus / circumfusa ruit; Aen. IX 229 stant 

longis adnixi hastis). L’astratto iuuentus riprende v. 416 electa pube. Cf. anche Stat. Theb. V 19 

(stabat… nixus Polynicis in hastam). 

 

426. pronasque ferox accommodat aures: i guerrieri si ergono in tutta la loro fierezza (ferox) e, in 

silenzio, ascoltano (pronasque… aures) gli ultimi ordini prima dello scontro. Simile atteggiamento 

dei guerrieri in Lucan. IV 533-534 (Stabat deuota iuuentus /… ferox securaque pugnae). Il nesso 

pronas… aures compare in Stat. silu. V 2, 58-59 (bibe talia pronis / auribus), Gibson 2006 ad loc.; 

Orient. comm. I 15. La clausola è desunta da Homer. 642. 
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427-466. “Gildonem domitura manus, …  / finem positura tyrannis”: l’arringa di Onorio ai 

soldati si apre nel nome di Gildone (Gildonem domitura manus), la cui sconfitta laverà l’infamia 

delle guerre civili (427-431); illustra poi le tecniche militari piuttosto rudimentali dei Mauri (432-

441), il loro stile di vita (441-443) e quello di Gildone in particolare (444-450); ribadisce 

l’importanza dell’impresa (451-464), preannunciando il successo finale (465-466).  

 

427. “Gildonem domitura manus: l’arringa è retoricamente enfatizzata. Per domitura cf. v. 10 

(iam domitus Gildo). Presenta qualche contatto con l’apostrofe di Pompeo alle truppe in Lucan. II 

531-532 (o scelerum ultores melioraque signa secuti / o uere Romana manus). 

 

427-428. promissa minasque / tempus agi: stesso incipit esametrico di Ou. trist. III 3, 28. Per il 

nesso tempus agi cf. ancora rapt Pros. I 220 rem per agi tempus (Verg. Aen. V 638; Stat. Theb. V 

140. Tempus agi sembra stilema della profezia. Agi è zeugma. 

 

428-429. pro me… in armis / ostentate mihi: il poliptoto mette in rilievo l’assoluta fedeltà dei 

soldati di Onorio che vendicheranno gli oltraggi subiti dall’imperatore. Cf. le parole di Stilicone alle 

truppe in Get. 561-562 obsessi principis armis / excusate nefas. 

 

429-430. Iusto magnoque triumpho / ciuiles abolete notas: la spedizione dovrà concludersi con 

un meritato trionfo sul nemico. Abolere compare in un’analoga esortazione ai soldati di Stilicone in 

Get. 562-563 deploratumque Timauo / uulnus et Alpinum gladiis abolete pudorem. Per il nesso 

iusto… triumpho cf. Hor. carm. I 12, 54 (iusto domitos triumpho); Sil. VI 662 e anche Hon. IV cos. 

98 illi iustitiam confirmauere triumphi. La iunctura ciuiles… notas fa riferimento alle usurpazioni 

di Massimo e di Eugenio ed è unicum claudianeo. 

 

430. sciat orbis Eous: per il nesso orbis Eous cf. Ou. fast. III 466 (Lucan. I 252; VIII 289; Prud. 

ham. I 287); in clausola, Coripp. Ioh. I 120 orbis Eoi.  

 

431. sitque palam Gallos causa: l’incipit esametrico è improntato a Lucan. VII 279 e ripreso da 

Mar.Victor. aleth. III 127. La menzione dei Galli allude alle forze militari che lottarono al fianco di 

Massimo nel 388 e di Eugenio contro Teodosio nel 394 (causa palesemente ingiusta che ne ha 

decretato la sconfitta), ora i soldati della Gallia combattono nell’esercito dell’imperatore e 

difendono una giusta causa ( cf. v. 423 iusto… triumpho). 
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causa, non robore uinci: sul trionfo della buona causa sulla forza militare cf. Prop. IV 6, 51 

(frangit et attollit uires in milite causa); Tac. ann. XIII 37; XV 2. Vinci in clausola anche al v. 15. 

Sul topos della forza dei soldati Galli cf. Stil. II cos. 241 Gallia… ferox (Prop. I 21, 7-8; Lucan. I 

308-309; Sil. I 656; XV 735-736). 

 

432. barbariem quamuis collegerit omnem: la traiectio e l’omeoteleuto (barbariem… omnem) 

hanno evidente sfumatura iperbolica. 

 

433-434. An Mauri fremitum raucosque repulsus / umbonum: le figure di suono simulano il 

furore del combattimento corpo a corpo. Fremitus in poesia esprime il desiderio di combattere dei 

soldati, che somigliano al toro in attesa di entrare nell’arena (cf. Verg. Aen. II 338; Lucan. VII 482); 

il termine, in riferimento ai Mauri, compare nell’in Eutr. I 504-505. Per repulsus / umbonum cf. 

ancora Hon. VI cos. 629; Lucan. VI 192; Stat. Theb. VIII 398; Sil. IV 352; Homer. 606; Amm. XV 

8, 15; Coripp. Ioh. 736. Vmbo è  sineddoche della lingua epica per scudo (Verg. Aen. VII 633; 

Lucan. VII 493; Val. Fl. III 90); in prosa Liu. IX 41, 19.  

 

434. et uestros passuri comminus enses?: la clausola è uariatio di Lucan. X 438 passuri 

comminus arma e cf. Verg. Aen. VII 732; Homer. 965; Stat. Theb. VIII 252; XI 99. 

 

435. Non contra clipeis tectos: sezione sulle tattiche di guerra delle truppe africane modellata sul 

cliché tradizionale dell’africano imbelle (cf. Sall. Iug. 18, 12; 52, 2; 54, 8; 74, 3; Veg. mil. I, 20; 

Lucan. IV 682-683; Sil. III 231-324), scandita da frasi brevi, per lo più nominali e asindetiche (435-

441); sull’asindeto nella retorica classica Boccotti 1975, pp. 34 ss. Per clipeis tectos cf. Verg. Aen. 

II 227; Homer. 837; Coripp. Ioh. IV 240. 

 

435-436. gladiisque micantes / ibitis: l’enallage ritorna in Hon. VI cos. 50 spoliisque micantes. 

 

436. in solis longe fiducia telis: l’apparato bellico africano è molto rudimentale (fiducia telis) e 

costituisce perciò un punto di forza per l’esercito imperiale (sulla tattica militare dei Mauri, cf. 

Hirschberg 1994, pp. 379-381). Longe, unito a telis, designa per ipallage la tipologia di armi (a 

lunga gittata), usate in guerra dai Mauri. La formulazione parrebbe una uariatio di Lucan. IV 685 

ferrique simul fiducia non est, dove si parla dei Massili. 
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437. Exarmatus erit, cum missile torserit, hostis: il verso è epesegetico del precedente. La fonte 

potrebbe essere Lucan. 386-387 (nam Medos proelia prima / exarmant uacuaque iubent remeare 

pharetra). Per il nesso missile torquere cf. Lucan. IV 681 (cum torsit missile); Coripp. Ioh. V 128. 

 

438. Dextra mouet iaculum, praetentat pallia laeua: la cesura pentemimere individua due 

emistichi simmetrici, variati dall’inversione dell’ordo uerborum, per indicare azioni contrapposte 

(movimento di attacco e di difesa). L’abilità dei Mauri nel lancio del giavellotto è motivo topico: 

Hor. carm. I 22, 2; Sil. 339; XVI 200-201, dove parla Siface. 

 

439. cetera nudus eques: la forma catalogica, asindetica e nominale, è caratteristica anche dei versi 

seguenti. Per il nesso cetera nudus cf. Val. Fl. I 696 (nella stessa sede metrica); Comm. instr. I 9, 2. 

La iunctura nudus eques ricomparirà in Coripp. Ioh. V 493.  

 

439-440. Sonipes ignarus habenae / uirga regit: l’usanza di cavalcare senza briglie è una 

caratteristica topica dei cavalieri africani cf. ancora Stil. I cos. 259 hi (scil. Numidae) uirga 

moderantur equos; Verg. Aen. IV 41; Lucan. IV 682-683 (et gens quae nudo residens Massylia 

dorso / ora leui flectit frenorum nescia uirga); Gratt. 517-518; Curt. VII 4, 48; Mart. IX 22, 14; Sil. 

I 215-218; II 64; III 293 (et doctus uirgae sonipes); IV 212; 313-314; XVI 199 ss.; Nemes. 266-

267. 

 

440. Non ulla fides, non agminis ordo: le caratteristiche del popolo Mauro si contrappongono 

nettamente a quelle dei Romani (non… non). Le truppe africane non sono animate dalla fedeltà 

verso il loro capo: cf. Sall. Iug. 54 nemo… ex fuga regem sequitur. Per la giuntura non ulla fides cf. 

Iuuenc. II 337 (non erit ulla fides); sull’inaffidabilità di Gildone cf. nt. al v. 247 (fluitante fide); sul 

topos letterario della perfidia dei Mauri cf. Auien. orb. terr. 278 (his fluxa fides); Sen. epigr. 63, 2; 

Lucan. VIII 443; Sil. VI 64; Sidon. carm. VII 73. Sulle truppe africane prive di disciplina e di  

organizzazione militare cf. le parole di Siface in Sil. XVI 201-203: et ueteres tribuere magistros / 

militiae, qui dispersas sine lege cateruas / uestro formarent ritu ad certamina Martis. La clausola 

del verso è desunta da Ou. Pont. IV 9, 23. 

 

441. arma oneri, fuga praesidio: i Mauri ripongono la loro salvezza nella fuga cf. Sall. Iug. 54, 8 

quoius spes omnis in fuga sita erat; 74, 3; Veg. mil. I 20. I due cola paralleli fanno risaltare 

l’antitesi (arma… fuga / oneri… praesidio) a conferma che i Mauri preferiscono ritirarsi piuttosto 

che affrontare il nemico apertamente; cf. Lucan. VIII 381.  
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Conubia mille: il quadro descrittivo dei Mauri è completato da una breve digressione sullo stile di 

vita lascivo e fondato sull’incesto di questo popolo (441-450), esemplata sulla descrizione degli 

harem delle corti orientali di Lucan. VIII 398-401 (Venus, quae ritu caeca ferarum / polluit 

innumeris leges et foedera taedae / coniugibus thalamique patent secreta nefandi / inter mille 

nurus?); 411 (stabit barbarico coniux millesima lecto). Sulla poligamia dei Mauri cf. Sall. Iug. 80, 

6-7. 

 

442. non illis generis nexus, non pignora curae: ancora la negazione ripetuta a rimarcare 

l’assoluta diversità di costumi dai Romani. La clausola è desunta da Stat. Theb. XI 428; Ach. I 384.  

 

443. sed numero languet pietas: una conseguenza dei conubia mille (441). Per il significato del 

verso cf. Ou. rem. 444 alterius uires subtrahit alter amor. Pietas indica qui l’amore paterno. 

 

444. Vmbratus dux ipse rosis: al ritratto negativo dei Mauri si uniscono i vizi del loro capo (444-

450); cf. anche vv. 162-198. 

 

444-445. et marcidus ibit / unguentis crudusque cibo titubansque Lyaeo: per marcidus… 

unguentis cf. [Sen.] Herc. O. 376 (marcidus myrrha). Per crudus cf. Mart. III 13, 4; Prud. apoth. I 

719. Lyaeo metonimia tradizionale per vino (cf. Verg. Aen. I 686). La clausola sembrerebbe 

ricordare Ou. fast. VI 677 titubantia uino. 

 

446. confectus senio, morbis stuprisque solutus: l’età, le malattie e la lussuria hanno indebolito 

Gildone che ha finito col perdere l’antico vigore. L’incipit esametrico viene ripreso da Auian. fab. 

34, 3; Drac. laud. dei II 626; il nesso deriva da Enn. ann. 374 Vahlen2=523 Skutsch. Per la giuntura 

morbis… solutus, cf. Ps.Hil. euang. 106 (morbis corpus… solutum), chiusa nella sonorità 

allitterante della clausola. 

 

447. Excitet incestos turmalis bucina somnos: turmali, bucina (unicum claudianeo) allude al 

cambio dei turni di guardia notturni dei soldati (cf. Lucan. II 689; Sil. VII 154-156): un uso romano 

prestato all’esercito mauro. Incestos… somnos (unicum claudianeo) ribadisce gli incesti notturni, 

costumi comuni a molti popoli barbari, cf. Lucan. VIII 404-405; 408-410; X 357 ss. (sui costumi 

della corte egiziana. La clausola è desunta Sil. XV 48. 
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448. inploret citharas cantatricesque choreas: Gildone è ironicamente rappresentato nell’atto di 

implorare l’aiuto dei suoi abituali compagni di divertimenti notturni (citharas cantatricesque 

choreas), come se si trattasse di reali alleati. Analogo incipit esametrico in praef. rapt. Pros. II 6. 

Cantatricesque choreas è un nesso altrimenti non attestato. 

449. offensus stridore tubae: il minaccioso suono della tromba si contrappone nettamente alle 

dolci melodie della cetra (cf. v. 448 inploret citharas). Per il nesso stridore tubae cf. Lucan. I 237.  

 

discatque coactus: Onorio attribuisce alla spedizione un compito educativo; cf. Sil. XVI 201-203 

et ueteres tribuere magistros / militiae, qui dispersas sine lege cateruas / uestro formarent ritu ad 

certamina Martis, dove Siface esprime la sua ammirazione per i doni ricevuti dai Romani, tra cui 

l’addestramento al combattimento.  

 

450. quas uigilat Veneri, castris inpendere noctes: i due emistichi, divisi dalla cesura 

pentemimere, contrappongono icasticamente i due modi opposti di trascorrere la notte: 

rispettivamente nei piaceri dell’amore (i Mauri) e nelle fatiche della guerra (i Romani). Il secondo 

emistichio esprime il concetto di negotium su cui cf. Lucan. II 382 (patriaeque inpendere uitam). 

L’immagine di Gildone ebbro di vino, sazio di cibo e libidinoso coincide con quella di Cesare in 

Lucan. X 396-397 (plenum epulis madidumque mero Venerique paratum / inuenies). Su Venus, 

metonimia per amore, cf. Lucan. X 75. Il ritratto dei Mauri viziosi e immorali tracciato da Onorio è 

costruito in maniera tale da accendere ulteriormente l’ardore bellicoso delle truppe ed è opposto a 

quello di Stil. I cos. 246-269, dove le truppe africane sono presentate come pericolosissime e 

Gildone è paragonato a Memnone e a Poro. Il mutato contesto storico influisce necessariamente 

sulle due descrizioni (vd. Intr. p. LXXXIII ss.): mentre in Gild. è Onorio ad assumere  il ruolo del 

condottiero contro nemici dediti più ai piaceri che alle armi, nella Laus è Stilicone l’artefice della 

vittoria sui bellicosissimi Mauri. 

 

451. Nonne mori satius, uitae quam ferre pudorem?: l’interrogativa presenta il motivo topico 

della contrapposizione tra una morte onorevole e una vita indegna (cf. Sall. Iug. 42, 3; Catil. 20, 9; 

Stat. silu. V 1, 62-63; Tac. Agr. 33, 6). L’ordo uerborum è strettamente funzionale alla resa 

dell’antitesi (mori satius, uitae quam). L’astratto pudor, in clausola, conferisce maggiore enfasi al 

verso. Per il nesso uitae… pudorem cf. Stat. Theb. I 155 (et uitae mortisque pudor). 

 

452. Nam quae iam regio restat, si dedita Mauris: l’esordio del verso esprime il timore di Onorio 

per una possibile perdita del controllo sull’Africa da parte della diocesi d’Italia. Per i territori sotto 
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la giurisdizione della diocesi d’Italia nel 395 cf. Prob. et Olyb. coss. 59-60 Italiae late cum frena 

teneret / Illyricosque sinus et quos arat Africa campos. 

 

453. regibus Illyricis accesserit Africa damnis: il verso sembra alludere all’annessione 

dell’Illirico orientale alla diocesi di Dacia e di Macedonia nel 379 e quindi al passaggio di questa 

provincia sotto la giurisdizione della pars Orientis, piuttosto che ai saccheggi di Alarico 

nell’Illirico; cf. Zos. hist. nou. V 26; Paul. Diac. XIII 26; Hon. VI cos 105; Gesner 1759, p. 193; 

Burmann 1821, p. 408). La giuntura Illyricis… damnis è usata ancora in in Ruf. II 201 Illyricis ardet 

succurrere damnis, in riferimento ai saccheggi dei Goti in Tessaglia. La clausola è desunta da 

Lucan. VII 691. 

 
454. Ius Latium: il nesso è unicum claudianeo, dove ius è metonimia per impero.  

 

454-455. quod non Meroe rubroque solebat / Oceano cingi: il verso sembrerebbe alludere alla 

costa orientale della provincia d’Africa che segnava l’estremità occidentale dell’impero romano. Per 

Meroe, località dell’Etiopia sull’alto Nilo e capitale del regno di Nubia, cf. ancora Prob. et Olyb. 

cos. 135; Hon. III cos. 21; Hon. nupt. 223 (Lucan. IV 333; Auson. epigr. 21, 10). Il nesso rubro… 

Oceano designa il Mar Rosso, cf. ancora in Ruf. 242; Hor. carm. I 35, 32; Auien. orb. terr. 1110; 

Prisc. periheg. 873. 

 

455. Tyrrhena clauditur unda?: cf. ancora Mall. Theod. cos.; Stat. silu. V 2, 114. La clausola in 

Lucan. II 433. 

 

456. Et cui non Nilus, non intulit India metas: ancora la negazione ripetuta e le sequenze 

allitteranti adempiono a una funzione catalogica. Nilus è metonimia per Egitto, cf. ancora Hon. III 

cos. 206. India è designazione topica degli estremi confini orientali del mondo (Verg. georg. II 122-

123; Ou. met. IV 20-21). Nilus e India alludono all’estremità orientale dell’impero romano. Meta, 

che ha valenza metaforica legata alle corse dei carri nel circo, ritorna ancora Hon. IV cos. 649 per 

Zephyri metas… et Euri; Sen. Phaedr. 286; Sil. XIV 8. 

 

457. Romani iam finis erit Trinacria regni?: la traiectio riproduce iconicamente i confini 

occidentali e orientali dell’impero romano. Trinacria designa la Sicilia, per la quale cf. rapt. Pros. I 

142; Plin. nat. III 86; Sil. XIV 11 ss. (nella stessa sede metrica); Steph. Byz. s.u. Trinakriva; Diod. 

V 21. 
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458. ite recepturi, praedo quem sustulit, axem: le tre interrogative dei vv. 451-457 preparano 

l’esortazione conclusiva culminante nell’affermazione iperbolica che la rovina o la salvezza di 

Roma sono riposte in mano ai soldati (cf. v. 460). Il verso è impreziosito da un’originalissima 

perifrasi per indicare l’Africa realizzata da axis, metonimia per regione celeste (Verg. georg. III 

351), il cui significato di cielo meridionale è espresso dalla relativa (praedo quem sustulit), che è 

enfatizzata dall’anastrofe. 

 

459. ereptumque Notum: vento del sud che designa metonimicamente l’Africa dove esso spira (cf. 

v. 1 Auster). Il significato di axis e di Notum coincide con quello di conuexa poli e di Auster (vv. 1-

2), che indicano le regioni australi, ovvero l’Africa. 

 

459. caput insuperabile rerum: perifrasi per indicare Roma (Ou. met. XV 736; Lucan. II 136 

caput mundi rerumque potestas; Auson. Mos. 409; in prosa cf. Liu. I 45, 3; Tac. ann. I 47, 1; hist. II 

32, 2). Il nesso caput insuperabile compare in Ou. met. XII 613 e in Val. Fl. III 510 (in riferimento 

a Ercole).  

 

460. aut ruet in uestris aut stabit Roma lacertis: Brakman (1930, p. 380) individua il parallelo 

con Enn. ann. 500 Vahlen2: moribus antiquis tes stat Romana uirisque. La figura dell’antitesi è 

realizzata dall’opposizione semantica aut ruet / aut stabit. Il nesso stabit Roma compare in Stat. 

silu. I 101 (Caviglia 1973 ad loc.).  

 

461-462. Tot mihi debetis populos, tot rura, tot urbes / amissas: l’accenno di Onorio alle perdite 

subíte è un espediente per stimolare ulteriormente i suoi soldati, ma forse lascia intravedere anche le 

reali condizioni dell’impero. La triplice ripetizione scandisce iconicamente le perdite romane. 

Possibile riecheggiamento di Lucan. V 676-677 (pariter tot regna, tot urbes / fortunamque suam… 

recepit). Stessa clausola di praef. in Eutr. II 47 desunta da Verg. Aen. III 282 (Lucan. V 676; Prud. 

c. Symm. II 501; Ps.Prosp. carm. de prou. 25).  

 

462. uno Libyam defendite bello: per la pericope cf. Get. 570 uno tot proelia uincite bello. 

 

463-464. Vestros imperium remos et uestra sequatur / carbasa: riferimento alla spedizione 

navale diretta in Africa (remos e carbasa sono figure di sineddochi topiche per nave). Per il nesso 

sequi carbasa cf. Sen. Oed. 466; Stat. Theb. IV 29-30; silu. III 2, 100. 
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464. despectas trans aequora ducite leges: trans aequora allude all’Africa, dove le leggi romane 

sono state oltraggiate da Gildone; cf. Hon. VI cos. 108-110 alter praecepta uocantis / respuit (sc. 

Gildo) auxiliisque ad proxima bella negatis / abiurata palam Libyae possederat arua. 

 

465. Tertia iam solito ceruix mucrone rotetur: la struttura chiastica allude all’esecuzione capitale 

di Gildone. Per il numerale cf. v. 6 (tertius occubuit… tyrannus): Gildone è il terzo tiranno a morire, 

dopo Massimo e Eugenio (sulla morte del Mauro, cf. Demougeot 1951, pp. 185-186). Il verbo fa 

riferimento alla decapitazione in Lucan. VIII 673-674 nondum artis erat caput ense rotare  / at 

postquam trunco ceruix abscisa recessit (Pompeo). L’uso della spada per la decapitazione fu 

introdotto all’epoca dell’imperatore Caligola (cf. Suet. Calig. 32, 3).  

 

466. tandem funereis finem positura tyrannis: l’arringa di Onorio è suggellata dall’annuncio 

solenne della fine imminente di Gildone. Funereus qualifica Firmo in Amm. XXIX 5, 46 cui 

Claudiano potrebbe essersi ispirato. Su Gildone causa di funera cf. v. 410. 

 

467-471. Omina conueniunt dicto… /… decidit anguis: il fausto presagio del serpente ghermito e 

ucciso dall’aquila di Giove conferma agli astanti la veridicità dell’arringa di Onorio (467-471).  

 

467-468. fuluusque Tonantis / armiger: il prodigio risente di suggestioni diverse: Hom. Il. XII 

200-207 (similitudine zoologica); Verg. Aen. XI 751-756 (descrizione di un’aquila che ghermisce 

un serpente); XII 247-250 (l’aquila reale assale i cigni prima del duello finale fra Enea e Turno); 

Ou. met. IV 362-364 (similitudine zoologica); Val. Fl. I 156-160 (l’aquila rappresenta un auspicio 

favorevole per Giasone). L’apparizione dell’aquila esprime il favore di Giove nei confronti dei 

Romani e di Onorio; cf. anche  Sil. IV 113 ss. (l’aquila appare poco prima dello scontro tra Scipione 

e Annibale); XVII 52 ss. (l’uccello guida la flotta di Scipione verso l’Africa). La giuntura Tonantis 

armiger (sul composto epico vd. Arens 1950, p. 254) designa l’aquila che porta la folgore di Giove; 

cf. ancora Sil. IV 126 (armiger ecce Iouis); X 108; XIII 841. 

 

468. a liquida cunctis spectantibus aethra: il nesso liquida… aethra compare ancora in Mall. 

Theod. cos. 116; Ou. met. I 67-68; Sil. IV 103; XIII 18; Auson. Mos. 16. Ai versi claudianei sembra 

ispirarsi Coripp. Ioh. IV 388-389 Armiger ipse Iouis liquidam tremefactus / in aethram effugiat 

raucamue gruem cygnumue canentem. 
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469. correptum pedibus curuis innexuit hydrum: il nesso pedibus curuis, in riferimento 

all’aquila reale, potrebbe derivare da Ou. met. XII 560-561 (uolucris, quae fulmina curuis / ferre 

solet pedibus). Cf. Verg. Aen. V 255 sublimem pedibus rapuit Iouis armiger uncis (ratto di 

Ganimede); IX 564 sustulit alta petens pedibus Iouis armiger uncis (similitudine tra Turno e 

l’aquila di Giove);   

 

470. dumque reluctantem morsu partitur obunco: la scena appare modellata sulla similitudine 

virgiliana di Aen. XI 755-756 illa (sc. aquila)  haud minus urguet obunco / luctantem rostro. Il 

nesso morsu… obunco sarà ripreso da Coripp. Ioh. I 231; Iust. II 121. Lo smembramento è tema 

epico: cf. Ou. met. III 138-252 (Atteone); 701-733 (Penteo); Lucan. VI 540-567; Stat. Theb. I 611-

623; Stil. II cos. 212-213 (Penteo). 

 

471. haesit in ungue caput; truncatus decidit anguis: ancora una nuova scena di decapitazione 

(cf. v. 465). I due emistichi del verso realizzano la figura dell’antitesi attraverso l’opposizione dei 

verbi. L’incipit esametrico sembra ispirarsi a Verg. Aen. XI 752 aquila implicuitque pedes atque 

unguibus haesit. La giuntura decidit anguis compare in Ter. Phorm. 706. Evidente il significato 

simbolico del presagio: l’aquila (Onorio) ucciderà il serpente (Gildone).  

 

472-478. Ilicet auguriis… /… inscribitur aer: i soldati incitati dall’auspicio favorevole si mettono 

in marcia verso il porto di Pisa, senza incontrare nessun ostacolo lungo il percorso (474-478); Intr., 

p. LXXV-LXXVI. 

 

472-473. Ilicet auguriis alacres per saxa citati / torrentesque ruunt: analoga reazione di 

esultanza compare in in Ruf. 430-431 orbataeque ruunt ad gaudia matres / insultantque alacres, 

dove le donne rese vedove da Rufino esultano per la sua fine. 

  

473. nec mons aut silua retardat: ulteriore auspicio favorevole (cf. vv. 419-420 premitur nec 

signifer ullo / pondere). Per il valore della pericope cf. vv. 10-11 Nullis uictoria nodis / haesit, non 

spatio terrae, non obice ponti; in Ruf. 184 haud illos rupes, haud alta uetarent / flumina. Sembra un 

lontano riecheggiamento di un contesto virgiliano (georg. III 253-254): non scopuli rupesque cauae 

atque obiecta retardant / fulmina correptosque unda torquentia montis (cf. Prud. perist. 115-116 

Per siluas per saxa ruunt, non ripa retardat / fluminis aut torrens oppositus cohibet). 
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474-478. pendula ceu… / inscribitur aer: i soldati vengono paragonati alle gru strimonie che 

d’inverno giungono nella terra dei Pigmei (Etiopia), devastandone le coltivazioni e seminando 

guerra. Per la similitudine epica cf. Hom. Il. III 3-6; Verg. Aen. X 264-266 (senza Pigmei); Lucan. 

V 711-716 (senza riferimento ai Pigmei); Iuu. XIII 167-170; Rut. Nam. I 291-292. 

 

474. pendula ceu paruis moturae bella colonis: per il nesso pendula… bella (unicum claudianeo) 

cf. Manil. IV 288 (pendentia bella). Paruis… colonis è una perifrasi per indicare i Pigmei. Sui 

Pigmei e sulla mitica guerra con le gru cf. ancora carm. min. 31, 13-14; Hom. Il. III 3-6; Aristot. 

hist. anim. VIII 12 597 A; Ou. met. VI 90-92; Iuu. XIII 167-170; Priap. 46, 3 (Pygmaeo breuior 

gruem timenti); Plin. nat. VII 26. 

 

475. ingenti clangore grues aestiua relinquunt: l’immagine è possibile riecheggiamento di Verg. 

Aen. X 264-266 dove il grido di esultanza dei Dardanidi è paragonato a quello delle gru dirette 

verso climi più temperati (quales sub nubibus atris / Strymoniae dant signa grues atque aethera 

tranant / cum sonitu fugiuntque notos clamore secundo); cf. Stat. Theb. V 13-14. Clangor compare 

in riferimento alle gru ancora in Stat. Theb. XII 517. Ingenti clangore è nesso ovidiano (met. XII 

528). Sulle similitudini zoomorfe in Claudiano cf. Hallet 1988, pp. 49-66. 

 

476. Thracia, cum tepido permutant Strymona Nilo: lo Strimone (oggi Struma) è fiume della 

Tracia che anticamente segnava il confine con la Macedonia. Sulla migrazione invernale delle gru 

dalle terre nordiche della Tracia verso le calde terre d’Egitto cf. Lucan. III 199-200; V 711-712 

Strymona sic gelidum bruma pellente relinquunt / poturae te, Nile, grues; Val. Fl. III 359-361; 

Aelian. hist. anim. XV 29. Il nesso tepido… Nilo è desunto da Lucan. III 199-200; cf. anche Mart. 

XI 11, 1. 

 

478. littera pinnarumque notis inscribitur aer: sul volo delle gru che pare disegnare in cielo le 

lettere dell’alfabeto cf. Cic. nat. deor. II 49; Lucr. IV 137 ss.; Lucan. III 223-224; V 712-716; Mart. 

IX 12, 7; XIII 75, 1-2; Nemes. auc. I 15; Hyg. fab. 277; Symph. 26, 1-2 (littera sum caeli pinna 

perscripta uolanti / bella cruenta gerens uolucri discrimine Martis) Bergamin ad loc.; Auson. 348, 

24-25.  

 

479. Vt fluctus tetigere maris: fluctus tangere è nesso virgiliano di Aen. III 662. 
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479-480. tunc acrior arsit / impetus: il nesso acrior… impetus compare in rejet in Aetna 381; Iuu. 

XV 62. Arsit impetus si trova nella stessa sede metrica di in Ruf. II 183-184. 

 

480-481. arripiunt naues ipsique rudentes / expediunt: il polisindeto scandisce le fasi della 

manovra d’imbarco che inizia con lo scioglimento delle gòmene usate per ormeggiare la nave in 

porto (rudentes… expediunt). Rudens è tecnicismo marinaresco, cf. Pighi (1967, pp. 13-15) che cita 

Verg. Aen. V 753 ss. (aptant remosque rudentisque), dove si descrive la navigazione da Erice a 

Cuma. 

 

481-482. et uela ligant et cornua summis / adsociant malis: seconda fase della manovra 

d’imbarco che consiste nel calare le vele e legarle agli alberi per vogare e spingere la nave in alto 

mare; cf. Pighi (1967, p. 16 e 60-62) che descrive la navigazione a remi riportando l’esempio di 

Verg. Aen. V 777-778 (uscite le navi dal porto si comincia a remare). Il nesso uela ligare è un 

unicum (cf. Olechowska 1978 p. 198). Cf. Ou. met. XI 476 cornuaque in summa locat arbore; Vitr. 

X 3, 6. Per la giuntura summis… malis cf. Lucan. I 689 summo iam dudum substringit lintea malo; 

V 418. 

 

482-483. quatitur Tyrrhena tumultu / ora: l’affermazione ha valore iperbolico e l’effetto è 

riprodotto fonicamente dall’allitterazione. La scena potrebbe riecheggiare Stat. Ach. I 413-414 (… 

quatitur naualibus ora / Eubois) dove si descrivono i preparativi delle città greche per la guerra di 

Troia, qui rievocata come exemplum mitico ai vv. 484-485. Per il nesso Tyrrhena… ora cf. Verg. 

Aen. VII 647; Sil. VII 29; X 500. 

 

483. nec Alpheae capiunt naualia Pisae: la flotta salpa dal porto di Pisa, detta alfea perché 

colonizzata da Pisa (in Elide) situata presso il fiume peloponnesiaco Alfeo (cf. Verg. Aen. X 179 

Alpheae ab origine Pisae).  

 

484-485. sic Agamemnoniam uindex cum Graecia classem / solueret: la struttura chiastica 

(abBA) impreziosisce la rievocazione dell’exemplum mitico e il parallelo con la spedizione dei 

Greci contro Troia (Agamemnoniam… classem). Per l’agg. Agamemnonius  cf. Verg. Aen. VI 489 

(Agamemnoniaeque phalanges). Per il nesso uindex Graecia cf. Verg. Aen. IV 425-426; Ou. met. 

XIII 198-199. 
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485. innumeris feruebat uocibus Aulis: dal porto di Aulide in Beozia salpò la flotta achea di 

Agamennone alla volta di Troia. Per il nesso innumerae… uoces cf. Lucan. III 540; IV 250; Stat. 

Theb. X 147 e soprattutto Ach. I 412-414 feruet amor belli concussasque erigit urbes (cf. nt. 482). 

   

486-487. Non illos strepitus inpendentisque procellae / signa: la narrazione riprende in modo 

repentino con i segnali di una tempesta imminente. Per la giuntura procellae signa cf. Germ. 1395 e 

123. 

 

487. nec aduentus dubii deterruit Austri: il senso di pericolo è reso dall’elenco delle minacce che 

incombono sulla flotta ed è sottolineato dall’allitterazione. Sui pericoli dello scirocco cf. ancora 

rapt. Pros. II impetus Austri (Verg. georg. I 462; III 429; Iuu. IV 59; XII 69; XIV 268) e nt. al v. 1. 

Il nesso aduentus… Austri compare in Iuu. VI 517-518 (metuique iubet Septembris et austri / 

aduentum), mentre dubii… Austri sembra unicum; cf. Germ. 115 per dubios… uentos. 

 

488-504. “Vellite iam… / Augusti Fortuna dabit”: momentanea pausa della narrazione: 

Claudiano riproduce le battute dei soldati, che si esortano a affrontare la tempesta. 

 

488. “Vellite iam, socii” clamant, “iam uellite funem: l’impazienza dei soldati desiderosi di 

intraprendere a navigazione è riprodotta dall’ordo uerborum a intreccio (Brakman 1930, p. 373). Il 

taglio degli ormeggi,  (espresso da uellere in Verg. georg. I 457) avviene quando non c’è tempo di 

mollarli a terra e recuperarli a bordo, cf. Pighi (1967, pp. 56-57) che cita Hom. Od. X 126-127 dove 

Ulisse taglia l’ormeggio con la spada per fuggire dal porto dei Lestrigoni. Per la manovra 

marinaresca cf. anche nt. a 481-482. 

 

489. Per uada Gildonem quamuis aduersa petamus: ancora un ordo uerborum funzionale a 

esprimere la concitazione del discorso dei soldati. 

 

490. ad bellum nos trudat hiemps per deuia ponti: stesso incipit esametrico di in Ruf. II 3) 345-

346. Hiemps vale qui ‘tempesta’ (cf. Verg. Aen. I 126) cui si accenna ai vv. 486-487 (Gesner 1759, 

p. 196). Sulla partenza della flotta cf. v. 16 (quem ueniens indixit hiemps, uer perculit hostem). 

 

491. quassatis cupio tellurem figere rostris: l’ardita immagine è impreziosita dall’unicità della 

giuntura (quassatis… rostris) e dall’uso metonimico di tellus per Africa. Analoga scena compare ai 

vv. 169-170 (nostraeue premant pharetrata secures / Susa). 
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492. Heu nimium segnes, cauta qui mente notatis: indugiare nella valutazione del tempo 

meteorologico è per i soldati un segno di inerzia che ritarda la spedizione. Per l’incipit esametrico 

cf. ancora in Ruf. II 50 Heu nimis ignauae. Il nesso cauta… mente, messo in risalto dall’anastrofe, è 

desunto da Sil. I 679 e XII 42.  

 

493. si reuolant mergi, graditur si litore cornix!: elenco di presagi del maltempo (493-498) per i 

quali cf. Verg. georg. I 351 sgg.; Lucan. V 540-556. Il verso è diviso dalla cesura pentemimere in 

due emistichi, semanticamente complementari e variati dall’anastrofe. Il nesso reuolant mergi 

deriva da Verg. georg. I 361 (cum medio celeres reuolant ex aequore mergi); Plin. nat. XVIII 361-

362. Per la cornacchia Claudiano potrebbe essersi ispirato a Lucan. V 556 instabili gressu metitur 

litora cornix; cf. Cic.  frg. 56, 8; Verg. georg. I 389.  

 

494. Ora licet maculis asperserit occiduus Sol: incipit improntato a Ou. met. II 622 (ora licet 

lacrimis), anche se il contesto è diverso. Per il nesso occiduus Sol cf. ancora Hon. IV cos. 426; Stil. I 

cos. 161. Sul significato delle macchie solari al tramonto e sulle premonizioni solari di cattivo 

tempo cf. Verg. georg. I 438-463 e in particolare 454-457. 

 

495. Lunaque conceptis liuescat turbida Coris: la struttura abxAB impreziosisce l’enumerazione 

in polisindeto. Cf. Hon. IV cos. 426-427 (quo saucia uento / decolor iratos attollat Cynthia uultus). 

Il rosseggiare della luna preannuncia lo scatenarsi dei venti: Verg. georg. I 430-431; Lucan. V 549-

550; Val. Fl. II 56-57. Sono presenti anche tessere lessicali di Lucan. V 567 turbida testantur 

conceptos aequora uentos, in cui è descritta una tempesta in mare. Il Coro è un vento impetuoso 

proveniente da ovest, che si oppone all’Aquilone (Verg. georg. III 356; Lucan. V 571-573; Gell. II 

22, 12; RE VII A 2294, 45 ss.). 

 

496. et contusa uagos iaculentur sidera crines: una nuova struttura “aurea” (abxAB). 

Personificazione delle comete le cui scie sono assimilate ai capelli. Sulle comete cf. Verg. georg. I 

365-367; Lucan. I 461-462; V 561-563; Val. Fl. II 42. Era opinione diffusa che il passaggio di una 

cometa annunciasse disgrazie o sconvolgimenti politici (Lucan. I 526-529).  

 

497. imbribus umescant Haedi: fenomeni atmosferici determinati dall’influsso delle costellazioni 

(497-498); cf. Colum. II 2. I Capretti appartengono alla costellazione dell’Auriga; la loro 

apparizione in cielo a fine settembre coincide con tempo burrascoso (Verg. georg. I 205; Ou. met. 
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XIV 711). Le tempeste di mare sono associate ai Capretti anche in Teocr. VII 53 ss.; Arat. 158 ss.; 

Verg. Aen. IX 668; Plin. nat. XVIII 278. Sul nomi astronomico cf. Cumont 1916, pp. 1-22; Le 

Boeuffle 1977; Hübner 1983, pp. 1-24. 

 

497-498. nimbosaque Taurum / ducat Hyas: le Iadi sono sette stelle che formano la testa della 

costellazione del Toro e il loro sorgere (fine ottobre) e tramontare (in novembre) coincide con una 

stagione piovosa (Verg. georg. I 138; Aen. I 744); Ou. met. III 595; XIII 293; Manil. I 371 

(Housman ad loc.); Stat. silu. I 6, 21. Il nesso nimbosa… Hyas potrebbe rappresentare una 

traduzione del nome stesso di Iade (da u{ein ‘piovere’). 

 

498. totusque fretis descendat Orion: la costellazione di Orione declina ad autunno inoltrato e 

dagli antichi è ritenuta apportatrice di perturbazioni atmosferiche (da novembre ad aprile). Il nesso 

totus… Orion è desunto da Germ. 600-601. Il segmento riecheggia Germ. 313-314 (tunc totus in 

undas / mergitur Orion). Su Orione cf. ancora Prob. et Olyb. coss. 28; Hom. Od. V 121-124; 351-

352; Verg. Aen. I 535; III 517; IV 52; Ou. met. VIII 207; XIII 294; 692; fast. V 495. 

 

499. certa fides caeli, sed maior Honorius auctor: è evidente il tono adulatorio: gli avvertimenti 

del cielo sono sicuri, ma Onorio rappresenta una garanzia indubbia; i soldati devono obbedire agli 

ordini di Onorio, benché i segnali del cielo facciano presagire una tempesta. Claudiano potrebbe 

adattare le parole di Cesare al nocchiero della nave in Lucan. V 579-580 (Italiam si caelo auctore 

recusas, / me pete). La fides è connessa a fenomeni meteorologici anche al v. 65. Per il significato 

della giuntura certa fides caeli cf. Verg. georg. I 351 haec ut certis possemus discere signis. 

 

500. Illius auspiciis inmensa per aequora miles: incipit esametrico desunto da Ou. met. XV 822. 

Inmensa per aequora deriva da Verg. Aen. VI 355 (nella stessa sede metrica). 

 

501. non Plaustris Arctoue regor: Plaustrum è la costellazione del Carro o Orsa Minore vicina 

all’Orsa Maggiore (Arctous), situate entrambe nell’emisfero boreale. Le due costellazioni appaiono 

associate ancora in Prob. et Olyb. coss. 26; Get. 246-247; Hom. Od. V 350-351; Germ. 25-26; Stat. 

Theb. III 684-685. Sull’origine delle due costellazioni cf. Ou. met. II 496-507. Il verbo regor 

designa qui l’orientamento in mare sulla base delle costellazioni visibili all’orizzonte, cf. Lucan. 

VIII 175-176; Val. Fl. II 71. Come osserva Le Boeuffle 1977, p. 45 i poeti spesso, sulla scia di 

Arato 93, fondono l’Orsa e il Carro in un’unica immagine (cf. Cic. Arat. XVI 2; [Sen.] Herc. O. 
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1523; Lucan. IV 523; V 23; Mart. VI 25, 2; Auien. 1230). Per la storia del Carro e dell’Orsa cf. Ou. 

fast. II 181-192; met. II 505-507; Germ. 24 ss.; Auien. Arat. 99 ss.; Hygin. astr. II 2. 

 

Contemne Booten: costellazione boreale che sorge in febbraio, vicino all’Orsa (cf. rapt. Pros. II 

190; III 225; Hom. Od. V 350; Virg. georg. I 229; Ou. met. X 445-446; fast. II 181 sgg.; III 405; 

Germ. Arat. 139; Manil. I 316 Housman ad loc.; V 20; Val. Fl. VII 457; Iuu. V 23). Le indicazioni 

astronomiche (vv. 492-501) servono a circoscrivere il periodo dell’anno (febbraio) in cui la flotta di 

Onorio salpò per l’Africa. 

 

502. nauita, turbinibus mediis permitte carinas: la flotta di Onorio non teme di affrontare le 

tempeste invernali che la costellazione di Boote lascia presagire. L’apostrofe dei soldati al 

nocchiero è modellata sulle parole di Cesare ad Amiclate, che vorrebbe rinviare la navigazione in 

Lucan. V 578-579 “Sperne minas,” inquit “pelagi uentoque furenti / trade sinum…; 583-584 

medias perrumpe procellas / tutela secure mea.   

 

503-504. Si mihi tempestas Libyam uentique negabunt / Augusti Fortuna dabit”: la battuta 

conclusiva suggella la professione di fede dei soldati che si affidano totalmente a Onorio, assimilato 

a una divinità protettrice, la cui volontà è in grado di imporsi su tutte le avversità. Si moltiplicano 

qui i rimandi al dialogo lucaneo tra Cesare e Amiclate grazie a diverse tessere lessicali: il v. 503 è 

improntato formalmente a Lucan. V 559 (uel hoc potius pelagus flatusque negabunt) e si ispira 

concettualmente ai vv. 579-580 (Italiam si caelo auctore recusas, / me pete); 583-584 (medias 

perrumpe procellas / tutela secure mea) e 592-593 (quaerit pelagi caelique tumultu / quod praestat 

Fortuna mihi). In Lucano la Fortuna ordisce tali pericoli per dimostrare a Cesare la propria 

protezione, in Claudiano la Fortuna si identifica con Onorio, unico vero responsabile del successo in 

Libia; cf. v. 499 sed maior Honorius auctor. Per il nesso uentique negabunt cf. Hor. epist. XVIII 

53. Sul concetto della Fortuna Augusti cf. Liu. XLIV 34, 4; Tac. hist. I 84.  

 

504-505. Iam classis in altum / prouehitur: la narrazione prosegue con il racconto delle tappe del 

viaggio della flotta verso l’Africa. Il passaggio alla sezione narrativa è marcato dalla clausola epica 

(cf. Verg. Aen. I 34).  

 

505-506. dextra Ligures, Etruria laeua / linquitur: la flotta si lascia a destra la costa ligure e a 

sinistra quella etrusca. L’immagine è espressa da due cola, nei quali l’ordo uerborum è invertito e la 
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toponomastica è variata per mezzo di una metonimia (Ligures per Liguria). Cf. Ou. met. XV 703-

704. 

 

506. et caecis uitatur Corsica saxis: la clausola è desunta da [Sen.] epigr. III 1. Il nesso caecis… 

saxis è desunto da Verg. Aen. III 706 in cui si descrive la costa della Sicilia occidentale (già Alfonsi 

1966, pp. 143-144 individua la ripresa virgiliana da parte di Claudiano). Sulla Corsica cf. anche 

Manil. IV 638 ss. 

 

507-524. Humanae specie… / mansuescunt stagna recessu: digressione di carattere geografico 

sulla forma, sulle coste e sul porto della Sardegna (Haywood 1987, pp. 425-427). La descrizione si 

ispira a Sil. XII 355-360; 370-375.  

 

507. Humanae specie plantae se magna figurat: sulla configurazione geografica della Sardegna 

assimilata al piede umano cf. Sall. hist. II Sardinia facie uestigii humani; Plin. nat. III 85; Manil. IV 

631 (Sardiniam in Libyco signant uestigia plantae); Sil. XII 356-357 (terras / enormes cohibet 

nudae sub imagine plantae). 

 

508. insula (Sardiniam ueteres dixere coloni): l’informazione sulla toponomastica dell’isola è 

imprecisa, in quanto anticamente l’isola fu chiamata dai coloni greci Icnusa e solo successivamente, 

con l’arrivo di Sardo, assunse il nome di Sardegna (cf. Sil. XII 357-360 inde Ichnusa prius Grais 

memorata colonis. / Mox Libyci Sardus generoso sanguine fidens / Herculis ex sese mutauit nomina 

terrae). Sulla genesi del nome dell’isola cf. anche Plin. nat. III 7. Per il nesso ueteres… coloni cf. v. 

198; compare nella stessa sede metrica di Verg. ecl. IX 4; Ou. met. VI 318. Il verso riecheggia 

formalmente Ou. met. XIV 434 nomine de nymphae ueteres dixere Camenae. La clausola è desunta 

da Auien. orb. terr. 613.   

 

509. diues ager frugum: sulla ricchezza di messi della Sardegna cf. Hor. carm. I 31, 3-4; Sil. XII 

375.  

 

509-510. Poenos Italosue petenti / opportuna situ: per il nesso opportuna situ cf. Verg. Aen. IX 

531 (opportuna loco). 
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510-511. quae pars uicinior Afris / plana solo, ratibus clemens: la costa meridionale della 

Sardegna è pianeggiante e costituisce un agevole approdo per le navi. Il nesso ratibus clemens è un 

unicum claudianeo.  

 

511. quae respicit Arcton: la costa settentrionale è irta di rupi scoscese e provoca frequenti 

naufragi. Arcton è sineddoche per ‘settentrione‘. La clausola è desunta da Germ. 55.  

 

512-513. inmitis, scopulosa, procax, subitisque sonora / flatibus: l’asindeto (Boccotti 1975, pp. 

34 ss.) sintetizza il concetto dell’aridità del territorio. Cf. la descrizione di Sil. XII 372-373 (Qua 

uidet Italiam, saxoso torrida dorso / exercet scopulis late freta). Scopulosa designa l’isola di Sciro 

in Stat. Ach. I 691. Procax può essere intesa come ‘ventosa’, sulla base di Verg. Aen. I 536-537 in 

uada caeca tulit penitusque procacibus austris / perque undas.  

 

513. Insanos infamat nauta montes: la costa settentrionale della Sardegna è una maledizione per i 

naviganti a causa dei venti opposti e contrari che rendono pericoloso l’approdo delle navi al porto. 

Sugli Insani montes cf. Liu. XXX 39, 2; Flor. epit. I 35; Ptolem. III 3, 7; Pausan. X 17, 10-11. Per il 

verbo infamare in riferimento al mare cf. Auson. ecl. 19, 5-6 mare naufragus horror / infamat. 

 

514-515. Hinc hominum pecudumque lues, hinc pestifer aer / saeuit: le alte montagne agiscono 

da barriera contro il soffio dell’Aquilone proveniente da nord e lasciano invece libero accesso 

all’Austro meridionale, vento umido e caldo che imperversa su tutta la costa settentrionale, 

rendendone l’aria malsana e dannosa per gli esseri viventi. Per il nesso pestifer aer cf. Lucan. VII 

412. Sull’aria malsana della regione cf. Sil. XII 371. Il pathos del verso che evoca uno scenario di 

morte è scandito dalla ripetizione anaforica e dall’omeoteleuto ed è prolungato dal verso 

olodattilico. Per l’inospitalità della Sardegna settentrionale cf. Mart. IV 60, 5-6. 

 

515. et exclusis regnant Aquilonibus Austri: i due venti, personificati, si contendono il dominio 

nel nord della Sardegna (regnant Aquilonibus Austri). L’Aquilone e l’Austro spirano in opposte 

direzioni cf. Ou. met. V 285 (uictoque Aquilonibus Austro). Sull’imperversare dell’Austro in tali 

zone cf. Sil. XII 373-374. Sull’Aquilone, vento settentrionale favorevole alla navigazione dalle 

coste dell’Italia centrale verso sud, cf. Verg. Aen. VII 361-362. 
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516. Quos ubi luctatis procul effugere carinis: la flotta con grande sforzo si tiene lontana dai 

pericolosissimi scogli settentrionali e si dirige verso quelle insenature, che consentono invece un 

facile approdo (Sulci e Olbia, cf. vv. 518-519). 

 

517. per diuersa ruunt sinuosae litora terrae: incipit esametrico improntato a Lucan. II 467 (per 

diuersa ruens neglecto moenia tergo). L’ordo uerborum ha la funzione di sottolineare l’impeto e la 

concitazione dei soldati, che intravedono la possibilità di approdare sulle rive opposte a quelle 

settentrionali. Il nesso diuersa… litora compare in Verg. Aen. V 676; Sil. VII 572. Stessa clausola 

di Verg. Aen. VII 10; Ou. met. I 37; Lucan. IX 174; Coripp. Ioh. I 323.    

 

518. pars adit antiqua ductos Karthagine Sulcos: una parte della flotta entra a Sulci, nel sud 

dell’isola. Antiqua è ipallage. Per Sulci, antica colonia cartaginese corrispondente all’attuale S. 

Antioco, cf. Pausan. X 17, 9; Steph. Byz. s.u. Solkoiv. 

 

519. partem litoreo conplectitur Olbia muro: i v. 518-519, semanticamente complementari, sono 

saldati dal poliptoto (pars, partem), ma variati nella costruzione sintattica perché il v. 519 esprime 

icasticamente l’accoglienza della flotta imperiale entro le mura della città. Su Olbia colonia greca 

situata sulla costa orientale dell’isola cf. Pausan. X 17, 5. 

 

520. Vrbs Libyam contra Tyrio fundata potenti: breve digressione sulla localizzazione del porto 

di Cagliari verso il quale la flotta si dirige in attesa di un tempo migliore per proseguire il viaggio 

verso l’Africa (520-524). Il verso riecheggia formalmente Verg. Aen. I 12-14 Vrbs antiqua fuit 

(Tyrii tenuere coloni) / Karthago, Italiam contra Tiberinaque longe / ostia; Sil. XV 192-193 (urbs 

colitur Teucro quondam fundata uetusto). L’anastrofe (Libyam contra) ha valore iconico. 

 

521. tenditur in longum Caralis tenuemque per undas: potrebbe essere qui riecheggiata la 

descrizione del porto di Brindisi di Lucan. II 613 ss. (hanc latus angustum iam se cogentis in artum 

/ Hesperiae tenuem producit in aequora linguam). L’incipit esametrico sarà ripreso da Coripp. Ioh. 

IV 557. Sulla descrizione di Cagliari situata sulla costa meridionale della Sardegna, cf. Pausan. X 

17, 9; Meloni 1980, p. 207.  

 

522. obuia dimittit fracturum flamina collem: per il nesso obuia… flamina cf. Ou. met. I 528. La 

traiectio di collis ha la funzione di focalizzare l’attenzione sull’immagine del promontorio 

personificato e pronto a difendere la città dalla furia dei venti (fracturum flamina).  
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523. efficitur portus medium mare: dal mare è visibile il molo di Olbia, dove la flotta imperiale si 

dirige per attraccare. Claudiano si ispira chiaramente alla narrazione dell’approdo di Enea sulle 

coste libiche in Verg. Aen. I 159-160: est in secessu longo locus: insula portum / efficit obiectu 

laterum. Cf. anche la descrizione del molo di Ostia in Iuu. XII 75.  

 

523-524. tutaque uentis / omnibus ingenti mansuescunt stagna recessu: si allude qui al bacino 

portuale di Olbia, ben difeso dal promontorio. La descrizione è modellata sul porto della costa libica 

dove approda Enea in Verg. Aen. I 162-164 e sui bacini portuali interni di Ostia in Iuu. XII 79-81 

(sed trunca puppe magister / interiora petit Baianae peruia cumbae / tuti stagna sinus). Sui bacini 

portuali in generale cf. Auien. ora mar. 64-65. Per il nesso uentis omnibus cf. Stat. Ach. I 687-688. 

La giuntura ingenti… recessu compare ancora in carm. min. 5, 1. 

 

525. Hanc omni petiere manu prorisque reductis: comincia la manovra d’approdo per 

ormeggiare la flotta: si voga a tutta forza puntando verso il porto (hanc omni petiere manu) e vi si 

entra lentamente senza più sfruttare la forza del vento. Il nesso prorisque reductis è un tecnicismo 

marinaresco che designa l’ingresso nel porto e il posizionamento della prua al largo. Sulla manovra 

di ormeggio organizzata in tre fasi (virare, ancorare e ormeggiare), cf. Pighi (1967, p. 61 e 

soprattutto pp. 34-35) che cita l’approdo di Enea a Cuma di Verg. Aen. VI 3-5 (obuertunt pelago 

proras…). Per la manovra d’ingresso nel porto cf. Stat. Ach. I 692-694. Il nesso hanc… petiere 

compare nella stessa sede metrica di Ou. met. XIII 735 (in un contesto differente).  

 

526. suspensa Zephyros expectant classe fauentes: la scena, suggellata dal uersus aureus 

(abxAB), si chiude con la momentanea sospensione della navigazione in attesa della primavera 

(Zephyros… fauentes) e riecheggia formalmente Stat. Ach. I 870 (te tua suspensis exspectat Graecia 

signis). La giuntura suspensa… classe allude all’ormeggio delle navi in Verg. Aen. I 169-170. Per il 

nesso Zephyros… fauentes, una sineddoche che designa i venti favorevoli alla navigazione, cf. 

Verg. Aen. IV 562; V 32-33; Val. Fl. II 372. Sullo Zefiro, vento primaverile di ponente, cf. Verg. 

georg. IV 138; Ou. met. I 63-64; 108; XIII 726; XV 700. 
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